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CAPITOLO PRIMO 

Ribellione di giriate in Lusitania; Guerra, assedio e 
distruzione di Nunuinzia — Sedizione in Rohm ; 
Potere e morte de Gracchi. 

( anni di Roma 6 09 ) 

V ittoriosa Roma in Affrica ed in Europa , trionfar vide 
ad un’ora entro ie sue mura, Scipione il secondo Affrica- 
cano, Metello il Macedone, e Memmio 1’ Acaico. I gran- 
di popoli siccome gli uomini grandi non sanno resistere 
all’ ebbrezza di un’alta fortuna. Qual virtù poteva pre- 
servare dall’ orgoglio tanti cittadini illustri per trionfi, 
tanti guerrieri decorati da corone civiche e murali, nobi- 
le premio di azioni eroiche, e carchi delle doviziose spo- 
glie prese all’ inimico; finalmente tanti senatori e perso- 
naggi consolari che tutti avevano guadagnato battaglie , 
debellato città , soggiogato popolazioni , e visto i re ai 
piedi loro ? L’ unione dei vincitori dell’ Asia , dell’Eu- 
ropa e dell’ Affrica , la fama dei j^esti loro , gli omaggi 
delle nazioni e dei monarchi , e i ricchi tributi inviati 
ad essi da tutti i principi, lusingare dovevano la super- 
bia dei Romani, stordirne la ragione, ed in un subito 
cancellare persino le tracce di quell’ austera virtù e di 
quell’ antica semplicità che regnavano ai bei giorni 
della Repubblica. 
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La più bella epoca della storia romana comincia do- 
po 1’ invasione di Pirro , allorché i costumi rimasero 
spogli di rusticità e di asprezza, ma non di candore; 
e fini colla terza guerra punica. Sinché i Romani eb- 
bero a temere per la propria esistenza , sommessi ai 
principj della religione ed alle regole della giustizia , 
seppero congiungere il privato interesse coll’ interesse 
generale . Allora fu che questo popolo maraviglioso , 
forte e appassionato come una fazione, secondo il det- 
to di Montesquieu , invincibile per la sua unione , si 
fece temere ed ammirare. Ma distrutta Cartagine, vin- 
ta la Spagna , sommessa 1’ Italia , domata la Grecia , 
conquistata 1’ Asia, il popolo Romano fu scevro d’ugni 
pericolo. Non conobbe più freno per le sue voglie. Gli 
argini erano rotti , il torrente straripato : i cittadini 
che aveano lungamente combattuto per difendersi , in- 
di per conquistare , non adoperarono in breve le armi 
loro che a disputarsi i frutti de’ loro conquisti e il go- 
dimento del dominio. Indarno alcuni uomini virtuosi 
vollero opporre i costumi al lusso , 1’ amor di patria 
all’ ambizione , la giustizia alla violenza : la voce loro 
fu soffocata dal tumulto delle passioni. Roma pertanto sta 
per presentarci un nuovo spettacolo , in cui più non 
isrorgeremo le palme della gloria sull’ aratro di Cin- 
cinnato; la modestia e la povertà più non abbelliran- 
no i trionfi dei Fabi e dei Paoli Emiii: i consoli, i dit- 
tatori non opporranno in avvenire le repubblicane loro 
virtù alla licenza del popolo , all’ orgoglio dei grandi. 
La giustizia sarà sostituita dalla forza e la sola fortu- 
na riceverà l’incenso che si offriva alla libertà. 

Noiabbandoniamoquel Senato pieno di saggi e di eroi, 
che Cinea paragonava al Consiglio degli Dei, e ci faccia- 
mo a raccontare le sanguinose liti di questi nuovi pa- 
droni del mondo , ambiziosi , ingordi , crudeli , vo- 
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luttuosi, che sbranano il seno della patria loro per sod- 
disfare la propria avarizia , e costringono le legioni e 
gli alleati a combattere soltanto per la scelta di un 
padroue. 

La corruzione, seb{>eue rapida, non guastò che a poco 
a poco le fondamenta dello stato. Le leggi non vennero da 
prima violate che per ambizione, e l’ambizione conserva 
ancora qualche apparenza della vera gloria. Ma allorché 
ad onta delle antiche leggi e degli antichi costumi , i 
grandi arricchiti dal saccheggio e dalla rovina delle pro- 
vincia, abitarono palagi vasti come città, diedero le loro 
terre da coltivare a truppe di schiavi , e possederono te- 
sori più considerevoli di quelli dei re , divenne passione 
dominatrice il più vile e funesto dei vizi, 1’ avarizia; si 
sagriQcarouo giustizia , cosLumi e patria all’insaziabile 
desiderio di arricchirsi. Da quel punto spari la virtù, la 
libertà ; tutto fu da vendere o da comprare. L’ uomo di- 
ventava fazioso per giungere alla ricchezza ; ricco, per 
corrompere i cittadini, per conservare il potere e l'opulen- 
za, e niuno servì lo «tato, ma le parti . D‘ allora in poi 
la caduta della repubblica fu inevitable ed imminente. 
Le proscrizioni di Mario e di Siila dovevauo seguir da 
vicino le orme dei Gracchi ; la tirannide di Siila prepa- 
rava la dittatura di Cesare e 1’ impero di Augusto. 

Avremo nonostante occasione ancora, in questi gior- 
ni di decadenza, di ammirare alcune coraggiose virtù che 
lottavano contro il vizio trionfatore, e contro un grau nu- 
mero d’ uomini celebri per ingegno, per coraggio e per 
gesta. Felici , se consacrato avessero tante grandi qualità 
alla salvezza di uua patria che illustrata dall’ ardimento 
loro, lacerarono poscia colle dissensioni: ma far ritorno 
all’ ordine ed alla libertà era impossibile. Facilmente si 
scende dalla virtù al vizio e dalla libertà alla schiavitù , 
ma più non si risale. 
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Le cagioni della grandezza dei Romani si ritrovava no 
più nei costumi loro che nella legislazione , e il cangia- 
mento di costume tutto distruggeva. Condillac ha bellis- 
simo riflettuto che nel governo di Roma non vi era co- 
s’alcuna determinata in una maniera costante. Tutti i 
diritti del popolo e del senato erano incerti e contestati; 
i poteri distribuiti senza giusta limitazione; i censori , i 
tribuni, i consoli esercitavano alternativamente un’au- 
torità quasi arbitraria . Si nominava sovente un ditta- 
tore per eludere qualche legge ; ma la semplicità dei co- 
stumi, la temperanza , il disinteresse e 1’ amor di patria 
supplivano a tutto . Le dissensioni degli ordini mante- 
nevano esse stesse l’emulazione , ed afforzavano lo Stalo 
invece di crollarlo. Tutto era abitudine, non esclusa 
la virtù .• Non si può supporre che un numeroso corpo 
possa essere animato per cinque secoli dallo spirito 
medesimo. Si dee dunque attribuire l’accrescimento di 
Roma al caso che introdusse sul principio un sistema 
che poscia seguitato fu per abitudine. I Romani ne’pri- 
iui tempi, deboli e circondati da nemici, furono costretti 
per aumentare i loro mezzi di difesa, di allearsi coi vinti. 
Indi adoperando ognora colle massime istessesi serviro- 
no dei Latini e degli Ernici per soggiogare i Volsci ed 
i Toscani. Riconosciuta l’utilità dell’alleanza loro, tutti 
i popoli la ricercarono. Sagunto la implorò contro Carta- 
gine; Marsiglia contro i Galli ; gli Etoli contro Filippo; 
gli Egiziani contro i Seleueidi .• il che fu la fortuna di 
quel popolo dominatore. Come conquistatore avrebbe 
destato temenza ; in vece si corse incontro ad esso come 
protettore . 

I Romani lasciavano alle città le leggi loro, il 
trono ai re; chiamati sempre in soccorso di un popolo 
contro una fazione, di un principe contro i suoi competi- 
tori , governarono essi da giudici e da avvocati anziché 
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da padroni ; e la potenza loro era del tutto stabilita , al- 
lorché , sicuri della propria forza, cessarono di occultarla. 
Quasi tutti i governi seguono piuttosto una certa pratica, 
che un disegno stabile; più presto vengono distrutti col 
cangiarne i costumi che col modificarne le leggi. La le- 
gislazione di Roma aveva continuamente variato per 
molti secoli, e la sua libertà restava intera. Il lusso 
cambiò i costumi, ed essa fu distrutta. La Spagna 
fu la prima coutrada in cui la romana avarizia ricercò 
doviziose prede, e sagrificò numerose vittime. I fieri abi- 
tatori di quel paese, rivoltati dalla cupidigia e dalla in- 
giustizia dei proconsoli e dei pretori, si difendevano con 
un coraggio degno di miglior fortuna ; e la Spagna, dopo 
seltantaquattro anni , sempre devastata , sovente vinta , 
non era stata giammai sommessa totalmente. Alcuni anni 
prima della distruzione di Cartagine, un semplice pasto- 
re, detto Viriate, avendo unito sotto i suoi ordini alcuni 
vagabondi e ladroni , nobilitò l’armi sue col sollevare la 
Lusitania, combattendo per l’indipepdenza della sua pa- 
tria. Fabio Massimo fratello di Scipione e figlio di Paolo 
Emilio , ottenne da prima alcune vittorie contro di lui ; 
ma profittar non ne seppe. Accrebbe Viriate le forze 
sue, disciplinò le sue genti , guadagnò molte battaglie; e 
il console costretto a trattare da eguale cou un pastore, 
gli concedette una pace onorevole. 

Il Senato che incominciava a non rispettare la giu- 
stizia, diede a Copione , successore di Fabio, la facoltà di 
rompere il trattato . Ricominciò la guerra, ed il generale 
romano , corrompendo gli ambasciatori di Viriate , fece 
assassinare nel suo letto il bravo guerriero cui non aveva 
potuto vincere.il popolo di Numanzia, fermo e bellicoso, 
s’era dimostrato sempre più fedele alleato di Viriate. 
Dopo aver battuto Q. Pompeo, i Numantini attaccarono 
e misero in rotta Mancino, saccheggiandone il campo, e 
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ne avrebbero distrutto l’esercito intero senta la pruden- 
za ed intrepidezza di Tiberio Gracco . Questo giovane 
guerriero, che aveva già molta gloria acquistato montan- 
do il primo sulle mura di Cartagine , copri la ritirata 
delle legioni, e ne salvò gli avanzi negoziando con Nu- 
manzia e conchiudendo con essa un trattato che da Man- 
cino fu sottoscritto . Non ratificò il Senato questa pace; 
e nonostante le rappresentanze di una folta di Romani , 
che dichiaravano sè essere debitori della propria sal- 
vezza a quella convenzione, fu infranta; e Mancino ca- 
rico di catene, fu dato nelle mani dei Numantini . Non 
cadde il decreto che sopra costui; il favor popolare salvò 
Gracco, e quelli uificiali con esso che aveano avuta parte 
in quella pace. L’esercito Romano. comandato da Muto, 
disfece i Lusitani e i Galliziani ; ma incagliò contro Nu- 
manzia. Lepido, successore di lui, per solo motivo di 
saccheggio , attaccò i Vaccesi che abitavano il paese , 
oggi appellato regno di Leone, i quali gagliardamente 
respinsero quell'ingiusta aggressione, misero in fuga le 
legioni, e talmente le scoraggiarono con questa sconfitta, 
che da quel momento il solo nome di Spagnuoli le faceva 
tremare . 

Si ottenevano difficilmente le leve per la Spagna , e 
la sola avarizia portava i patrizi a cercarne ardentemente 
il comando. I due consoli lo sollecitavano; uno era avaro, 
l’altro povero. Scipione, opponendosi alla elezione loro, 
disse, non essere l’uno abbastanza ricco , e troppo l al- 
tro. Le vittorie degl’insorgenti ne accrescevano l’au- 
dacia. L'oste romana perdeva ad un tempoconquisti,corag- 
gio e disciplina. In si critica circostanza, il Senato ebbe 
ricorso al gran senno di Scipione raffricano. Eletto console 
per la seconda volta , questi andò in Ispagna, riordinò le 
soldatesche, rimise l’ ordine e la regola , evitò gli incon- 
tri decisivi, e cangiò la guerra in iscaramucfe, i cui par- 
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ciali successi rianimarono l’ardore e la fiducia del soldato: 
ludi egli mosse contro Numanzia; ma poiché gli Spa- 
gnuoli s’ erano agguerriti , e più ancora dei Romani si 
dimostravano ardimentosi, non volle rischiare assalto. 
Limitandosi pertanto a difendere le sue linee e a respin- 
gere le sortite della guarnigione, s’ impadroni di tutti i 
passaggi e cerchiò totalmente la città . I Numautini ri- 
dotti ben presto alla più terribile penuria, proposero una 
pace onorevole. Scipione volle che si rendessero a discre* 
zinne . Essi ricusarono e chiesero per unica grazia al ge- 
nerale romano, di venir a battaglia, onde almeno perire 
coll’ armi alla mano. *. 

Un nuovo rifiuto cambiò in furore la costernazione 
di costoro. Uscirono tutti dalle mura, e si precipitarono 
nelle trinciere cou tanta furia, che a mal grado della for- 
za del sito, Scipione ebbe bisogno di tutto il suo coraggio 
e di tutto l’ingegno suo per respingerli. Finalmente, 
dopo quindici giorni di una ostinata resistenza, i Numau- 
tini privi di ogni soccorso e di ogni speranza, appiccarono 
il fuoco alla città, e con tutte le ricchezze perirono nelle 
fiamme. Non rimase vestigio di quella famosa città che 
Bossuet chiama il secondo terrore de’ Romani. Essa era 
situata nella Vecchia Castiglia , vicino a Soria . Nel 
trionfo di Scipione non comparvero che cinquanta de’suoi 
abitatori. Numanzia fu distrutta l’anno di Roma Gai . 
Non godè Roma lungamente del riposo che tante vittorie 
dovevano assicurarle . Lo spirito di fazione non tardò a 
turbare la prosperità , il cui godimento non poteva essere 
diviso fra il popolo ed i patrizi. Due fratelli, Tiberio e 
Caio Gracco, celebri per ardire, per ingegno, per elo- 
quenza e per le proprie sventure , abbracciarono la causa 
popolare, eccitarono grandi discordie in patria , diedero 
un gran lustro al proprio nome , e al mondo un tristo 
esempio delle viceade della fortuna , del pericolo delle 
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fazioni, dello spirito di vendetta ne’ grandi, e del conto 
in cui dee tenersi il favore della moltitudine. 

Erano dessi nipoti di Scipione l’afFricano e' cognati 
del secondo affricauo, che ne avea sposata la ^creila . 
Cornelia, madre di quelli, fu del pari famosa pe^le alte 
sue virtù, siccome il padre suo ed i figli per le azioni 
loro. Rimasta vedova di Sempronio Gracco, Tolomeo re 
d'Egitto, le offrì mano e scettro. L’alterigia non permise 
a questa donna di abbassarsi ad accettare un trono. I 
cittadini romani allora si reputavano superiori ai re. 

Cornelia riponendo la sua gloria nelle virtù, e il suo 
piacere ne’propri4overi, il lusso sdegna va delle dame roma- 
ne, e dicea loro spesso che i figli suoi erano le sue gemme 
e il suo ornamento. L’educazione eh 'essa diede loro, inal- 
zollì sopra gli altri cittadini , ne afforzò l’animo , ne svi- 
luppò l’ingegno ; ma ad un tempo ispirò ad essi quella 
fierezza, quell’audacia, quell’ardore, che li trasse alla ro- 
vina. Fu essa pure accusata di averli spinti nelle fazioni 
col dire ai medesimi: Io vengo sempre appellata la 
suocera di Scipione; quando sarà che voi altri acqui - 
sterete tanta gloria e potere, da far sì che io mi chia- 
mi con onore, la madre de’ Gracchi! Tiberio, adorno di 
tutti i doni della natura e della fortuna , incantava gli 
occhi colla rara sua bellezza ; si conciliava l’amore dei 
soldati colla bravura , e 1’ ammirazione de’ concittadini 
colla eloquenza: le brillanti sue gesta lo aveano fatto ce- 
lebre in Affrica ed in Ispagna; i vincoli del sangue e del- 
1’ amicizia io univano ai più grandi personaggi della re- 
pubblica . Tutto doveva stringerlo alla parte dei patrizi ; 
ma la disapprovazione del senato pel trattato conchiuso 
da lui con Numanzia per salvare l’esercito, l’ingiusto 
decreto del senato stesso contro Mancino suo generale, e 
gli umilianti rimproveri , a cui si vide esposto, lo irrita- 
rono contro i graudi e lo gittarono nella parte popolare. 
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Suo fratello Caio avea gli stessi suoi sentimenti , e 
non era inferiore al fratello per ingegno; ma Tiberio, 
pili dolce, più destro, più moderalo , s’ insinuava nei 
cuori colla persuasione. Caio, veemente, furioso, cercava 
piuttosto di convincere che di commuovere; sembrava 
che la ragione parlasse nella bocca del primo , mentre 
1' altro possedeva la focosa eloquenza delle passioni • La 
medesima differenza si ritrovava pure nei caratteri loro. 
Era Tiberio semplice ne’ costumi , temperante ne’ piace- 
ri ; Caio, avido de’ piaceri, vi si abbandonava con eccesso; 
e per la sua violenza qualche volta alzava talmente il 
il suono della sua vóce, che conoscendo il suo difetto, 
collocava nella tribuna dietro di sè un musico che lo av- 
vertissedi prendere un tuono più conveniente e temperalo. 

Erano andate in disuso le leggi in diversi tempi 
emanate per impedire la troppo grande concentrazione 
delle ricchezze. I patrizi avevano invaso la maggior par- 
te delle terre conquistate ; il regio patrimonio doveva 
afIUtarne una porzione ai poveri per un picciolo canone. I 
ricchi fecero alzar di prezzo quella rendita , e per tal via 
impedirono alla moltitudine di prendere tali alfìtti. Al- 
cuni grandi più accorti e arditi degli altri , non curando 
di celare la loro avara ingiustizia , ebbero in non cale la 
legge che ad ogni cittadino vietava il possedere più di 
cinquecento iugeri. Non degnarono neppure di pigliare 
un nome supposto , e palesemente comprarono o presero 
in affitto i più vasti poderi. I poveri plebei, scoraggiati 
da tali usurpazioni, e oppressi dalla miseria, si disgusta- 
vano della guerra , e rinunciavano anche alla cura di al- 
levare e nutrire i propri figli. Di maniera che l’Italia a 
poco a poco spopolata d’uomini liberi, non era oramai ( più 
abitala che da barbari c da schiavi che lavoravano le ter- 
re dei ricchi . Lelio, amico di Scipione, volle porre ri- 
medio a tal disordine; i raggiri dei senatori mandarono a 
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roto i tentativi di lui, ed egli altro frutto non ne riportò 
che il titolo di saggio , datogli dalla riconoscenza del 

Ritornando Tiberio dalla Spagna, fu tocco vivamente 
dallo spettacolo della miseria e della spopolazione che le 
campagne d’Etruria presentarono ai suoi sguardi. Il de- 
siderio di ricondurre la giustizia e la eguaglianza, e forse 
ancora la speranza di vendicarsi dei senatori, lo determi- 
narono a ricercare ardentemente il tribunato. L'ottenne, 
e propose una riforma nella legislazione. Due filosofi, Dio- 
fane e Blossio, lo eccitarono a tanta impresa. Fu pure ani- 
mato in tale idea dal console Muzio Scevola, da Crasso 
sovrano pontefice, e da Appio Claudio che gli avea data 
sua figlia in moglie. Quasi tutti i primi passi dei rifor- 
matori sono saggiamente regolati; ma in breve gli osta- 
coli , cui vanno incontro , li irritano, e la passione li tra- 
sporta oltre la mela. L’editto presentato da Tiberio era 
moderato: iuvece di punire gli usurpatori delle terre 
conquistate, li facea rimborsare dal tesoro pubblico del 
prezzo degli acquisti fatti. Tutti i buoni cittadini accolsero 
con applauso quella legge ; ma questa risvegliò 1’ odio 
degli avidi ricchi, i quali se le opposero, e calunniando 
le intenzioni di Tiberio, lo accusarono altamente di voler 
rovesciare colle sue novità la Repubblica. Respinse il tri- 
buno vivamente i loro attacchi: Io non comprendo, dice- 
va esso, come in mezzo ad una città Ubera si renda la 
condizione del popolo peggiore di quella degli animali 
feroci. Allorché questi implacabili nemici degli uomini 
vogliono abbandonarsi al riposo, ritrovano sicuri asili 
negli antri loro , pacifici ricoveri nelle foreste-, mentre - 
cliè i cittadini che i giorni loro espongono continua - 
mefite per la salvezza e gloria della patria , sono privi , 
terminati i travagli, di stanze e di sussistenza, e se 
anche fruiscono dell’ aria e del sole, ciò proviene dal- 
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Y impotenza, in cui sono i cupidi oppressori di rapir 
loro tali beni. 

Ascoltate intanto i superbi nostri consoli , gli orgo- 
gliosi nostri pretori, quando in giorno di battaglia ar- 
ringano i soldati : dessi parlano alle milizie come ad 
uomini fortunati che tutti i beni della vita possedono. 
Non è forse un motteggio ingiurioso l’esortarli a com- 
battere pei nostri altari, quando essi non hanno abita- 
zione-, pei palazzi di Roma , quando ad essi non rimane 
una capanna ; per una patria doviziosa che ad essi non 
comparte retaggio alcuno ? Privi di tutto, e che hanno 
a difendere? Essi hanno acquistate le vaste contrade 
che la Repubblica arricchiscono , e sono poveri come 
prima. Il sangue di loro ha pagato questi tesori, ai 
quali non possono aver parte. Alla vigilia di un com- 
battimento , si largisce loro il titolo di padroni del 
mondo-, nel giorno che succede al trionfo, si contrasta- 
no a que’ medesimi alcuni iugeri dei regni eh’ essi hanno 
conquistato . L'eloquenza del tribuno gli conciliava lutti 
i suffragi del popolo. Il senato , non potendo manifesta- 
mente resisterli , guadagnò uno de’colleghi di lui , detto 
Marco Ottavio, il quale dichiarò che la legge produrrebbe 
molte ingiustizie, rovinerebbe le proprietà , romperebbe 
i contratti e le transazioni, e perciò l’ interesse pubblico 
non la consentiva. 

Secondo 1’ uso, l’opposizione di un solo tribuno im- 
pediva qualunque deliberazione. Irritato Tiberio da quel- 
l’ostacolo, propose pochi giorni dopo un altro editto più 
favorevole al popolo e più severo contro l’avarizia dei 
grandi. Domandò che quella legge la quale non permet- 
teva ad essi il possedere più di cinquecento iugeri venisse 
finalmente eseguita, e che si distribuisse senza dilazione 
l’eccedente ai poveri. Arrestato di bel nuovo dalla resi- 
stenza di Ottavio , egli adoperò , per ricondurlo al suo 
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parere , tutte le arme dell’ eloquenza ; ma convincerlo 
non potendo nè moverlo, fece ordinare dal popolo a tutti 
i magistrati, che cessassero dalle funzioni loro sintanto- 
ché la legge sarebbe stata definitivamente o rigettata o 
approvata Eseguendo egli stesso quell’ ordiue, pose il suo 
sigillo sulla porta del tesoro pubblico, acciocché i que- 
stori non potessero estrarre cos’ alcuna. Quest’ ardita ri- 
soluzione eccitò il furore dei patrizi , che giurarono di 
perderlo: se ne videro persino alcuni travestiti senza pu- 
dore in cerca di un’occasione, e del mudo di trucidarlo. 
Informato Gracco dei disegni loro, si mise in guardia, e 
portò sotto la veste un pugnale per difendere la pro- 
pria vita. 

Giunto il giorno dell’ assenjjblea del popolo, Ottavio 
persistè nelle sua opposizione, mal grado delle preghiere 
di Tiberio e delle lagrime de' cittadini, i quali lo scon- 
giuravano di non sagrificarli ai nemici loro. Espose Grac- 
co al popolo che due magistrati eguali in autorità ed op- 
posti di opinione sopra un affare di tanta importanza, 
non potevano rimanersi in carica senza porre a repenta- 
glio la pubblica tranquillità; che un tal disparere minac- 
ciava guerra civile allo stato, e che facea mestieri neces- 
saria mente di deporre uno dei due. Accettò il popolo 
questo avviso. 11 giorno dopo , atendo diecisette tribù 
dato già il voto contro Ottavio, Tiberio lo scongiurò di 
rinunziare alla sua opinione ; ma non bastò a ridurlo al 
suo sentimento : prosegui lo scrutinio, e Ottavio venne 
deposto. Il popolo nella sua collera, eccedette contro di 
lui in trattamenti indegni, che potè Tiberio a gran pena 
frenare. E’ facile il mettere il popolo in sommossa, quan- 
to malagevole a frenarlo. 

Si adottò la legge proposta da Gracco ; e per ve- 
gliare all’ esecuzione della medesima , il popolo lo no- 
minò commissario insieme col' fratello suo e con Ap- 
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pio Claudio . L’ odio dei senatori aumentava violente- 
mente , e li rendeva sospetti di tutti gli attentati che 
le minacce loro annunziavano. Essendo improvvisamen- 
te morto un amico di Tiberio, il popolo accusò i patri- 
zi di averlo assassinato, e si portò in folla ai suoi fune- 
rali. Tiberio, coll’ idea di aizzare la moltitudine coutro 
i suoi nemici, comparve indulto al cospetto della plebe, 
le arrecò i suoi figli, supplicando il popolo a prenderli 
insieme colla madre sotto la sua protezione contro il fu- 
rore dei ricchi che ne avevano giurata la perdita. Aven- 
do in questo mentre Attalo, re di Pergamo , lasciati in 
legato a Roma regno e beni, propose Tiberio un editto 
che ordinava la distribuzione ai poveri delle terre di 
quel paese e dei tesori del re. In quanto alle città, 
egli stabiliva che il Senato non potesse decretare del- 
la sorte loro , e che il popolo con una legge darebbe 
le opportune disposizioni. Tale decisione portò all’ ul- 
timo grado l’ animosità del senato contro Gracco. Pom- 
peo gli rimproverò altamente di avere .dal re Attalo 
ricevuta una veste di porpora ed uno scettro , e lo 
accusò di aspirare alla dignità reale. Qttavio ingiusta- 
mente deposto dalla carica procacciava a Gracco molti 
nemici nel popolo , e T eloquenza sua pervenne difficil- 
mente a calmare gli animi disgustati dalla violenza usata 
verso un collega. 

Spirava 1’ anno del suo tribunato: Tiberio avea fat- 
to troppo per rientrare senza pericolo nella classe di 
semplice cittadino. Giudicò necessario disfarsi nuovamen- 
te eleggere tribuno , e gli amici di lui , affinchè ciò po- 
tesse riuscirvi , lo consigliarono di accarezzare la plebe 
col proporre leggi anche più popolari di quelle eh’ egli 
avea già introdotte. Propose egli pertanto di abbreviare 
il numero degli anni del militare servizio, di permettere 
1* appello delle sentenze di tutti i giudici innanzi al po- 
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polo , e dì comporre i tribunali di un eguale numero di 
cavalieri romani e di senatori. Scompigliava egli in tal 
modo le antiche istituzioni , e distruggeva per una pas- 
sione momentanea la ragione dei secoli. Si avvide Grac- 
co, allorché si cominciò a raccogliere i voti, che i suoi av- 
versari avevano la maggioriti Rompendo allora la deli- 
berazione , col pretesto che 1’ assemblea non era nume- 
rosa a sufficienza , la convocò pel giorno seguente , e tan- 
to vivamente rappresentò i pericoli ai quali il suo amore 
per la plebe espouea la sua vita, che moltissimi cittadini 
durante la notte piantarono tende intorno alla casa 
di lui per custodirlo . Alla punta del giorno , sinistri 
presagi vennero ad aggravare le sue inquietudini. In quel 
tempo ben pochi erano gli uomini abbastanza saggi per 
difendersi dalla puerile superstizione. I sacri polli ricu- 
sarono l’alimento; Tiberio nell’ escir di casa, urlò con 
un piede contro una pietra si fortemente che sparse san- 
gue. Fatti alcuni passi, egli vide nell’ aria due corvi che 
si battevano, uno de’ quali lasciò cadere un sasso sopra 
di lui. 11 timore de’ suoi amici lo tratteneva; ma il filo- 
sofo Blossio gli rappresentò che diverrebbe il ridicolo dei 
suoi amici, se dir si potesse che la vista di un corvo avea 
distolto il nipote di Scipione dall' adempimento dei 
suoi doveri : egli arrossi della propria debolezza , e 
corse al Campidoglio , ove il popolo lo accolse con 
entusiasmo. 

In mezzo a quel tumulto di schiamazzi e di applau- 
si . un senatore ^mico di lui, Flavio Fiacco, fatto cenno 
di volergli parlare, traversò la calca, e lo avverti che i 
patrizi ed j ricchi armato avevano i loro schiavi, e deciso 
di farlo morire. Denunziò Tiberio al popolo quella cospi- 
razione. Coloro che gli erano vicini, impugnarono le 
rhiaverine degli uscieri, o si armaronocon que bastoni 
che loro fu dato di ritrovare. La moltitudine piò lontana 
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clie non poteva ascoltarlo, si meravigliava di quel com- 
movimento, di cui la cagione ignorava. Volendo Tiberio 
indicare il pericolo che lo minacciava , si toccava spesso 
il capo con ambe le mani. Alcuni de’suoi nemici , notato 
quel gesto, corsero in Senato, e dichiararono che Tiberio 
domandava al popolo il diadema. Tale rapporto diretto 
all’odio, doveva trovar fede presso gli avversari di Ti- 
berio a’ quali si era diretto. Propose Nasica di prendere 
pruuta risoluzione per atterrare l’audace che alla tiran- 
nide aspirava. Rispose il console che cittadino alcuno non 
doveva morire senza essere giudicato, che osservare si do- 
veatio le leggi stessecontro coloro che volevano infrangerle. 

Nasica, acceso di collera, esclamò: Poiché il primo 
magistrato non vuol far nulla per la salvezza della 
Repubblica , colui che la vuol salva , mi segua . in que- 
sto dire rimboccata la toga, e avvoltala intorno al brac- 
cio, esce precipitosamente dall’ assemblea . La maggior 
parte dei patrizi lo seguono; i numerosi loro clienti gli 
scortano , e afferrano stanghe ritrovate a caso, e mobili , 
che spezzano. Il furore converte ogni cosa in arme. Cor- 
rono al Campidoglio; la vista di tanti personaggi consolaci 
intimidisce una parte della turba ; 1’ altra è dispersa a 
furia di percosse. Tiberio abbandonato, cerca fuggire; 
ma urtato nei correre, cade. Mentre voleva rialzarsi, 
Publio Saturnio uno degli antichi colleghi , e Lucio Rufo 
si scagliano sopra di lui e l’uccidono. In questa sedizione 
perirono trecento persone; dopo l’espulsione del re fu la 
prima che fece spargere sangue entro di Roma. La morte 
di Gracco non estinsc però 1’ odio de’suoi nemici i quali 
non permisero al fratello di dargli sepoltura, il suo corpo 
fu gittato nel Tevere: furono morti senza forma di pro- 
cesso molti de’suoi partigiani, e si rinchiuse il retore 
Diofaue in una botte piena di serpenti, che finirono la 
sua vita . Blossio comparso innanzi ai consoli, asserì che 
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avea creduto adempiere al suo dovere coll’ obbedire all* 
amico Tiberio. Che avresti tu dunque operato , disse 
Nasica , se comandato ti avesse di appiccare il fuoco al 
Campidoglio ? Giammai, risposagli , Tiberio non mi 
avrebbe dato tal ordine — Eppure, soggiunse uno de’con- 
soliji’egli te lo avesse ingiunto ? — Lo avrei fatto, pro- 
seguì Blossio , sapendo che un uomo tale non poteva or- 
dinarmi cosa che utile non fosse al popolo romano. 
Tanta fermezza lo salvò ; egli si rifuggì in Asia , ove 
si uccise dopo la sconfìtta di Aristonico, che per con- 
siglio di lui usurpato aveva il trono di Pergamo. 

Per ammansare gli animi, più non si oppose il 
senato al comparto del patrimonio pubblico; ma questa 
condiscendenza non ispense i risentimenti. Il popolo 
dissimulava poco la sete di vendetta , e minacciava a 
Nasica di chiamarlo in giustizia . Perseguitato dall’odio 
pubblico, egli si procurò un capitanato nell’Asia ove in 
poco tempo morì vicino a Pergamo , oppresso da ram- 
marichi e forse da rimorsi. L’odio del popolo si estese 
sino a Scipione l'affricano, per avere, come si diceva , 
biasimata la vita di Gracco. La rivolta degli schiavi s’era 
rinnovata nel tempo stesso in Sicilia, ed il fuoco di que- 
sta ribellione si dilatava in Italia e in Grecia . Padroni 
della città di Enna, lo stuolo di costoro ascendeva a due- 
centomila uomini che nella Sicilia esercitavano i più ter- 
ribili guasti. Euno, da essi eletto per re, sbaragliò suc- 
cessivamentequattro eserciti pretoriani; ma nell’anno 61 9, 
Fulvio Fiacco riportò una grande vittoria contro coloro. 
Il console Bupilio, suo successore, terminò questa guerra 
e s’ impossessò della città di Enna , e la distrusse. Euno 
venuto in potere dei Romani si diede la morte. La scon- 
fitta di questo ed il supplizio di molti schiavi in Sicilia, 
a Roma, a Minturno e nell’Affrica, dileguarono quella 
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congiura che aveva esposto per molti anni la Repubblica 
ai più granili pericoli. 

Aristonico vinto a Pergamo da Perpenna, ornò il 
trionfo di Aquilio suo successore. Il quale vile e crudele, 
invece di tal onore sarebbe stato mandato al supplizio se 
Roma avesse serbato dramma dell’antica virtù: imper- 
ciocché egli avea fatto avvelenare i canali e le fonti, per 
costringere le città dell’Asia ad arrendersi. Regnava tut- 
tavia lo spirito di sedizione in Roma, e sopravviveva a 
Gracco. Labeone, tribuno del popolo, per vendicarsi del 
censore Metello che 1’ avea cassato dalla lista dei senato- 
ri, lo candannò, senza forma di processo, ad essere gittato 
dalla rupe Tarpea. La opposizione di un altro tribuno 
gli salvò la vita; ma Labeone fece confiscare i beni di 
quello, e per compiere il proprio trionfo, riprese il suo 
posto nel Senato, facendo adottare una nuova legge che 
permetteva ai tribuni il sedervi con voce deliberativa. 
Ogni giorno era segnalato da nuove violenze. La libertà 
è più spesso distrutta da’ propri eccessi , che dalla forza 
de' nemici. Era stato istituito il tribunato per difenderla, 
e l'ambizione de’ tribuni fu una delle principali cagioui 
della sua perdita. 

In mezzo a quelle agitazioni , si osservava con sor- 
presa che Caio Gracco non movea alcun passo per vendi- 
care il fratello, nè per ereditarne il potere. Serbò infatti 
per molti anni un profondo silenzio, e non si lasciò vedere 
giammai sulla pubblica piazza. Cominciava il popolo a 
credere ch’egli abbandonasse la sua causa e disapprovasse 
le opinioni e la vita di Tiberio. Di fatti in que’ pri- 
mi tempi, spaventato forse dall’ odio del Senato e 
dalla mobilità della plebe che attira i suoi favoriti ad as- 
salire, e li abbandona nel pericolo, avea Gracco avuto in 
pensiero di allontanarsi dalle fazioni e di cercare sicurezza 
nel ritiro; ma la prudenza non poteva lungamente trat- 
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tenere un carattere ardente come il suo , e se la ragione 
lo portava al riposo, dalla natura egli era condannato al- 
l’inquietudine . Avendo i nemici della famiglia di lui ci- 
tato in giudizio uno de’ suoi amici, nomato Vezio , com- 
parve Caio inopinatamente alla tribuna e ne assunse la 
difesa. Alla vista di quest’uomo, il popolo proruppe in 
grida di gioia. L’attraente eloquenza dell’oratore confuse 
gli accusatori, e riportò tutti i voti in favore dell’ ac- 
cusalo. Questo luminoso successo empiè di spavento i ric- 
chi ed i nobili, i quali posero tutto in opera per tenerlo 
lontano dal tribunato . Fu eletto questore, e la sorte gli 
diede il dipartimento della Sardegna ove accompagnò il 
console Oreste . Si racconta che ciò che lo indusse a la- 
sciare il suo ritiro, fosse un sogno nel quale vide presen- 
targlisi il fratello, che gli disse : Tu cerchi inutilmente 
di scansare la sorte che ti aspetta ; obbedisci coraggio- 
samente agli ordini del cielo. Siamo stati amendue pre- 
destinati a perire per la libertà del popolo. 

Caio , giunto nella sua provincia , diede l' esempio 
del coraggio e dell’obbedienza. Viucea di zelo, di valore, 
di temperanza tutti i colleglli , e si conciliò l’ amore dei 
popoli colla giustizia. Avendo Oreste preteso che i Sardi 
fornissero il vestiario delle soldatesche, le città portarono 
lagnanza al senato, il quale le esentò da quel peso. Man- 
cavano al console i mezzi onde supplirvi, e Gracco corse 
la Sardegna , e si guadagnò in tal guisa 1’ animo degli 
abitatori, i quali volontariamente somministrarono in 
abbondanza quanto occorreva all’esercito. La fama del- 
l’ ingegno e delle virtù di questo romano si diffuse ben 
lungi . Micipsa, re di Numidia, scrisse a Roma che in 
grazia dell’amicizia ch’egli portava a Gracco, spediva 
biade in Sardegna per le milizie romane . Un tal mes- 
saggio irritò i senatori, che con disprezzo cacciarono gli 
ambasciatori di Micipsa , e vollero che Oreste serbasse il 
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capitanato della Sardegna, sperando con ciò di tener lon- 
tano il suo Questore Caio per più lungo tempo. 

Ma questi deluse l’aspettativa loro, e sollecitamente 
ritornò a Roma. I censori lo accusarono di avere infran- 
te le leggi col suo ritorno . Egli domandò udienza al se- 
nato per giustificarsi. Avendola ottenuta, rappresentò di 
aver guerreggiato per dodici anni, quantunque non fosse 
tenuto che ad un servigio di dieci. La legge limitava la 
questura ad un anno; per tre anni ne aveva egli eserci- 
tato l’ impiego: i suoi predecessori s’erano arricchiti col- 
l’ amministrazione ; all’opposto egli area speso i suoi 
averi . Le sue giustificazioni erano si evidenti che i suoi 
nemici medesimi costretti furono ad assolverlo. Uscito 
vittorioso di quella lotta, sollecitò Caio il tribunato. Tutti 
i patrizi si disposero a frastornarlo; ma il favore del po- 
polo si dichiarò per lui , ed accorse , da tutte le parli 
d’ Italia, un sì gran numero di plebei, che il cam- 
po di Marte non fu vasto abbastanza per contenere 
quella moltitudine, e molti cittadini stettero sopra 
i tetti delle case a dare i suffragi . I raggiri degli av- 
versari gl’ impedirono di ottenere i primi tre posti di tri- 
buno, e fu nominalo soltanto per il quarto; ma la elo- 
quenza sua lo fece in breve il primo di tutti . Allorché 
arringò al popolo lasciò travedere il profondo suo 
risentimento per la tragica fine del fratello : Roma- 
ni, diceva, la repubblica altra volta fece la guerra 
ai Falischi , perchè avevano insultato il tribuno Ge- 
mizio. 1 vostri antichi condannarono a morte Caio V et- 
turio , perchè non uvea voluto cedere il passo ad uno 
dei vostri magistrati ; e voi patito avete che al vostro 
cospetto gli orgogliosi patrizi trucidassero mio fratello 
Tiberio . Sotto gli occhi vostri hanno dessi trascinato 
il suo cadavere per la città, e precipitatolo nel Teve- 
re ; hanno scannato tutti que' partigiani di lui che il 
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furor loro ha potuto cogliere : e mentre che le leggi 
esigono che un semplice cittadino, prima di subire la 
morte, sia citato in giudizio e ammesso alla difesa , 
gran numero di Romani è stato ucciso senza formalità 
di giustizia. 

Allorché Gracco ebbe così invelenito l’ odio della 
plebe, léce decretare che ogni magistrato deposto dal po- 
polo fosse ineleggibile per qualunque altro impiego, e che 
ogni magistrato che avrebbe messo a morte un cittadino 
senza osservare le forme legali, sarebbegiudicato dal popo- 
lo. Cotal decisione lo vendicava di tutti i nemici. Popilio, 
temendo l'arresto perchè avea sbanditi i partigiani di 
Tiberio, se n’audò in volontario esilio nell’ Asia. Questo 
decreto e il rigore col quale i triumviri nominati dal po- 
polo la legge eseguivano del comparto delle terre, eccita- 
va l’avidità dei poveri , disperava i ricchi, e diventava 
una sorgente perenne di odi , di vendette , di discordie e 
di fazioni. 11 Senato sentiva la necessità di nominare un 
dittatore. Scipione l’aifricano apertamente aspirava a 
questa dignità; ma una mattina, entrati gli schiavi nella 
sua camera lo ritrovarono morto nel letto ; e siccom’egli 
aveva detto che il castigo di Tiberio era giusto, se stalo 
fosse l’autore delle disseusioui che laceravano la repub- 
blica , fu accusato Caio Gracco e la stessa Cornelia di aver 
troncati i giorni di quel grand’ uomo. Le virtù loro li di- 
fesero entrambi da quella calunnia dettata dall’odio. 

Il favore del popolo pel tribuno e per la sua fami- 
glia cresceva col crescere della persecuzione de’ nemici 
loro. Questo amore sopravvisse alle loro persone; il po- 
polo romano eresse una statua di bronzo in onore diCor- 
nelia , con questa semplice iscrizione; 

CORNELIA, MADRE DEI GRACCHI 
La morte di Scipione, l’ entusiasmo del popolo per 
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Caio, la stima e 1’ affezione che tutte le nazioni alleate 
gli dimostravano, scoraggiarono per alcun poco i patrizi, 
i quali momentaneamente cessero al torrente che arresta- 
re non potevano; e Caio godè in Roma di un'autorità che 
quella vinceva di tutti gli altri magistrati. Della quale 
usò soltanto ad accrescere vieppiù la potenza del popolo, 
e ad abbassare quella del Senato. Tutte le leggi ch’egli 
propose, ebbero questo duplice oggetto. Ordinava l’una 
che si ripopolassero tre grandi città collo spedire colà al- 
cuni poveri cittadini di Roma ; faceva l’ altra pagare il 
vestiario dei soldati dal tesoro pubblico, e proibiva l’ ar- 
rotarci cittadini prima dell’età di anni diciasette. Diede 
ai popoli confederati d’Italia il diritto di cittadinanza in 
Roma . Fece distribuire a tenue prezzo la biada ai pove- 
ri. Trecento senatori soli avevano il diritto di giudicare 
processi; aggiunse ad essi trecento cavalieri : finalmente 
egli ridusse interamente democratico quel governo, che 
sino allora era rimasto nelle mani dei patrizi; e siccome 
il popolo affidagli l’elezione dei giudici eh’ erano da no- 
minarsi , egli esercitò , sotto il titolo di tribuno , un po- 
tere quasi assoluto. 

Parve che il Senato stesso, vinto in qualche manie- 
ra dalla pubblica opinione, per qualche tempo si lasciasse 
dirigere dai consigli di Gracco, che loro ne suggerì assai 
di gloriosi ed utili alla repubblica. Fece restituire agli 
Spagnuoli il prezzo delle biade che ad essi avea rapito 
l’avarizia del pretore Fabio. Co’ suoi avvisi e collo zelo 
suo, si rifabbricarono città distrutte, si ripararono le 
grandi strade , se ne costrussero di nuove , si formarono 
granai d’abbondanza. Piantò sulle ripe di tutte le vie 
termini migliari , svolse il corso dei torrenti , spianò 
montagne , agevolò i passaggi de’ fiumi con solidi e ma- 
gnifici ponti; e la dignità mischiando alla popolarità , si 
iprocacciò la stima degli ambasciatori e degli stranieri, 


Digitized by Google 


STOMA ROM AMA 

al pari che quella dei filosofia l’amore della moltitudi- 
ne . Dopo tanti travagli, richiese Caio pubblicamente al 
popolo una ricompensa. Si pensava ognuno eli 'egli aspi- 
rasse alla prima dignità dello Stato; ma giunto il giorno 
delle elezioni , egli dichiarò che l’unico desiderio suo era 
che fosse conceduto il consolato a Caio Fanio, amico suo, 
e l’ ottenne. Pervenuto Fanio alla meta cui aspirava, si 
pose nel numero dei nemici del suo benefattore. 

Gracco, eletto per la seconda volta tribuno , senza 
aver sollecitato questa carica, riconobbe la freddezza del 
console, la necessità di ricercare altri sostegni contro l’o- 
dio de’suoi avversari. Domandò l’ intiero diritto di citta- 
dinanza pei 1 tutti i popoli latini , e propose una legge che 
avea per oggetto di ripopolare Taranto e Capua. Concepì 
allora il Senato un altro disegno per abbattere il credito 
di Gracco. Invece di continuare a combattere le proposi- 
zioni di lui, ue fece anzi esporre delle più esagerate e 
più popolari da uno dei colleglli di Gracco , detto Livio 
Druso , dopo averlo tratto alla loro parte. Richièse Druso 
pertanto che invece di due città , siccome avea parlato 
Gracco, dodici fossero ripopolate, e propose di esentare i 
poveri, nuovi possessori di terre, dall’annuo livello im- 
posto loro dalla legge dei Gracchi. Nello stesso tempo, 
Druso dava a conoscere eli’ egli agiva in tal modo per or- 
dine del Senato . Con tale espediente, egli diminuì 1’ o- 
dio del popolo contro i senatori, e diede un gran crollo 
alla riputazione di Caio presso la plebe. Un altro tribuno 
del popolo, Rudris, fece adottare una legge per ricostrui- 
re Cartagine. La sorte diede questa commissione a Grac- 
co che fu obbligato ad andare in Affrica. 

Durante la sua lontananza , Druso attribuì l’uccisio- 
ne di Scipione l’affricano a Fulvio , nemico dichiarato di 
quell eroe, contro del quale , nella vigilia della sua mor- 
te, aveva egli favellato con veemenza e minacce. Fuh io 
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era amico di Gracco; popolare com’esso, era stato unita- 
mente al primo incaricato dell’esecuzione della legge 
Sempronia; ed il Senato, coll' accusar Fulvio dell’ucci- 
sione di Scipione , feriva indirettamente Caio , oggetto 
costante dell’ odio suo . Si oppose il popolo al giudizio di 
Fulvio, per timore non venisse compromesso Caio nel 
processo. Perciò la morte di Scipione rimase impunita . 
Sbarcato Caio in Affrica, gittò le fondamenta della nuova 
Cartagine, eh’ egli denominò Giunonia. Gli storici con- 
temporanei, superstiziosi come quel secolo, dicono che 
egli fu disturbato ne’ suoi lavori da sinistri presagi, che 
una bufera portò via le vittime ch’egli offriva agli Dei, e 
che le palizzate poste per indicare i limiti della città, fu- 
rono durante la notte , infrante dai lupi. Caio però esegui 
gli ordini avuti; stabiliti i suoi nuovi coloni in Giunonia, 
fu sollecito di ritornare a Roma per difendere Fulvio da- 
gli attacchi di Drusa. Al suo ritorno annunziò ch’egli era 
per proporre, secondo il suo costume, nuove leggi favo- 
revoli al popolo. Una folla di cittadini accorse dalle cam- 
pagne col desiderio e colla speranza di ascoltarlo; ma il 
console Fanio, col parere del senato, ordinò che uscissero 
di Roma tutti quelli che non u’ erano nativi. 

Irritato Caio, fece affiggere un proclama, in cui bia- 
simava l’ingiustizia del console, e prometteva agli alleati 
di soccorrerli, purché resistessero a quel tirannico co- 
mando. Poco tempo dopo gli Edili dovendo dare al po- 
polo lo spettacolo di un combattimento di gladiatori, fe- 
cero costruire palchi e gradini, per comodo di coloro che 
vi prendessero posto pagando. Caio in persona atterrò 
quelli steccati perchè i poveri potessero assistere a quei 
giuochi gratuitamente. Questa violenza scontentò tal- 
mente i suoi colleglli , che gli sforzi loro uniti ai raggiri 
dei patrizi , gl impedirono di ottenere il terzo tribunato 
ch’egli istantemente chiedeva . I suoi nemici portarono 
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di poi Opiraio al consolato; e non contenti di avere 
tolto ogni potere a Gaio, ne accusarono le leggi; certi es- 
sendo che coll'irritarne l’impetuoso carattere , lo indur- 
rebbero ad azioni tali da perderlo. Non fu vana la loro 
speranza. Inasprito da tanti affronti, stimolato dai vio- 
lenti consigli di Fulvio, incoraggiato pure, dicono alcuni 
storici, dall’ imprudente alterezza di sua madre, che gli 
spedi molti stranieri armati, travestiti da mietitori, egli 
si portò con essi al Campidoglio nel giorno in cui si dove- 
vano raccogliere i voti del popolo per l’abolizione delle 
sue leggi. i 

Antilio, uno dei littori del console, portando sulla 
piazza le viscere delle vittime immolate, disse a Fulvio ed 
agli amici suoi; Faziosi, date luogo alla gente onesta. 
I partigiani di Fulvio , sdegnati , pugnalarono il littore. 
Quest’ omicidio eccitò grave tumulto ; e sebbene Caio 
avesse fortemente biasimata questa colpevole azione, 
Opimio lo accusò di averla comandata, e chiese vendetta 
di quell’uccisione. Gli amici di Gracco ne prendevano la 
difesa. D’ambi i lati si riscaldarono gli animi; una co- 
piosa pioggia separò le parti . Il di dopo di gran mat- 
tino il console, convocato il senato, fece trasportare 
sulla piazza il corpo di Antilio, collocato sopra un let- 
to , e circondato da veementi oratori che procuravano 
di attizzare il popolo alla vendetta. I senatori, uscendo 
dell’assemblea, confondevano i lamenti loro a quelle 
aringhe; ma tali artifizi e la vista di quel cadavere non 
fecero che irritare la plebe contro i patrizi, ricordando 
j furori di quello e l’uccisione di Tiberio. Vedendo il 
console che altri argomenti erano necessari per riuscire 
nell’odio suo , espose ai senatori la necessità di prendere 
quelle grandi determinazioni che il pubblico pericolo 
esigeva. Un decreto impose ad Opimio di provvedere alla 
salvezza della patria e l’esterminio dei faziosi. 
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Il console, investito d’assoluta autorità, comandò 
ai senatori d'imbrandir l’armi , ed ordinò ai cavalieri di 
raccogliersi nel giorno vegnente, conducendo seco ognuno 
due uomiui armati. Fulvio dal canto suo congregò il po- 
polo e lo eccitò alla difesa contro l’odio dei patrizi e dei 
ricchi, che volevano rovinarlo e soggiogarlo Caio traver- 
sando la piazza si fermò innanzi alla statua di suo padre 
e sparse lagrime che all’ estremo commossero la moltitu- 
dine. I partigiani di Fulvio custodirono la sua casa, e vi 
presero moltissime armi, da esso altre volte conquistate 
contro i Galli. Gli amici di Caio tristi, abbattuti, sem- 
brava che portassero il lutto per la sua morte anzi che 
militare per difenderne la vita. 

Nel susseguente giorno Fulvio coi suoi partigiani ar- 
mati occupò il monte A ventino. Gracco usci di casa in toga, 
avendo per sol’ arma un pugnale nascosto. Sua moglie Li- 
cinia segli fe’ innanzi col tìglio, ma inutilmente esclamando: 
Ove vai tu, Gracco! tu non esci come magistrato per pro- 
porre al popolo le utili leggi ; tu non corri a cercar 
gloria nei perigli d’ una onorevole guerra : tu ti togli 
dalle mie braccia per andare incontro ai colpi degli as- 
sassini di tuo fratello! Tu ti esponi, senz'armi, a fronte 
di nemici implacabili! Speri tu fórse che la tua eloquenza 
proverà la tua virtù? Tu credi di parlare a giudici, e 
non ritroverai che carnefici! Vuoi tu eh' io sia ridotta 
ad implorare l onde del Tevere o quelle del mare ac- 
ciocché mi restituiscano il corpo tuo che sarà stato colà 
gettato? Ah! credi a me, dopo la morte di Tiberio, non 
si può più fidarsi all' autorità delle leggi ed alla pro- 
tezione degli Dei. Senza risponderle , Caio dolcemente 
la respinse e l’allontanò da se, lasciandola sdraiata in 
terra, svenuta ed immobile . Giunto in Campidoglio, in- 
dusse gli amici suoi e quelli di Fulvio a spedire al Senato 
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un fanciullo che tenendo in mano un caduceo, proponesse 
patti di conciliazione. 

Una parte degli assistenti, commossi dall’innocen- 
za del messaggero e dalle sue lagrime erano di av- 
viso che si dovesse ascoltare. Ma Opimio rispose che non 
si trattava di negoziazioni ; che i ribelli dovevano sot- 
tomettersi e venire essi stessi ad implorare la clemen- 
za del Senato . Voleva Caio obbedire a quell’ ordine 
severo ; Fulvio cogli altri amici glielo impedirono e Io 
trattennero. Opimio che desiderava soltanto il conflitto 
ed altro non temeva che la pace , parti tosto , segui- 
to da numerosa soldatesca armata e da arcieri Cretesi, 
i quali dopo breve resistenza dissiparono il popolo . 
Fulvio fuggi in una stufa ove fu ucciso insieme con suo 
figlio . Non avea Gracco voluto combattere : disperato 
per quelle sanguinose discordie, abbandonato dalla mol- 
titudine, si rifuggì uel tempio di Diana, ove, cavando 
fuori il pugnale per colpirsi , due degli amici suoi 
Pomponio e Licinio lo disarmarono e Io supplicarono, 
perchè fuggisse . 

Prima di arrendersi alle preghiere loro, egli scon- 
giurò la Dea di non liberare giammai dal servaggio 
un popolo che si dimostrava colla sua debolezza ed in- 
gratitudine tanto indegno della libertà. Essendosi alla 
per fine dato alla luga , fu prontamente inseguito. Due 
degli amici suoi per dargli tempo di allontanarsi si la- 
sciarono ammazzare sopra un ponte. La folta ch'egli tra- 
versava spargeva pianto sulla sorte dì lui, ma non lo di- 
fendava. Egli chiedeva ad alte grida un cavallo, ed alcun 
cittadino non osava di darglielo. Sul punto d’ essere rag- 
giunto s’ imboscò in una selva sacra alle Furie, ove Filo- 
crale , uno de’ suoi schiavi, lo pugnalò, e poi si uccise so- 
pra il corpo di lui. L'implacabile Opimio aveva promesso 
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di dare all 'assassino del medesimo una quantità d’oro egua- 
le in peso a quello della testa di Caio. Settimuleio gua- 
dagnò e duplicò quell’ orribile premio coll’ empire di 
piombo la testa di Gracco , che fu da lui deposta ai piedi 
del console. 

Tremila partigiani di Gracco trucidati , furono git- 
tati nel Tevere. Fu proibito alle vedove di vestire gra- 
maglie. Perdette Licinia 1’ usufrutto de’ propri beni. Il 
giovine figlio di Fulvio che non era comparso nel tumul- 
to che per significare al Senato parole di pace, ebbe mor- 
te. Opiraio mise il colmo all’ ignominia del popolo col 
far costruire dopo quella terribile giornata , un tempio 
alla Concordia; ma di notte tempo fu affisso alle mura di 
quell’ edifizio la seguente iscrizione. 

La Morte, il Delitto e la Discordia innalzano in questi 
luoghi alla Comordiu un tempio. 

Poco godette Opimio di questo vergognoso e sangui- 
nolento trionfo. Inviato ambasciatore in Affrica, si lasciò 
corrompere dal re di Numidia, e citato in giudizio , fu 
convinto e dannato. Egli fini i suoi giorni nell’ obbro- 
brio col peso dell’ odio pubblico e del disprezzo . Prima 
di morire dovè mirare le statue erette dal popolo in ono- 
re dei Gracchi ; e i luoghi in cui essi perirono , pieni di 
cittadini che portavano a quelli obbliazini di fiori e di 
frutta. Cornelia degna de’ suoi figli pel suo coraggio , go- 
dette della gloria loro e con istoica fermezza sostenne le 
sue sventure. Nel suo ritiro vicino al monte di Miseno, 
ricevea gli omaggi e i doni dei re stranieri , e de’più illu- 
stri personaggi dell’Italia e della Grecia. Tutti a lei ac- 
correvano con rispettosa curiosità : se le chiedeva il rac- 
conto delle imprese de’ due Scipioni, de’ gesti loro, la ri- 


Digitized by Google 




3o storia romana. 

petizione delle parlate de’ Giacchi ; e tocchi da meravi- 
glia, venerando il suo nobile carattere , si pensavano i 
viaggiatori di rivedere in lei l’antica Roma adorna di 
tutte le virtù. 

Rivolto il Senato a trarre profitto da un trionfo, frutto 
della violenza , rivocò le leggi popolari emanate per ope- 
ra dei Gracchi. I nuovi decreti sanzionarono le usurpa- 
zioni fatte dal demanio pubblico , e diedero a’possessori 
delle terre conquistate la facoltà di ritenersele , e di di- 
sporne a loro talento. Era tornata in Roma la tranquillità 
pubblica; la concordia non già. La parte de* patrizi cora- 
primevaquella de’piebei. Aspettarono questi un tempo più 
opportuno per la vendetta. Alcune sedizioni, che pullularo- 
no qua e là nel Lazio, e in Sardegna, furono dal console Au- 
relioedal pretore Opimiosedate. Una peste orrenda diser- 
tò la provincia dell’ A ffrica: venne questo flagel lo da una i m- 
mensa nuvola di locusle che ricoperse le campagne, e ne 
guastò le biade e le frutta. Que’Galli che col nome solo 
atterrirono Roma per tanto tempo , assaliti anch’essi nel 
proprio suolo, ebbero a vedere minacciata dall’ armi Ro- 
mane la loro indipendenza . Teutomaco, re de’ Salii, il 
quale tenea sede presso dell’Alpi , invaso aveva il terri- 
torio di Marsiglia . Vennero in soccorso di questa repub- 
blica confederata il console Fulvio, indi Sesto Calvinio, 
che gli succedette, e da quello Stato cacciarono Teuto- 
maco, il quale si ritrasse presso gli Allobrogi , abitando 
allora la Savoia e il Delfinato. Questi popoli si allegarono 
a quelli dell’Auvergnese e del Roverguse, e mossero con- 
tro gli Eduesi,che s erano alleati con Roma . La città de- 
gli Eduesi oggi si chiama Autun . 

Il console Domizio Enobarbo marciò contro gli Al- 
lobrogi, gli sconfisse, e ne uccise ventitremila . Dopo lui 
Fabio Massimo, il figlio di Paolo Emilio, riportò su co- 
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■toro , e su’loro alleati altra più grande e più sanguinosa 
vittoria. Secondo le relazioni degli storici Romani, proba- 
bilmente troppo esagerate, la perdita dei Galli in quella 
giornata fu di dugeutomila guerrieri. Fu preso uno de loro 
re, il quale ornò il trionfo di Fabio . Ebbe questo il so- 
prannome di Allobrogo . 
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Guerra di Giugurta ; Consolato di Mario-, Prime im- 
prese di Siila ; tradimento di Bacco; fine della guerra 
di Numidia. 

]Non fa tanta meraviglia la rapida e sempre crescente 
fortuna di Roma , quando si considera che il possente 
sforzo dei suoi eserciti assaliva nazioni divise, e che essa 
sola vantava le schiere ben regolate e assoldate alle quali 
non contrapponevano i barbari che masnade intrepide 
bensì, ma senz’ordine, mal armate, ignare deH’arte delle 
evoluzioni e degli espedienti più acconci a procacciare le 
vettovaglie con sicurezza. Non sapeano nè scegliere i 
siti, nè fortificare il campo. Per lo contrario il soldato 
romano indurato dall’infanzia alla fatica , al lavoro , a 
tutti gli esercizi del corpo, difeso da un largo scudo, armato 
di spada corta, acuta e tagliente, portava senza stento 
un peso di sessanta libbre, facendo in un giorno quin- 
dici miglia sotto questo fardello, e fortificava appena 
arrivato il suo campo. L’ordinanza delle coorti, la velo- 
cità de’soldati armati alla leggera, le file ben unite delle 
legioni, davano a questi una grande superiorità sul nemi- 
co, che indarno si provava a smuoverli ed a sbaragliarli. 
Ogni impeto era vano contro queste falangi invincibili, 
e allora quando il nemico disanimato dopo inutili assalti 
si dava scumpigliatamente alla fuga, la cavalleria Romana 
ne facea spietato macello, e ne occupava il campo do- 
v’erano raccolte le donne, i figli e i tesori. Quindi la ruina 
d’una nazione era bene spesso conseguenza d’ima sola 
vittoria, e sin dall’anno 636 s’erano dilatate le conquiste 
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de’Romani oltre l’Alpi, a tale da farne una provincia che 
Gallia Narbonese fu denominata. 

Nell’ anno stesso una colonia di Galli stabilita in 
Tracia sorprese e battè un esercitodi Romani guidato dal 
console Catone; ma quei barbari, detti Scordisci; non 
Seppero giovarsi della vittoria. Ben presto i Romani ri- 
pigliarono la superiorità. Nuiladimeno le difficoltà del 
paese protrassero per sei anni circa siffatta guerra . In 
questa Metello si segnalò; la terminò Municio, e la scon- 
fitta intera di questi popoli gli valse il trionfo. Da questa 
vittoria in poi niun avvenimento notabile accadde in 
cinque anni in tutta la vasta ampiezza del romano do- 
minio. Finalmente tanta quiete fu turbata dalla guerra 
di Numidia, divenuta famosa per la corruttela dei Roma- 
ni , come per gli artifìcii, i delitti , i talenti ed il valore 
di Giugurta. 

Morto Massinissa, il regno toccò in retaggio al suo 
figlio Micipsa . Il quale ebbe due figli , Aderbale e Sem- 
psale, e li fece educare nel proprio palagio con Giugurta 
figlio di suo fratello Manastabale, e d’una concubina. 
Era appena entrato negli anni della puerizia, e già 
mostrava Giugurta una forza prodigiosa, rara avvenenza, 
indole coraggiosa, ingegno vivace, docile, acuto. Invece 
d’abbandonarsi , siccome il più de’principi, alla mollezza 
e a’ piaceri , seguendo egli fedelmente i prischi usi della 
sua nazione , s'addestrava a domare cavalli focosi , a sca- 
gliare il giavelotto , a contendere il premio della corsa 
co compagni della sua età. Gioivano i Numidi al vedere 
in lui quasi rinato il lor Massinissa. Accorto e liberale 
siccom’egli era, sapeva divenire amabile a quelli che pur 
doveano conoscersi a lui inferiori . Appassionato per la 
caccia, affrontava senza timore le tigri e i lioni . Tutta la 
Numidia parlava delle sue imprese, mentre egli solo non 
ne fucea pur motto. Micipsa ammirava le sue singolari 
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prerogative, ma beu presto ne concepì una giusta appren- 
sione . Stava egli in timore non questo principe, dive- 
nendo ambizioso, potesse rapire a’suoi figli il trono. Per 
altra parte, non gli era facile il tentare di perderlo, pel 
pericolo di sollevare i Numidi contro di sè , i quali 
non dissimulavano per quello una estrema devozione. 

Il re adunque vedendo quanto fosse in Giugurta 
l'amore di gloria, deliberò d’esporlo a’rischi della guerra 
colla speranza che la sorte venisse a liberare da sì pericolo- 
so rivale i suoi figli. Allora i Romani stavano investendo 
Numanzia . Egli spedì loro un drappello di Numidi sotto 
la scorta di Giugurta . Questo giovanetto vigilante , ope- 
roso, intrepido, ardente nelle pugne, prudente nel con- 
siglio, si meritò di leggeri la stima di Scipione ,il quale 
1’ onorò ben tosto delia sua confidenza , e gli affidò le 
più scabrose commissioni. Mercè di ben molte e lu- 
minose vittorie crebbe altamente la sua fama e l’af- 
fetto che i Numidi gli portavano. Era Giugurta cor- 
tese e generoso. Si legò d’intima amicizia con parecchi 
degli officiali romani avidi di ricchezze e d'autorità . In- 
fiammarono costoro l’anima ambiziosa del giovanetto af- 
fricano, gli posero in cuore la brama d’insignorirsi del 
trono di Numidia , morto che fosse Micipsa , e rassicura- 
rono, che non gli sarebbe per mancare l’aiuto di Roma, 
ove tutto si otteneva col danaro . 

Terminata la guerra di Numanzia e prima di lascia- 
re la Spagna, diede Scipione a Giugurta splendidi dona- 
tivi con grandi elogi , ma lo ammonì segretamente col- 
l’avvertirlo, che meglio avviserebbe egli, meritando con 
un contegno leale la stima e la benevolenza del popolo 
romano, in vece di coltivare la pericolosa amicizia di 
certi faziosi. Lo consigliò poi di non istabilire la sua glo- 
ria se non se su’talenli, e sulle virtù che possedeva , e 
gli presagì che seguendo la via de’maneggi e della corru- 
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zione, correrebbe inevitabilmente alla sua rovina . Indi' 
il console gli affidi una lettera per Micipsa, colla quale 
seco lui congratula vasi che vantasse un nipote ben degno 
di sè e di Massinissa . Gli elogi di Scipione, la gloria di 
Giugurta, l’amore che questi otteneva dal popolo, indus- 
sero il re di Numidia a cangiare contegno. Prese egli il’ 
partitodi conciliarsi co’beneiìcii l’affezione di colui ch'egli 
non potfeva perdere senza grande rischio , e risolvette di 
cedergli un terzo del proprio retaggio per serbare il ri- 
manente alla propria schiatta. Sentendo prossima la line 
del suo vivere, chiamò a sè i tre giovani principi, e volto 
a Giugurta gli disse: Jot'ho sempre amato da pad re-, tu non 
hai già delusa lamia aspettazione: le tue vittorie hannà 
sparsa gran Incedi gloria sul mio regno e sulla tua patri a. 
Il tuo nome ha vinto l'invidia: io ti scongiuro di portar 
amore a questi due principi, tuoi congiunti per nascita, 
tuoi fratelli pe’mieibeneficii.Non i miei tesori, ma la tua 
amicizia ne sarà il vero sostegno. Il trono che lascio a 
tutti tre sarà perla vostra unione inconcusso, caduco 
se sarete in discordia. O Giugurta , tu sei il maggiore 
d’anni ; s’aspetta alla tua esperienza l antivenire alle 
calamità che prevedo. Quanto a voi, o A derbale, o Sem- 
psale , rispettate, imitate quest’eroe, nè mai si dica che 
io sia stato più avventuroso nell’ adottare che nel gene ■> 
rare figliuoli . 

Poco dopo il re cessò di vivere. Avendone eseguiti i 
funerali, si adunarono i tre principi a deliberare su gli affari 
loro. Sempsale, superbo pe’suoi natali, si arrogò il pri- 
mo posto: ma Giugurta poi lo costrinse a cederlo a lui. 
Avendo Giugurta stesso fatta indi la proposta di abolire 
le leggi emanate dal re negli ultimi cinque anni della 
sua vecchiezza , poiché troppo provavano la decadenza 
delle sue forze intellettuali, ebbe Sempsale a rispondere 
con vivacità, ch’egli approvava di buon grado cotal pro- 
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posizione, poiché l’adozione di Giugurta non era più an- 
tica di tre anni. Questo acerbo oltraggio fu seme d’un 
inimicizia fra que’due, la quale fusolo estinta nel san- 
gue. Fecero tra loroi tre re la partizione de’ tesori pater- 
ni, e stabilirono i confini de’ loro stati. Ritrattosi Sem- 
psale nella città di Ternida, avvenne che alcuni emissari 
di Giugurta valendosi di chiavi false, poterono introdur- 
re nelle stanze del giovane re alcuni soldati , i quali gli 
troncarono il capo . La nuova di questo delitto rapida- 
mente diffusa empiè di terrore Aderbale, e i suoi aderen- 
ti. Tutti i popoli di Numidia parteggiando variamente 
dopo tale misfatto, corsero all’ armi. Il maggior numero 
fu per Aderbale, per Giugurta i più bellicosi. Questo 
principe raccogliendo prontamente le sue soldatesche, 
mosse ad incontrare il nemico, lo assali, lo sconfisse, lo 
cacciò dai suoi stati , e s’ insignorì di tutta la Numidia. 
Aderbale vinto andò a mendicare asilo in Roma. Grande 
indignazione avea concepita il popolo romano alla nuova 
deii’assassiuio d’un re alleato . Giugurta mandò amba- 
sciatori carichi d’oro a procacciarsi colà 1’ assistenza dei 
vecchi amici, e ad acquistarne di uuovi . L’arrivo di 
questi deputati, la distribuzione de’donativi cangiò su- 
bitamente 1’ opinione de’ Romani, e i più de’ patrizi non 
vergognarono di trasformare subitamente l’odio violento 
che avevano per Giugurta in una zelantissima bene- 
volenza. 

Invano Aderbale rammentava al Senato i dritti che 
egli aveva al trono , i servigi dal padre e dall’avo retri- 
buiti alla repubblica. Invano rappresentò come in man- 
canza ancora d’altre ragioni più forti che la sua disgrazia, 
era poi della dignità del popolo romauo il dargli soccor- 
so, e che a più buon dritto dovea credere che il Senato 
non comporterebbe mai che un fratricida il cacciasse da 
quegli Stati , che la generosità di Roma avea conceduti 
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alla sua famiglia. Risposero gli ambasciatori di Giugurta, 
essere stato ucciso Sempsale per mano de’ Numidi , i 
quali mal soffrivano il suo carattere violento, la sua 
cruda tirannide; non potere Aderbale, dopo avere assa- 
lito senza indugio Giugurta , lagnarsi de’ sinistri infelici 
che da questa aggressione gli erano occorsi: in somma 
implorare il loro re una grazia dal Senato, di credere 
cioè piuttosto alle azioni di lui che alle calunnie de’ suoi 
nemici, e di non supporre giammai ch'egli in un mo- 
mento avesse smarrito quelle prerogative che procacciato 
gli aveano nella guerra di Numanzia la stima di Scipione 
« dell’esercito romano. Sedotti i senatori dall’oro di Giu- 
gurta perorarono caldamente la sua causa esaltando i suoi 
meriti anteriori . Taluni più teneri dell’ onore che delle 
ricchezze, opinarono doversi punire il misfatto, e riparare 
l’infortunio. Quest’avviso fu pure sostenuto da Scauro 
uomo raggiratore e scaltrito, ma che schifava lo scanda- 
lo, e sapea mascherare i suoi vizi sotto le sembianze d’un' 
austera virtù. 

Prevalse il partito più ingiusto. Fu risoluto che si 
spedissero in Affrica dieci commissari per dividere tra 
Aderbale e tra Giugurta la Numidia. Capo di questi era 
Opimio, assassino di Gracco. Non fu difficile al redi Nu- 
midia l’allettare costui a vendergli la onoratezza : così 
comperò a pari condizioni gli altri commissari, eotteune 
per sè le più fertili contrade del regno. L’Affrica da pri- 
ma invasa da'Getuli, e da’Libii, popoli selvaggi, diven- 
ne il conquisto d’Èrcole. La sua milizia era fonnata da 
vari popoli venuti d’Oriente. Morto lui. Medi, Persiani, 
Armeni si divisero il paese. I Persiani mischiandosi coi 
Getuli, si stabilirono presso il mare, e assunsero il nome 
di Numidi. I Medi e gli Armeni si confusero co'Libii, e 
furono detti Mori. Giunsero in fine sulla costa i Fenici , 
e fondarono le città d'Ippona , d’ AdrumetU , di Lepti, 
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di Cartagine. Al comincia mento della guerra di Numidi» 
le città Puniche erano governate da magistrati Romani. 
1 Numidi di qua dal fiume Maluca , obbedivano a Giu- 
gurta : il re Bocco teneva la Mauritania , e appena era 
colà noto il nome di Roma. Partiti i confinari, Ghigni la 
mosse di nuovo contro Aderbale , il quale radunò le sue 
genti, e si querelò scrivendo al senato, di questa seconda 
aggressione. Vennero i due eserciti a fronte vicino alla 
città di Cirta. A mezza notte i soldati di Giugurta sorpre- 
sero il" campo nemico , e trucidarono le squadre d’ Ader- 
bale che passarono dal sonno alla morte. Appena ebbe 
tempoAderbaledi riparare con pochi cavalierientro la cit- 
tà, la quale fu tostodal suoiraplacabileavversarioassediata. 

Mandò Roma deputati ai due principi coll'ordine di 
deporre le armi. Rispose Giugurta sè aver dato pruove 
bastevoli della sua riverenza a Romani , e della sua bra- 
ma di meritarsi la benevolenza de’più grandi personaggi 
della repubblica, ma che quanto più si sentiva di virtù e 
di coraggio, tanto meno di pazienza egli aveva per sop- 
portare un insulto; che consapevole delle trame ordite 
contro lui da Aderbale , altro non faceva che prevenirne 
l’effetto; che peraltro egli darebbe conto di sè al Senato. 
Congedati in tal guisa gli ambasciatori , strinse più ga- 
gliardamente d’ assedio la città . Ricevettero i consoli 
una lettera assai compassionevole di Aderbale, il quale 
rinunciava alla repubblica il regno , e non le chiedeva 
altra grazia, in nome del suo avo Massinissa, fuorché 
quella di salvare la sua vita dalle furie di Giugurta . Al- 
cuni senatori mossi a sdegno dal vedere come si spregias- 
se la conciliazione fermata da Roma, proponevano di spe- 
dire immantinente un esercito in Affrica; ma venne fatto 
ai partigiani del re di Numidia di escludere il partito. Si 
finì coll’ inviare in Ulica Scauro , principe del Senato, 
con altri consolari. Quando giunsero colà, mandarono or- 


Digitized by Google 


CAPITOLO SECONDO 39 

(line a Giugurta di recarsi presso di loro. L'animo del 
priucipe ondeggiava incerto tra il timore che gli davano 
que' sommi personaggi, e tra la passione di dominare; 
l'ambizione la vinse; diede un terribile assalto, speran- 
do terminar le quistioni col prendere la città e col rovi- 
nare Aderbale; ma le sue soldatesche furono respinte, ed 
egli andò a presentarsi agli ambasciatori romani, ma nulla 
valsero le preghiere e le minacce di questi ad ammollirlo. 

Proseguiva intanto l’assedio. Alcune milizie italiane che 
formavano la precipua guarnigione della città, stanche 
del lungo disagio, e della penuria di vittuaglie, persua- 
sero Aderbale che protetto da Roma siccome egli era, 
potea capitolare senza timore, e che le sue ragioni sa- 
rebbero meglio sostenete dalla negoziazioue che dalie 
armi. Si arrendette il debole principe al funesto consiglio; 
si diede in balia di Giugurta , e questi lo fe’perire fra or- 
ribili tormenti, e per ordine suo furono trucidati i Nu- 
midi e gl’ Italiani che avevano difesa la città. Quando 
giuuse a Roma la nuova di questa atroce carnificina , i 
fautori di Giugurta s’adoprarono , non senza speranza di 
successo,a tirare in lungo le deliberazioni; ma Caio Mein- 
mio, tribuno della plebe, accanito nemico della nobiltà, 
smascherando palesemente i ràggi ri de’patrizi venduti a 
Giugurta , fece travedere al senato che il popolo invele- 
nito potrebbe per avventura attribuirsi l'esame ed il giu- 
dizio di questo affare. Fu dunque deciso di rompere 
guerra al re di Numidia , e tratti a sorte i dipartimenti , 
toccò l’ Italia a Scipione Nasica, l’ A Urica a Lucio Calpur- 
nio Bestia. 

Mandò nuovi ambasciatori Giugurta a Roma coll’in- 
tendimento di comperare con altri donativi la sua asso- 
luzione ; ma avendo il Senato fatto decreto di non ascol- 
tare il re se non quando desse uè stesso e il regno in ba- 
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]ia alla discrezione del popolo romano, i suoi legati si ri- 
tornarono in Affrica . Calpurnio valente ed esperto ge- 
nerale offuscava i suoi rari meriti con una sordida avari- 
zia. Invitto ne’pericoli, diveniva debole in faccia all’oro. 
Nel levare il suo esercito scelse per luogotenenti vari pa- 
trizi chiari e per nascita e per azioui, ma faziosi ed in- 
gordi, e s’avvisò di velare all'ombra della loro riputa- 
zione le proprie ruberie. Scauro era in questo numero. 
Mettendo piede nell’Affrica, si gettò il console rapida- 
mente sulla Numidia, fece molti prigionieri, s'impa- 
dronì di parecchie città. Per mezzo d’emissari gli dimo- 
strò Giugurta quante fossero le difficoltà di quella guerra, 
e quanta la facilità di arricchirsi. C il console e Scau- 
ro si lasciarono vincere tanto presto , che Giugurta, il 
quale nulla più sperava che un ritardo nelle operazioni 
militari , si diede a credere di poter comperare la pa- 
ce : venne francamente nel campo del console, si giu- 
stificò per formalità in presenza del consiglio, e secre- 
tameute con Calpurnio combinò gli articoli d’un trat- 
talo , con cui pagando un tributo , si rimarrebbe pos- 
sessore del regno. 

Dopo la sottoscrizione di quest’atto, consegnò ai 
questori trenta elefanti, gran numero di cavalli e una 
somma di denaro non molto grossa . Calpurnio allora 
se uè tornò in Italia per intervenire alle elezioni. La 
notizia di questa pace fu materia delle più vive discus- 
sioni in Roma. Manifesta era la prevaricazione del console: 
ma la riputazione che Scauro godeva, impediva al scuato 
di spiegarsi palesemente contrario a Calpurnio. Il tribuno 
Memtnio aborrendo cotanta infamia, denunziò al popolo 
il tutto; Afo rossore, diss 'egli, di rammentarvi come da quin- 
dici anni siate divenuti il ludibrio dell' orgoglio e del- 
l'ingordigia di pochi ambiziosi . Voi avete permesso a 
Costoro di trucidare i vostri difensori; pensate se qua- 
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sta debolezza vostra vi avvilisce, dappoiché avendo già 
riacquistata la superiorità su’nemici, non avete il co- 
raggio di rialzarvi. Avrete voi sempre paura di quegli 
uomini che dovreste in vece atterrire ? 1 Gracchi e Ful- 
vio perirono assassinati da' vostri tiranni: quand'uno 
difende le vostre ragioni, è tosto considerato come 
reo del pensiero d'aspirare alla tirannide ; e da chi ? 
da prepotenti ambiziosi, da uomini vili ed avidi che 
derubano il pubblico tesoro, che usurpano i tributi 
de're, che adunano in sè soli tutte le dignità e le 
ricchezze. In questo giorno io prendo ardire di lot- 
tare contro la loro prepotenza ; il mio trionfo sta da 
voi. Cessate di tollerare quel giogo. L’ impunità li 
rende temerari ; anziché vergognarsi de’ lor delitti, 
ne menan vampo; la lor unione li cresce di forza , e la 
debolezza vostra li fa sicuri . 

Per non turbare la vostra quiete, vorrei pur tut- 
tavia soffrire in pace la vostra indulgenza per questi 
scellerati , omicidi , scialacquatori , se quella vostra 
quiete non vi traesse immancabilmente all ultima ro- 
vina-, ma non si pub vivere tranquilli con essi : essi sono 
i nemici de’ vostri alleati, gli alleati de’ vostri nemici; 
a voi piace essere liberi , e questi vogliono dominare; 
in breve avrete solo a scegliere o guerra civile, o 
servitù . E' tempo oggimai di por freno alla loro rea 
ambizione : Romani, io vi scongiuro di non lasciare 
impunito l’enorme attentato che testé han commesso. 
Non si tratta più ora di saccheggio, di concussione: 
questi delitti divennero troppo volgari per porvi mente, 
o per valutarli il minimo che ; ma alla presenza dell' e- 
sercito, s'è ora messo all' incanto l' interesse pubblico, 
la maestà di Roma . Se non gastigate i rei, assentite 
adunque a divenire loro sudditi, giacché infine che 


Digitized by Google 


4 3 STORIA ROMANA 

altro è il re, se non uno che fa impunemente quanto gli 
viene a gradii? 

Queste parole di Memmio accesero il popolo di tauto 
sdegno, che, con istupore de patrizi, emanò un plebiscito 
iu cui s’ordinava al pretore Cassio di mandare Giugurta 
a Roma con salvocondotto, affinchè secondo le sue depo- 
sizioni si potessero avverare le accuse, e punire i colpe- 
voli. Non resistè Giugurta a’consigli di Cassio . Tanto era 
apprezzata la probità di questo pretore, che il re s’affidò 
più alla sua parola d essergli mallevadore di sua persona, 
che al salvocondolto della repubblica . Arrivò in Roma 
non già collo sfarzo di possente monarca, ma col lugubre 
esteriore d’un accusato che si studia di movere altrui a 
pietà. Rivolse i primi passi ad assicurarsi qualche favore 
presso la plebe colle sue prodigalità . Ma la moltitudine 
irritata voleva che fosse incarceralo; e se non dichiarasse 
i suoi complici , dannato a morte qual pubblico nemico . 
Memmio contrario a qualunque sorta d’eccessi, e fedele 
alle massime della giustizia, protestò ch'egli non com- 
porterebbe che in conto alcuno la pubblica fede fosse vio- 
lata. La sua fermezza acchetò il tumulto. Fatto poi ve- 
nire Giugurta, gli rinfacciò i suoi misfatti, e l’avverti 
che dal popolo si conoscevano già i suoi complici, e 
però restava ad ottenere per convincerli la sua confes- 
sione . Lo ammoni che palesando il vero poteva confida- 
re totalmente nella clemenza romana ; ma se mancava 
di sincerità, capiterebbe male egli stesso senza salvare 
i delinquenti, li tribuno poscia impose al re che rispon- 
desse ; ma un altro tribuno, per nome Bebio , già vinto 
dall’oro di Giugurta, proibì al principe d'aprir bocca . 
Questa opposizione fece nascere un gran fermento nella 
piebe. Resistette pertinacemeute Bebio ai clamori e alle 
minacce, e l'adunanza si sciolse infuriata d’essere delusa 
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sì indegnamente. Questa avventura potè ravvivare il co* 
raggio degli accusati . 

Viveva a quei giorni in Roma un Numida denomi- 
nato Massiva, nipote di Massinissa, scampato da Citta 
dopo la morte d'Aderbale. Spurio Albino nuovo console 
suggerì in secreto a questo principe di chiedere al Se- 
nato il regno di Numidia per sè . Massiva esegui il con- 
siglio. Avendo Giugurta scoperto i suoi primi maneggi , 
lo fece assassinare da scherani che Bomilcare suo favorito 
aveva posti in aguato. Costui fu arrestato, e si comincia- 
rono i processi contro di lui. Diede Giugurta cinquanta 
ostaggi per liberarlo, e segretamente rimandollo in Af- 
frica . ludi si adoperò, ma senza frutto , a riscaldare con 
nuovi doni i suoi partigiani; tutti i suoi tesori non valsero 
a superare l'orrore che si sentiva per tanti delitti. Gli fu 
di bel nuovo intimata guerra , e il Senato gli comandò 
di partirsi d'Italia. Si narra, che nell’ andarsene volges- 
se a Roma uno sguapdo, sciamando: Oh città corrotta e 
venale ! tu non aspetti che un compratore , per vendere 
te stessa, e perire. Il console Albino si portò inconta- 
nente in Affrica . Voleva egli terminare la guerra prima 
de’ Comizi o colla vittoria , o con un trattalo; ma troppo 
era malagevole il vinceredel pari chel’ingannare Giugurta. 

Vedendo risoluta dal Senato la propria roviua , op- 
pose questo principe alle forze di Roma l’ ingegno. Pro- 
de , scaltrito, infaticabile siccome egli era , ricercò e pose 
in opera , per crescere il suo esercito e per prender tem- 
po, tutti i mezzi che gli somministrava la cognizione del 
paese , tutte le astuzie che l’orgogliosa fidanza dei Roma- 
ni gli dava campo di usare a suo vantaggio. Ora minac- 
cioso, ora supplicante, mostrava un giorno l’intenziondi 
combattere, all’indomani quella di sottomettersi: ardito 
negli assalti, pronto alla ritirata , colle sue evoluzioni e 
cogli artifici, sventò per mudo i disegni del cousole, che 
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questo geuerale spese tutto 1' anno malamente senza fare 
progresso alcuno, e pe’ Comizi ritornossene a Roma: sì 
che il popolo ebbe motivo d' accusarlo d’ incapacità, o di 
tradimento. Aulo suo fratello che succedette a lui nel 
comando dell’esercito, volle prendere una città ove sta- 
vano chiusi i tesori di Giugurta. Sperava questo generale 
avido e presuntuoso di spaventare il re di Numidia con 
questa ardita impresa e d’ indurlo così a rendergli la pa- 
ce. Conoscendolo Giugurta per uomo imperito, fa mostra 
di timore, per accrescere la sua tracotanza, e gli spedisce 
deputati ad ingannarne l’ambizione e l’avarizia. Fingen- 
do fuga , induce Aulo coll’esca di un trattato secreto e 
lucrativo a seguirlo in luoghi rimoti, ove le pratiche loro 
potessero più agevolmente rimanere occulte. Da’ suoi e- 
missari son subornati gli ufficiali che promettono d’ ab- 
bandonare il posto al primo seguale che venga dato. 

Disposte così le cose , egli investe notte tempo il . 
campo romano e se ne impadronisce. ( Le legioni fuggono, 
gettano le armi , e restano circondate per ogni parte dai 
Numidi che stavano imboscati. Nel giorno dopo Giugurta 
dichiarò al console, che consentiva a far pace con lui, 
benché chiuso d’ogn’ intorno ed esposto a perire imman- 
cabilmeute coll’esercito; ma voleva che le legioni pas- 
sassero sotto il giogo e abbandonassero fra dieci giorni la 
Numidia. La paura forzò Aulo a segnare questa pace igno- 
miniosa. E’ più facile immaginare che descrivere lo stu- 
pore e lo sdeguo de’ Romani all’udire la nuova di questo 
infortunio. Il senato non volle ratificare il trattato e di- 
chiarò che il console non poteva senza ordine superiore 
fermarlo. Decisione ingiusta , tanto più che infrangendo- 
lo, non si rimetteva l’esercito nella situazione pericolosa 
in cui era quando si venne a quella capitolazione . Infu- 
riata più che mai la plebe contro i patrizi , elesse uua 
commissione ad informarsi di coloro che s’erauo venduti 
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a Giugurta.Ebbe Scauro tanto ardimento e tanta destrez- 
za da ottenere d’essere nominato commissario. Fatto 
giudice dei suoi complici , li condannò e li sbandi, senza 
riguardo veruno . 

Dopo questo smacco fatto a’ patrizi ed ai ricchi , la 
setta popolare divenne insolente a segno da emulare l’or- 
goglio che la nobiltà avea mostrato da prima. Tale è mai 
sempre la plebe: docile ne'giorni prosperi, suole ammi- 
rare anche i falli del governo se sono fortunati, ma gl’in- 
fortuni più imprevedibili e non meritati la muovono di 
leggeri a sedizione. Furono eletti consoli Metello e Sila- 
no. Toccò l’Affrica al primo, uomo di immacolata pro- 
bità, bravo generale, stimato egualmente da’ due ceti. 
Poeo fidandosi al valore di legioni avvilite e sconfitte, 
altre ne firmò, e ragunò abbondevolmcute viveri, armi, 
cavalli. Ritrovò in Affrica un esercito indisciplinato, te- 
merario nelle parole, fievole nel fatto, molle per le fati- 
che, ardente nel saccheggio, temuto più dagli alleati che 
da’ nemici . Metello colla sua severità rimise in ordine il 
tutto, obbligò a continui esercizi il soldato, e rinvigorì 
la buona disciplina. Paventando Giugurta un cosi fatto 
av versario, gl’ inviò ambasciatori , proponendo di som- 
mettere sè stesso e il regno a’ Romani, qualora assicurata 
gli fosse una sussistenza tranquilla e decorosa. 

A queste profferte poco sincere diè Metello risposta 
in modo vago e inconcludente. Combattendo colle stesse 
sue armi quel principe sleale e corrompitore, comperò se- 
gretamente gli amba sciadon i quali gli promisero di con- 
segnare nelle sue mani il re ; ed egli incontanente entrò 
nella Numidia. La sommessione apparente dcH’Affricano 
non addormentava la vigilanza del console, il qual ben 
sapeva che quel principe era formidabile da luuge, come 
da presso. Benché non trovasse alcun ostacolo, egli esplo- 
rava il paese, tenca guardati i fianchi dell’esercito e stava 
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«empie alla vanguardia. Persuaso Giugurta di non poter 
deludere Metello , deliberò di tentare la fortuna dell’arr 
mi. Tutte raccogliendo le sue soldatesche ne postò parte 
sopra una collina in sito forte, e appiattò il resto tra folte 
boscaglie in riva a un fiume. Tra la riviera e la monta- 
gna stendevasi una pianura deserta , che Metello dove» 
varcare. Inoltratosi in quella fu assalito per tutti i lati 
dai Numidi. Ogni arte era vana per sottrarsi a quella mi- 
schia terribile: si combatteva corpo a corpo, e pareva 
che la vittoria dovesse dipendere più che dall’ abilità , 
dal coraggio. 

Durò il conflitto per tutta la giornata; finalmente pel 
caldo e per la fatica allentando il vigore de’Numidi, potè 
Metello riordinare le schiere , formare le coorti , e ad 
onta della resistenza del nemico, insignorirsi del colle. 
Il principe non avea per sè che il suo talento, e la forza 
del sito : i suoi soldati erano per valore interiori ai Ro- 
mani : come tosto furon questi padroni della montagna, 
i barbari diedero frettolosamente la volta . Rutiliu , che 
guidava il retroguardo dei Romani, sbaragliò pure l’ala 
sinistra dei Numidi . Vincitore Metello prosegui il suo 
cammino, prese parecchie fortezze, devastò le campagne, 
levò molti ostaggi, e gran quantità di munizioni. Battuto 
ma non disperato Giugurta , cangiò di metodo. Non ven- 
ne più a giornata: guidando una numerosa cavalleria mo- 
lestava di continuo i Romani , ne prendeva le salmerie,' 
e uccidea quanti trovava sbandati. Sorprese egli nella 
città di Zicca , Mario luogotenente del console. Questo 
guerriero dipoi sì famoso, nato per la gloria e per la sven- 
tura di Roma, seppe trarsi d’impaccio con eroica intre- 
pidezza , e ritirarsi senza danno . 

Metello pose l’assedio a Zama . Credeva egli che 
Giugurta fosse lontano, ma nell'atto che dava l'assalto, 
ecco quel principe infaticabile piomba sul campo Ro- 
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mano, e se ne impossessa. Era già trucidata tutta la 
guardia: soli quaranta uomini difendevano all’estremità 
del campo una porta elevata, quando Mario accorre 
con un drappello di soldati , vede i Numidi distratti 
nel saccheggio, li caccia dal campo, e ne fa strage . Nel 
giorno vegnente, torna Metello all’assalto, e Giugurta 
ricomincia la sua battaglia conducendo tutto il suo eser- 
cito. Due giorni durò la pugna: Metello respinse gli Af- 
fricani, ma indebolito per tanti combattimenti, levò 
l'assedio da Zama , lasciò guarnigione nelle fortezze con- 
quistate, e andò a quartier d’inverno su la frontiera della 
Numidia. Volto poscia a procacciar coll’ astuzia una vit- 
toria più pronta e più certa che quella dell’armi, guada- 
gnò Boniilcare, e con grandi promesse lo impegnò a tra- 
dire il suo re. Questo perfido favorito raggiunse il suo 
signore, e lo trovò in preda alle più grandi inquietudini. 
Gli fece egli presente come scoraggiati i Numidi per le 
disertate campagne, e pel regio tesoro esausto , s’indur- 
rebbero di leggieri a venire essi stessi a patti co’ Romani, 
se non prendesse egli il partito di sottomettersi, e di 
trattare con una Repubblica , ove tante aderenze aveva , 
che lo salverebbero da qualunque pericolo. 

* Vinto Giugurta da quelle suggestioni , mandò di- 
chiarando per legati al console, che abbandonava il regno 
e la persona all’arbitrio di Roma. Esigeva Metello l’im- 
mediata consegna di gran numero d elefanti, di molti 
cavalli ed armi , oltre due mila libbre d’ oro. Obbedì 
Giugurta , ed ebbe ordine di recarsi a Tisidio; ma o fosse 
incostanza o sospetto avuto forse per secreti avvisi , che 
ricevesse , cangiò pensiero , e si determinò a continuare 
la guerra . 

Mario , che in quel tempo era in Utica , offeriva un 
sagrilìzio agli Dei. Quando un aruspice nell’ esplorare le 
viscere delle vittime, gli predisse i più fàusti destini che 
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mai desiderare potesse. Questo vaticinio ruppe ogni fre- 
no a quell'ambizione ond erà divorato da gran tempo. 
Botato di grandi talenti per la guerra , non curante dei 
piaceri e delle ricchezze, era Mario soltanto vago di glo- 
ria e di autorità. Forza, ardimento, accortezza , e tutte 
le prerogative che vagliono, in giorni di turbolenze, ad 
innalzare un uomo all’apice del potere, si riscontravano 
in lui. Nato nell'ordine plebeo , partecipava dell'odio di 
questo per la nobiltà. Dagli anni più teneri indossò Tar- 
mi; trascurando l’istruzione de’Greci, e l’urbanità ro- 
mana, non istudiò che il mestiere della guerra, e vi si 
segnalò per tal guisa , che quantunque sconosciuto per la 
persona al più de’ cittadini, da’sufTragi de’ comizi guidati 
dalla celebrità delle sue gesta fu nominato tribuno mili- 
tare. Passando successivamente per tutti i gradi co’ suoi 
meriti salì in tanta fama, ch’era reputato sempre degno 
d’una carica più sublime di quella che occupava. Con una 
gloria sì eminente, egli nonperanche avea rivolti i suoi voti 
al grado del consolato, a cui pochi erano i plebei che ar- 
dissero di aspirare. Il vaticinio dell’aruspice gli diede 
animo: chiese a Metello un congedo, coll’ intendimento 
di recarsi a Roma per ottenere quella dignità. Metello 
faceva grande stima del suo coraggio e de’suoi talenti, e 
sino a quel punto s’era dimostro amico; ma poi altero 
siccome tutti i patrizi , s’adoperò a distorlo da quel dise- 
gno, consigliandolo di non avventurarsi al pericolo di 
una ripulsa ; e insistendo Mario , gli soggiunse , esser 
meglio differire sin a tanto che suo figlio Metello an- 
cora bambino, potesse di conserva con lui ambire la 
stessa carica . 

Sì fatto scherno ferì profondamente l’anima di Ma- 
rio, il quale da quel punto non dando ascolto che all’am- 
bizione , e indifferente circa i modi d’appagarla , si pro- 
cacciò fautori tra gli uffizi ali, sollevò soldati, censurò il 
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conleguo del suo generale, e ne denigrò la riputazione 
militare . Esaltando di continuo le proprie azioni , mil- 
lantava sè essere tale da far prigioniero Giugurta in poco 
tempo colla sola metà di quell’esercito, e accagionava Me- 
tello di tirare in lungo la guerra per godere più tempo 
l’autorità del grado. Questi cicalecci, sovente rinnovati 
fra gli abitanti delle città, e fra i negozianti, fecero negli 
animi molta impressione. Languiva per la guerra il 
traffico , e solo poteva risorgere mercè d una pace solle- 
cita . Mario seppe ancora trarre alla sua parte Gaudu,. 
principe Numida, al quale s’aspettava in retaggio il trouo 
di Giugurta. Metello imprudentemente lo aveva adonta- 
to. Questo principe, i cavalieri romani, i commercianti, 
i soldati andavano scrivendo a Roma, biasimandola len- 
tezza del Console, e ripetendo tutti non esservi miglior 
via di terminare la guerra che di darneaMariol’incarico. 

Circolando questi scritti pe’crocchi, scemavano la 
fiducia del pubblico per- riguardo a Metello, e procu- 
ravano a Marioli favor popolare. Mentre che il console 
ricevea quest’oltraggio nella sua patria dall’ingratitudine 
d’un cliente della propria casa , protetto sì gran tempo 
da lui medesimo, altri motivi d'inquietudini gli prepa- 
rava l’avversa fortuna. Avvenne, che i plebei della 
città di Vacca, uniti ai soldati della guarnigione, scanna- 
rouoiu un festino quanti patrizi ed officiali vi ritrovarono. 
Il Console assalì quei ribelli, li vinse, e abbandonò al sac- 
cheggio la città . Nel tempo stesso avendo Giugurta in- 
tercetto una lettera, che gli svelò la cospirazione di Bo- 
inilcare contro la sua vita, fece troncar la testa del tra- 
ditore, ma da quel punto non ebbe più pace, per la 
tema d’esser tradito, e pei rimorsi delle sue scellera- 
tezze . Immaginando di vedere in cadauno de’suoi sud- 
diti un congiurato , cangiava ad ogni istante ministri , 
guardie, alloggiamento, e letto pur anche . Perseguitalo 
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da terribili spettri in sogno , bene spesso a mezza notte 
impugnava l’armi, chiamava aiuto alla guardia, e gli ac- 
cessi di spavento che provava questo sauguinarioe perfido 
principe rassomigliavano per poco a’ furori d’ un deli- 
rante frenetico . ' > ■ • • 

Mosse Metello ad assalirlo, lo sconfìsse totalmente, 
e lo ridusse ad attraversare i deserti, e quindi a riti-arsi 
in Tala , ove avea racchiusi i suoi figli, e le reliquie della 
sua opulenza . Inseguillo il console con più ardore, che 
prudenza: i soldati romani, arsi dal sole, e manchevoli 
d’acqua, erano sul punto di perire; furono salvati da una 
dirotta pioggia , rarissima in quel clima , e però sembra- 
va dal cielo mandata per camparli. Disanimato Giugurta 
riparò coi figli presso i Mori. Bocco loro re era suo gene- 
ro ; questi ravvivogli il coraggio , e strinse alleanza seco 
lui contro i Romani . I quali non poterono prendere di 
Tala altro che le mura ; gli abitanti aveauo appiccato il 
fuoco alla città , ed erano periti nelle fiamme. Arrivato 
Mario in Italia fu dai suffragi unanimi del popolo, ad 
onta delle brighe contrarie de patrizi, nominato console. 
Allora fu che inasprito dalla resistenza di quegli avver- 
sari spiegò con violenza l’odio che portava al loro ceto . 
Nella prima arringa, che fece alla plebe, dopo avere 
esposti i doveri che gli erano dalla nuova sua carica im- 
posti , si volse a provare che un uomo abietto sostenuto 
dalla sola sua virtù meritava assai più la fiducia del pub- 
blico che quegli uomini superbi, i quali mercè di un li- 
gnaggio illustre, della opulenza domesticarle! numeroso 
seguito di clienti, si reputavano esenti dall' obbligazione 
di meritarsi gl’impieghi . 

Romani , diceva egli , da quel che ho fatto prima d'ot- 
tenere i vostri suffragi, argomentate quello che faro 
per mostrarmene degno. Chi simula virtù per molivi 
ambiziosi, non se ne dà più briga quando è salito in 
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autorità-; quanto a me, praticai la virtù dagli anni più 
teneri , e coll'abito mi sono naturato in essa. AI’ è noto 
peraltro, che gelosi i nobili de miei onori, ma noi ì delle 
mie fatiche, non sanno perdonarmi la preferenza di che 
m ’avete privilegiato . Esaminate dunque (e ancora il 
potete') se non vi torna meglio affidarc i vostri eserciti, e 
la direzione della guerra òontr'o Giugurta ad una di 
questi illustri patrizi, sì ricchi di antenati , sì poveri 
di ineriti. Voi ben vi sapete come usino costoro in si 
fatte circostanze . Conoscendo la propria imperizia, si 
fin corona di alcuni plebei , che ili vengono lor consi - 
gli eri ; e quando Roma gli ha eletti a comandare, essi 
cercano alcuno che comandi a loro. Ben è vero , che co- 
metosto sono ascesi al consolato, cominciano a studiare la 
storia dei nostri an fichi, e i libri militari dei Greci Pi- 
gliando per tal guisa le cose a ritrosa,, aspirano al go- 
verno prima d'essere ammaestrati , e si mettono allo 
studio quarulo è mestieri d’operare'. ■ ■' . < 

Confrontate, cittadini-, l’orgoglio di costoro col . 
merito d'un uomo nuovo : Io feci già quello, che 
dessi debbono tuttora imparate pio vidi giù quello i che 
conviene raccontare ad essi : ci'o che. sperano rint roccia-, 
re ne’libri , io V appresi tutti i giorni combattendo in 
campo. Decidete voi, se abbiate ad anteporre olle-azioni 
mie le loro parole. Confesso che non posso vantare al pari 
di quelli, immagini , consolali j trionfi -de’ miei avi ;• 
ma posso ino .traevi giavelótti , armature, bandiere, co- 
rone , nobili doni de miei capitani , e queste non po- 
che cicatrici , di cui è fregiato il mio pebtO\ Questa è la 
mia nobiltà, questi i miei titoli : non posseduti perca - 
gion di retaggio ma guadagnati in mezzo a' pericoli. 
Sono senz'arte le mie aringhe ; poco me ne cale . La . 
mia virtù comparisce ignuda : lascio i prestigi dell’ e- 
» ’• .■ .. •••• •** • • • •< • *\ 
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loquenza a coloro , che cercano di occultare la de- 
formità delle loro azioni. 

Trascurai , lo dichiaro, le lettere greche, poiché 
vidi che per esse non divennero nè più prodi, nè più li- 
beri quelli, che le insegnano: invece ho apparato una 
scienza più utile per la repubblica , quella di battere 
l'inimico, d'esercitare il soldato, di affrontare il rigore 
delle stagionici dormire sulla nuda terra, di tollerare 
le-fatiche e la miseria, di non temere altro che il di- 
sonore. Questa istruzione sì la darò ai vostri guerrieri: 
tra noi comune sarà la gloria, come i cimenti. La no- 
biltà mi spregia; e mi tratta da uomo grossolano , per- 
chè non so apparecchiare un convito magnifico, per- 
chè non ho al mio servigio istrioni, non un cuoco, che 
costi più d'un agricoltore. E’ gloria per me il meritare 
sì fatti rimproveri: imparai da mio padre essere nostre 
ricchezze le sole virtù , nostro adornamento le armi ; 
convenire il lusso alle femmine, agli uomini la fatica. 
Que’ superbi patrizi in seno alle delizie passino pure 
nelle gozzoviglie come la puerizia così la vecchiaia : a 
noi dilettano più che quelle orgie il sudore e la polvere : 
ma non so poi comportare in pace , che uomini così tra- 
lignati vi rubino le ricompense dovute alle vostre lumi- 
nose azioni , che i vizi , da cui dovrebbero cogliere in- 
famia , sieno loro scala per giugnere ad un’altezza, ad 
un potere , che sarà la rovina della Repubblica , fatta 
vittima e non complice della loro depravazione . 

Dopo aver io così. confutati i loro rimproveri con- 
frontando i nostri costumi semplici e. virili alla loro ef- 
feminata sregolatezza, ora vi voglio intertenere per 
poco su' pubblici affari. Cittadini , la guerra di Numi- 
dia non vi dia veruna inquietudine ; imperocché voi ri- 
movete ora dall’esercito l’avarizia, l'orgoglio , l inca- 
pacità, che sole sostenevano le speranze di Giugurta. / 
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vostri soldati conoscono interamente il paese; ma fa 
d'uopo inanimarli , fortificarli , compierne il numero 
necessario. Finora furono valorosi e non fortunati ; l'im- 
prudenza , o la cupidigia de f generali ne lasciarono pe- 
rire la maggior parte. 

O voi tutti, che siete in età di combattere, unitevi 
a me per servire la patria: non più timore per le di- 
sgrazie sofferte. Io sarò vostro compagno nel marciare, 
nel faticare, nell'incontrare i pericoli. Le nostre vitto- 
rie sono già mature , noi ne coglieremo un ampia messe, 
una messe di bottino , e di gloria; e quand' anche que- 
sti beni fossero incerti, è dovere dell'uomo onesto difen- 
dere il suo paese. Per la viltà non fu mai immortale 
veruno : brama un buon padre non che vivano eterni 
i fgli , ma onorati. Ben vi ragionerei ancora più a lun- 
go se i discorsi bastassero a rincorare i timidi : pei 
valorosi ho detto assai. 

Tanta era la fede che si aveva in Mario, che tutta 
la gioventù correva ad arrolarsi. Dopo aver egli date le 
disposizioni più acconcie a ben riuscire nella sua missio- 
ne, partì alla volta dell’Affrica . Schifò Metello la sua 
presenza , e commise a Rutiiio di fare le sue veci nel ce- 
dergli il comando dell’esercito. Il nuovo Console volen- 
do agguerrire , e animare le nuove leve, le condusse in 
una contrada fertile, assalì molte fortezze , e distribuì ai 
soldati una preda immensa . I due re africani corsero 
nell’interno dei loro stati per adunare nuove forze contro 
questo formidabil nemico. ^ 

Davasi Metello a crédere , che giugnendo a Roma 
avrebbe trovato gli animi inaspriti , e accesi contro di 
lui per opera di Mario. Ma con sua gran meraviglia , il 
Senato e la plebe gli furono del pari benevoli. L’invidia 
era cessata quando cessò in lui l’autorità. Proseguendo 
Mario rapidamente la sua carriera, battè i Numidi ed i 
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Mori in parecchi incontri. Sorprese la città di Capsa,e ne 
mandò gli abitanti a fìl di spada. Molte altre città per 
timore gli apersero le porte. Sovente la fortuna ha gran 
parte nella gloria de’ più bravi generali. La fortuna diede 
in mano a Mario una fortezza , che custodiva i tesori di 
Giugurta,eche per la sua situazione sopra una roccia sco- 
scesa pareva inespugnabile. Un soldato di Liguria, in teso 
a pigliare lumache, scoperse per avventura un sentiero 
coperto da boscaglie. I Romani valendosi di questa no- 
tizia , salirono a mezza notte per quel calle alla rocca , 
scalarono il moro , e presero la città . 

Poco tempo dopo ricevette Mario un rinforzo consi- 
derabile di soldatesche dall’Italia. N’ era condottiero 
Cornelio Siila, giovane patrizio, che divenne immortale 
pe’ talenti, per la fortuna, per le crudeltà ;egli discende- 
va da una famiglia antica, ma poco illustre. Dotto nelle 
lettere Greche e Latine, dotato di vasto ingegno, dedito 
ai piaceri , ma più avido di gloria, non si abbandonava 
a’ suoi divertimenti clic nell’ ore di riposo. I solazzi non 
pregiudicavano mai agli affari : solo sua moglie fu sacrifi- 
cata a quelli. Facondo , astuto, facile cogli amici , affabi- 
le colla plebe, profondo ne’ pensamenti e accorto nell’oc* 
cullarli, prodigo delle ricchezze sue, intrepido sul cam- 
po, costante ne divisamenti fatti, fu riputato il più fe- 
lice degli uomini sino all’epoca della guerra civile, che 
coronò la sua ambizione ed oscurò la sua gloria. La sua 
abilità non fu mai minore della sua fortuna, nè si potreb- 
be sentenziare qual fosse delle due la più grande. Dopo 
un magnifico elogio di questo celebre Romano, soggi ugne 
Sallustio queste poche parole: Io non parlo che de' tem- 
pi , clic precedettero la sua dittatura: non so bene se sa- 
rebbe in me piu l' afflizione o la vergogna , dovendo nar- 
rare quello che ha fatto d' allora in poi. 

Siila entrava allora nella carriera militare quando 
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fu spedito in Affrica. Non andò guari che la sua riputa- 
zione offuscò quella di tutti i suoi compagni nella mili- 
zia . Familiare co’ soldati , rispettoso co’ maggiori, scon- 
tento nel ricevere donativi, largo e giulivo nel darne , 
cortese senza pretendere il contraccambio, generoso sen- 
za mira d’utilità , passava facilmente dalla più gaia con* 
versazione a’più seri ragionamenti. Assiduo a tutti gli 
esercizi, vigilante in guardare tutti i posti, era egli il più 
instancabile nelle fatiche, come il primo ai cimenti . 
Alieno dalla via volgare dell’uomo ambizioso , mai non 
biasimava le operazioni de’suoi generali, e non offendeva 
la fama altrui. 11 suo amor proprio lo portava a regolarsi 
in guisa , che nessuno potesse superarlo per operosità , per 
prudenza, per coraggio. Queste grandi prerogative gli 
conciliarono presto la stima di Mario, e l’affetto de’sol- 
dati. Non tardarono Bocco e Giugurta, raccolto ch’ebbe- 
ro il loro sforzo, ad assalire i Romani. Lunga e sanguinosa 
fu la battaglia: Mario guidando un corpo di gente scelta, 
appariva per tutto; riordinava i soldati quando erano 
troppo incalzati dagli Affricani; con vivaci attacchi af- 
frettava l’impeto de’ nemici quando cominciavano a vin- 
cere. La notte impose fine al combattere^ la vittoria ri- 
mase fra le due parti indecisa; ma intanto che i due eser- 
citi spossati dalla fatica stavano riposando per ristorare 
le forze , Mario alla putita del giorno dà il segno di cor- 
rere a battaglia . 

Lo squillo delle trombe , le grida dei Romani sve- 
gliano d’improvviso i barbari atterriti , e confusi. A, 
questo assalto vigoroso e subitaneo gli Affricani sono in 
preda al disordine, allo spavento. Ne peri gran numero 
nell’atto di raunarsi , e di correre all’ armi ; il rimanen- 
te si diede alla fuga; questa sconfitta fu più perniciosa 
per loro , cbe quante battaglie più accanite avessero pro- 
vate giammai. Dopo questa vittoria Mario s’avvicinò alle 
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città marittime , perchè l’esercito potesse vivere in un 
po’ d’ abbondanza col riposo. Frattanto i popoli bellicosi 
dell’ Affrica opponendo il numero loro al coraggio roma- 
no, rinnovellavano di continuo con altri eserciti gli eser- 
citi distrutti . Bocco e Giugurla poco tempo dopo torna- 
rono alle prese co' Romani: mentre Mario coll’ala destra 
respingea valorosamente i Numidi, Bocco vociferandoche 
morto era il Console, sbaragliò l’ala sinistra dell’eser- 
cito Rumano, e la inseguì sino al campo . Allora Siila 
accorso con grande impetuosità affrontò i Mori , ne af- 
frettò la fuga , e i integrò l’aringo. Mario che avea debel- 
lato i Numidi lo raggiunse, ed ambo uniti sconfissero in- 
teramente i barbari. Giugurta abbandonato dai suoi fu 
debitore della sua salvezza alla velocità del suo cavallo. 

Pochi giorni dopo questa disfai la, Bocco si ridusse a 
chiedere pace. Ordinò il Console a Siila ed a Manlio di re- 
carsi a trattare con quello. Siila con un ragionamento 
scaltrito, lodato aveudo altamente la prodezza e le forze 
di quel principe, finì consigliandolo a non offuscare or- 
mai più la sua gloria coll’ alleanza di Giugurta il più 
malvagio degli uomini: Non vogliate, diceva egli, ridur- 
ci alla necessità di punire ad un tempo il vostro erro- 
re, e i delitti di colui. Piacque sempre al popolo Romano 
l' acquistarsi piuttosto nuovi ansici, che schiavi. Crede 
esso più sicura la buona alleanza , che la sommessione. 
Nella distanza che ne divide gli stati, voi non avete che 
temere da noi, e avrete in vece utili confederati. Fosse 
pure piaciuto agli Dei , che aveste conosciuta prima 
d'ora questa verità ! Mapoichè le cose umane dipendono 
tanto dai capricci della fortuna, non perdete V occasio- 
ne, che questa vi presenta, e riparate coll’ opere ami- 
chevoli il male che voleste farci. Imparate che il popolo 
Romano non si lascia vincere di cortesia ; per quel che 
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concerne la forza delle sue armi , voi ne aveste con- 
tezza abbastanza . 

Temendo Giugurta il successo di questo negoziato, 
fece il potere per frastornarlo co’ suoi raggiri. Nè indarno, 
per qualche tempo: ma stanco Bocco del guerreggiare de- 
cise di finirla , e spedì ambasciatori a Roma chiedendo, a 
quali condizioni potesse riconciliarsi colla Repubblica. 
Rispose il Senato, che sarebbero poste in dimenticanza 
le cose andate , e si accetterebbe la sua alleanza quando 
avesse saputo meritarsi l’ amicizia del popolo romano. 
Scrisse Bocco al Consojp aver desiderio di rivedere Siila. 
Partì questi con vari ufficiali per andare a lui ; quando si 
scontra per via un drappello di cavalieri Mori, guidati da 
Voluce figlio di Bocco : intende nel tempo stesso , che a 
pochi passi di là è arrivato Giugurta , e accampa quivi 
colle sue genti: si crede allora tradito, e si mette in puli- 
to per combattere preferendo ad una vergognosa servitù 
una morte certa , ma gloriosa. 

Voluce intanto s’accosta, chiede permissione di par- 
largli, protesta sè essere innocente, e ignaro al tutto delle 
mosse di Giugurta. Soggiugne poi essere poche le soldate- 
sche di quel principe, il quale solo per timore s’ era mos- 
so , e non avendo più altro a sperare che l’assistenza di 
Bocco, non oserebbe sotto gli occhi di questo commettere 
un attentato contro la vita , o la libertà d’ un legato ro- 
mano. Propose infine a Siila di andare solo con lui a vi- 
sitare suo padre. L'intrepido romano si risolve a compia- 
cerlo. Sorpreso Giugurta da tanto ardimento lo lascia pas- 
sare per mezzo il suo campo senza pensare ad arrestarlo, 
e stette contento a spiare col mezzo d’emissari le delibe- 
razioni del re di Mauritania . Esitando questi fra i doveri 
del sangue, che lo tenevano avvinto al re de’ Numidi , e 
fra il timore- che avea di Roma, non aveva più da sce- 
gliere altro che i tradimenti, e non sapca bene se conve- 
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«isso consegnare Giugurta a’ Romani, o Siila a Giugurta. 
Nella pubblica conferenza non si fece parola che di 
pace generale , ina nella notte Bocco e Siila tennero un 
secreto colloquio. Quel re irresoluto , e simulato, come lo 
sono tutti i principi deboli, inchiese da prima, che Roma 
gli consentisse il rimanersi neutrale tra lei, ed il genero. 
Non potè ottenere questa licenza. Siila gli minacciava la 
perdita del trono se non si dichiarava totalmente per la 
repubblica , e a un’ora gli offeriva l’alleanza di Roma, e 
una parte della Numidia, se gli dava in mano Giugurta, 
Sospinto Bocco dalla paura, frenato dalla vergogna, dopo 
avere resistito lungamente, cedette in (ine alla sagacità, 
e alla facondia di Siila. Avverti Giugurta essere giunto il 
momento propizio per fare la pace ;che se gli assicuravano 
condizioni onorevoli, e che però venisse sollecito a con- 
chiudere il trattato. Giugurta desiderava assai che finisse 
la guerra, ma dubitando della sincerità dei Romani, ri- 
spose , che diffidava di Mario , e però esigeva prima do- 
go’ altra cosa che gli fosse dato Siila in ostaggio. Il perfido 
Mauritano gliene diè parola , e le sue proteste trassero in 
inganno gli agenti di Giugurta del pari che il lor signore. 
Nel giorno assegnato per la conferenza , mosse il re di 
Numidia colle sue soldatesche alla volta di Bocco. Il quale 
facendo sembianza di volerli onorare , gli venne incon- 
tro con molti ufficiali , e si fermò sopra un’altura, dietro 
la quale stavano soldati in agguato. 

Non vedendo cosa che potesse dargli diffidenza, si 
separa il principe numida dalle sue genti, e accompagna- 
to da pochi amici s’accosta al re. Dalle due parti nessuno 
era armato, secondo le convenzioni fissate per questo ab- 
boccamento; ma come tosto s’appressò Giugurta a Bocco, 
dato il segnale, balzali fuori i soldati nascosti, lo circon- 
dano, ammazzano il suo seguito, e lo conseguano incate- 
nato a Siila, che lo conduce al campo di Mario. 
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Nel mentre che il Console, e il suo luogotenente, in vece 
d’imitare gli esempi magnanimi e virtuosi de’Camilli e 
de’Fabrici, terminavano per via di tradimento una guer- 
ra che avrebbero dovuto finire coll’ armi , costernata era 
l’ Italia dalla nuova della sconfitta totale delle sue legio- 
ni debellate da’ selvaggi del Settentrione. I Cimbri ac- 
corsi in folla dal Chersoneso, oggi detto la Danimarca, 
valicando la Germania e le Gallie, aveano posto in fuga, 
e sbaragliato del tutto l’esercito comandato da Cepione, 
e da M. Manlio. Questo disastro pose Roma sossopra per 
lo spavento; e quando s’intese, essere sottomessa la Nu- 
midia , Giugurta stretto in catene, il popolo nominò di 
bel nuovo Mario al consolato, quantunque fosse assente, 
e gli assegnòil dipartimento della Gallia. Giunto a Roma 
fu ricevuto cogli onori del trionfo. Giugurta incatenato 
seguiva il suo carro. Abusando della vittoria, il Senato 
dannò il principe a morirsi di fame. Veramente merita- 
vano i suoi .delitti questo supplizio, ma Roma non aveva 
altro dritto sopra di lui che la forza. Il carnefice lacerò il 
manto di Giugurta ; fu quindi gittata ignudo in una car- 
cere, ove non terminò i suoi patimenti che dopo sei giorni 
colla morte , e questo avvenne l’anno di Roma 647. 
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Secondo consolato di Mario ; sue vittorie contro i Cim- 
bri ; fatti gloriosi di Siila, di Lucullo , di Pom- 
peo . — Guerra Sociale ; proscrizioni di Mario : sua 
morte. — frittone di Siila contro Mario il giova- 
ne . — Cinna, e Carbone. Tirannia, e proscrizioni ■■ 
di Siila; questi viene eletto dittatore perpetuo. 


I Cimbri invasori si congiunsero ai Teutoni e ad altri 
popoli che sbucarono dalle foreste di Germania . Questo 
torrente devastatore rovesciando quanto incontrava nel 
suo corso minacciava già di valicare le alpi. Ottantamila 
fra Romani e alleati erano periti in più battaglie , ove il 
feroce valore di que’selvaggi guerrieri avea soverchiata la 
tattica romana. Prima d’entrare in Italia traversarono 
l’Aquitania, varcarono i Pirenei, desolarono la Spagna. 
In vece d'affrontarli in quella contrada, avvisò Mario 
di aspettarli al ritorno loro nelle Galiie, credendo sen- 
z'altro , che spossati da lunga corsa , e carichi di bottino 
sarebbero vinti più agevolmente . Per apparecchiarsi a 
questa lotta formidabile, su l’esempio degli Scipioni e di 
Paolo Emilio, ristaurò nell’esercito la disciplina, esercitò 
le legioni continua mente, e per toglierle all’ozio che am- 
mollisce l’anima al pari che il corpo, le impiegò a ripa- 
rare le strade, e a fabbricare ponti, sinché venisse il tempo 
di combattere. Erauo allora le bocche del Rodano inter- 
rate da limo, e da sabbia: egli sviò il corso del fiume, 
scavando un canale , che fu denominato la fossa Maria- 
na . Ben presto ricomparvero i Cimbri nella Gallia. I 
Tolosani s’unirono con loro. Mario diede battaglia , e li 
sci infisse. In questo fatto, Siila suo luogotenente si se- 
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guaio pel valore, e fece prigione Copilo re de’ Tolosani. 
Dopo la vittoria, sperando il Console d’ indebolire i Cim- 
bri se li stancava con evoluzioni continue, avea deciso di 
condurre in lungo la guerra ; ma l’esercito de' barbari si 
divise in tre corpi per penetrare più agevolmente in 
Italia. Mario, che ne tenea di mira le mosse , s’avvenne 
in una delle più forti colonne di quella masnada, sui 
confitte dell’ Elvezia. Prodigioso era il numero dei bar- 
bari; il Console avrebbe volentieri evitato di venire a 
giornata, ma per difetto di vettovaglie, e d'acqua non vi 
era modo d'indugiare. Diede dunque battaglia: questa 
durò due giorni. Il talento di Mario, l’accortezza delle 
sue disposizioni, l'ardire de Romani la vinsero contro 
l'impeto , e la resistenza ostinata degl’inimici. Egli ne 
uccise dugentomila, e ne fece prigionieri nuvautainila, 
tra’ quali il re Teutoboco. 

Quell esercito era quasi tutto composto di Ambroni, 
e di Teutuni. I barbari che tentavano di scampare dalie 
mani del vincitore, perivano per quelle delle proprie 
mogli, le quali trattavanli da poltroni, e li ferivano se 
non voleauo ritornare alla battaglia. Ignorando i Cimbri 
la sconfitta degli alleati, s'avanzarono su l’ Alpi, vincen- 
do gli ostacoli che opponeva ad ogni passo l'asprezza delle 
moutague , e il rigore del verno. Senza andare in traccia 
di strade, si coricavano su le pelli onde andavano coper- 
ti, e gittandosi dall'alto de’monti sdrucciolavano sopra 
la neve supini, e così calavano al piano. Volle invano il 
proconsole Catulo arrestarli su le rive dell Adige; essi 
varcarono il fiume a suo malgrado. Non potendo ricon- 
durre al combattimento i soldati, nè impedirne la fuga, 
mandò davanti a loro un’insegna, affinchè questa fuga 
avesse l’ ordine e 1’ apparenza d’una ritirata. 

Fu nominato Mario per la quinta volta console di 
Roma : egli fu sollecito a congiungere con quelle di Catulo 
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le sue legioni. I> Cimbri, inoltrandosi sempre, gl’ inviarono 
ambasciatori , che domandarono d'ottenere in Italia al-, 
cune terre per sè , e pei loro fratelli. Di quai fratelli 
parlate ? inchiese Mario— “ dai Teutoni , risposero quel- 
li. — Non vi prendete briga di loro, soggiunse il Con- 
sole; Se aveano d’ uopo di terra, ne abbiamo data ad es- 
si una, che serberanno per sempre. Non intendendo i 
Cimbri il senso delle sue parole, lo minacciarono delle 
loro vendette , e di quelle de Teutoni come tosto giu- 
gnessero. Son già arrivati, disse Mario , e vi darò agio 
di salutarli . Allora fece venire i re Teutoni incatena- 
ti. Furiosi i barbari lo sfidarono a battaglia, e vollero 
ch’egli fissasse il giorno- tanto egli assenti. Al dì dei- 
terminato, i due eserciti uscirono del campo. Mario 
pose Gallilo al comando del centro, e collocò le-'pro* 
prie legioni nelle due ale. Voleva egli stesso investire 
di fianco il nemico, e sperava così per sè tutto l'onore 
della vittoria, ma poco mancò che la foTLuua non gli 
impedisse d’avervi parte; imperocché ottenebrata l'aria- 
da turbini di polvere sollevatisi per un vento furioso , 
che imperversava, smarrì Mario la strada , e senza av- 
vedersene andò lungi dal nemico quando voleva assa- 
lirlo , e però non potè ricondursi che tardi ai luoghi 
dove si combatteva. » • • i 

Lunga fu la lotta ed incerta tra l’ardire de’barbari,» 
e ia disciplina Romana; ma finalmente quelli presi a ro-t 
vesoio furono sbaragliati ,1 c sconfitti . Le loro donne im- 
perterrite al pari di quelle.de’Teutoui, difesero valorosa-, 
mente- le salmerie che stavano attorno al loro campo; fa- 
ceauo aspre rampogne a' fuggiaschi, e li ibraavano a ri- > 
tornare nell'aringo. Quando perdettero ogni spera uza di 
resistere, scannarono i figli, e si pugnalarono da sè mede- 
sime per evitare glinsulti, e la servitù. Centoquaranta 
mila tra Cimbri , Galli , o Germani perirono m quella. 
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giornata. Sessanta mila furono i prigionieri. Questo 
fatto glorioso terminò una guerra che durava da dodici 
anni, e diede a Mario il titolo di terzo fondatore di 
Roma. Un trionfo solo premiò le sue tre vittorie. Correa 
voce tra i Romani sempre superstiziosi , che in tutte 
le battaglie di Mario s erano veduti due corvi volare su 
la sua testa . Ben presto il destino , che non consentiva 
alla Repubblica una< quiete durevole, fece insorgere nel 
suo seno quelle sanguinose discordie , che poi doveano 
lacerarla per luugo tempo. Mario di già accusato d aver 
commesso atti arbitràri nel suo terzo consolato, diceva 
sovente che il fragore dell' armi gl impediva d'udire la 
voce delle leggi. Provò poi anche troppo colla sua iu» 
dole tiraunica, e crudele, come avesse affettato popo- 
larità per dominare, e querelata per iuvidia l’ ambi- 
zione de’ grandi . Essendo stato per delitto di pre- 
varicazione cacciato dalla questura d’Ostia Saturnino 
suo amico e suo complice, e nulla avendo giovato le 
sue premure a difenderlo, volle Mario vendicarsi de’pa* 
trizi , facendolo eleggere tribuno della plebe. Costui eser-. 
citò il nuovo ufficio piuttosto da furioso che da magistrati), 
e fece uso della sua autorità per soddisfare alla sua rupi-> 
digia . Metello ch’era censore, adoperò indarno presso 
il Senato acciocché fosse rimosso. Lo sostenue Mario con 
tutto il suo credito, nou tanto per amicizia per lui, quanto* 
per l'odio che portava a Metello. Spirato 1 anno del tri- 
bunato, tentò se potesse fare che venisse eletto di nuovo: 
ma Nonnio persona a un tempo stesso popolarissima , e 
assai stimata da'palrizi,gli furava gran parte de voti. Sa- 
turnino si liberò da questo competitore con un delitto; 
lo fece assassinare. ..... . . . • > 

Come tosto si trovò in ufficio, volendo accarezzare il 
popolo per avere ip esso un sostegno contro 1 inimicizia ■ 
del Senato, propose un editto, che concedeva a plebei le. 
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terre conquistate da Mario nelle Galiie. Posto allestretle 
da’ faziosi dovette il Senato giurare che la legge sarebbe 
messa ad effetto . Il solo Metello ricusò di giurare , e fu 
costretto a procacciarsi un asilo a Smirne per sottrarsi 
alla veudetta di Mario, e del tribuno. Facea gran vergo- 
gna a’Romani l'esilio di tanto cittadino. Rimaneva ancora 
al popolo un avanzo di virtù per arrossirne. Poco dopo 
fu richiamato Metello, e allora Mario credette anch egli 
ben fatto d'allontanarsi. Corse 1 Asia, si recò alla corte 
di Mitridate, il maggior monarca che regnasse in Oriente. 
F u accollo con grande onore da quel re bellicoso, e vuoisi 
eh egli ne lusingasse l’orgoglio, ne suscitasse l'ambizione, 
sia per avere da lui assistenza , sia per potere un giorno 
combatterlo, e conquistare poi l'Asia . Altri storici scri- 
vono eh egli dicesse al principe : Per accrescere e con- 
servare la vostra potenza, voi non avete che due partiti 
da scegliere-, o d'essere più forte de' Romani ,od ubbidire 
aloroin ogni cosa. Tornato a Ruma s inimicò contro Siila, 
e questi gli rendette più mali colla sua ingratitudine che 
egli non avea con pari ingratitudine fatto a Metello. 

Siila da gran tempo feriva l'orgoglio di Mario col 
darsi il vanto esclusivo d'aver preso Giugurta,e terminata 
la guerra di Numidia . L'anello, di cui si serviva Siila 
per suo sigillo, era una pietra incisa, in cui si rappresen- 
tava il principe Numida incatenato, e consegnato a lui 
dal re dei Mori. Bocco aggiunse esca all'incendio inviando 
al tempio di Giove Capitolino un gruppo di ffgure d'oro, 
in cui pure si consacrava la memoria di queiravvcnimen- 
to. Da quel punto divenuto furibondo, Mario fu nemico 
dichiarato di Siila, e giurò di perderlo. Poco dopo scoppiò 
la guerra sociale, e questa sola tardò gli effetti di un odio 
che dovea versare su la Repubblica tutte le calamità 
della tirannia, e della guerra civile. Avea Mano ottenuto 
il consolato per la sesta volta; voleva, a seconda delle 
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sue brame, dargli per collega Glaucia , uomo a lui ben 
affetto. V' era un competitor formidabile in Memmio, 
che gli disputava quella dignità . Il tribuno avvezzo ai 
delitti, fece pugnalare Memmio. Questo assassinio risve- 
gliò l'indignazione universale. Fu citato Saturnino in 
giudizio: si dava egli a credere che Mario l’avrebbe pro- 
tetto , ma temendo il console di attirarsi addosso 1’ odio 
del pubblico , abbandonò l’amico tratto da'suoi consigli 
a rovina . Ciò nondimeno sostenuto il tribuno da nume- 
rosi clienti contrappose la forza alla giustizia; per lo che 
il Senato dovette ricorrere alla formula usata in tempo 
di turbolenza . Chiamato Mario a preservare la Re- 
pubblica da qualunque detrimento , combattè i ribelli, 
e gli ridusse a ritirarsi nel Campidoglio. Costoro aveano 
speranza di non essere puniti con rigore per un delitto 
commesso in grazia sua, e fors 'anche d’ordine di lui me- 
desimo. Ma s'ingannarono a partito . Mario permise che 
fossero trucidati dai cavalieri Romani . 

Non andò guari , che Roma vide sorgere una nuova 
burrasca , la quale pose a repentaglio non solo la sua sus- 
sistenza, ma la sua gloria . Druso, un tribuno del popolo, 
che non osava condannare apertamente le usurpazioni 
della fazion popolare , s’ immaginò di ottenere l' intento 
per via indiretta , e di restituire al Senato una parte dei 
diritti antichi, proponendo una legge che parea popolare 
e giusta . I cavalieri s'eran fatti padroni dei tribunali: 
egli propose che si dessero ad essi i posti vacanti in Se- 
nato, e che poi in quel corpo scelti fossero i magistrati 
cui spettasse giudicare i cittadini . Un altro tribuno , per 
nome Cepione, s’oppose altamente a questa innovazione, 
declamò contro l'orgoglio e la corrutela del Senato, alla 
foggia de'Gracclii , e accusò molti patrizi di peculato . 
Perseverando Druso ne’suoi disegni pensò ad assicurarne 
il buon esito, col cattivarsi l’aura popolare. Dimaudò 

Tom. II. J 
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pertanto che fosse appuntino adempiuta la legge agra* 
ria, e per non offendere l'interesse degli alleati in 
Italia , come sarebbe avvenuto se non li comprendeva 
nella spartizione, presentò una legge, che loro concedeva 
i privilegi e i dritti tutti di cittadino romano. Il Senato 
6Ì oppose, avvisando con ragione, che sarebbe avvilito il 
dritto di cittadinanza coll' accomunarlo in tal guisa , e 
scemato l'onore e la maestà del popolo Romano , col na- 
turare , e pareggiare a lui tanti popoli estranei. 

Quegli alleati eh’ erano in Roma, sostenevano a 
più potere la proposta di Druso, e accese le passioni da 
questo dibattito si fecero violenti a tale , che alcuni 
stranieri oltraggiarono e percossero uno de'consoli, de- 
nominato Filippo, che contrastava fortemente alla legge. 
Non riuscendo a Druso d ottenere che fosse approvato 
1 editto della distribuzione delle terre, bramava che al- 
meno si ammettesse quello di dare la cittadinanza agli 
alleati: ma un giorno, mentre se ne veniva dal foro, fu 
assassinato sulla soglia della propria casa . Una si fatta 
violenza , imputata di leggeri al Senato , non andò im- 
punita. I popoli alleati che allora erano il nerbo princi- 
pale degli eserciti romani, comportavano di mal animo 
l'ineguaglianza che sussisteva tra loro e i cittadini della 
capitale. Grazie alle cure de'Gracchi, aveano potuto pre- 
vedere possibile il caso di conseguire la cittadinanza, e 
Druso allora gli avea riconfortati di questa speranza. Nu- 
merosi erano i partigiani loro in Roma ; ma frustra- 
neo ne diveniva il favore, se al primo passo che facevano 
per sostenerli, erano uccisi o esiliati per opera de’cava- 
lieri Romani. 

Facevano alto schiamazzo le città italiche contro 
l’ingratitudine di Roma , la quale era debitrice all’ armi 
loro di quasi tutte le sue conquiste , e pure negava cosi 
di chiamameli a parte, e di riconipeusarli. Irritale oltre 


/» 


• » 


Digitized by Google 



mudo per la morte di Druso tutte queste città sr col lega- 
rono, e si diedero scambievoli ostaggi . 1 primi popoli 
che corsero aU’arryi furono i Lucani , i Pugliesi, i- Mariti > 
i Peligni, e i Sanniti . La cospirazione fu tanto segreta^ 
che aAoma fu scoperta troppo tardi per prevenirla. Servir 
lio proconsole, che stava presso Napoli, informato delle 
mosse ostili degli abitanti d'Àscoli , ne fece ad essi i più 
severi rimproveri; e quelli in vece di giustificarsi , gii si 
avventarono addosso, e lo uccisero y; fecendo* altrettante 
co’Romani , che colà soggiornavano. Dopo questa pubbli- 
cità , la confederazione dichiarò apertamente le' sue in* 
tenzioni, e mandò al Senato uno scritto che conteneva 
le sue lagnanze, e le sue pretensioni. Il Senato rispose 
che non si otteneva grazia da Roma colle armi, ma col 
pentimento, e colla sotnrnessione. I deputati partirono, e 
si ruppe guerra. Noli ne fu altra più terribile, più sangui- 
nosa, più pericolosa da quella d’Annibale in poi . Non si 
combatteva con barbari, ma con quegli uomini stessi chd 
poco avanti faceanogran parte e la maggiore delle' legio- 
ni romane. Per empiere il vuoto che rimaneva per la per 4 
dita di tanti ufficiali e soldati rivoltuosi, Roma dovette 
assoldare gli schiavi fatti liberi di recente. Questa guerra 
fu chiamata sociale. '• •’ ’ 1 

Nella prima giornata i Romani furono più volte bat- 
tuti. Il Console Rutilio fu da' Morsi ucciso in un’ imbosca* 
ta. Alla vista del 6uocadavere, e di quelli di molti uffi- 
ciali ragguardevoli , trasportali a Roma , la costernazioné 
del popolo fu tale è tanta, che il senato ordinò per de^ 
creto,che per l'avvenire si seppellissero in campo i mor* 
ti. Copione , successore di Rutilio, incappò ugualmente 
nelle insidie, ed ebbe' ugnai sorte. Il pericolo andava ere*- 
scendo, e però il senato affidò il comando delt’eseroito » 
Mario. L'età che non valse ad ammansare quel baratterei 
feroce; ne avea scema U>-d assai V audacia* c 'I attività* 1 
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Nulladimeno Mario frenò il nemico ne’ suoi avanza- 
menti, ma stando alle difese, contro il suo solito co- 
stume. Pompeo Silo un de più famosi capitani degli 
alleati, gli significò per un messo, che, a egli era quel 
gran generale che si vantava , dovesse abbandonare le 
sue linee, e uscire a battaglia. Mario gli rispose: Se 
tei cosi prode come ti pensi , sforzami a uscire del mio 
campo, e a combattere. Fini peraltro la campagna con 
una vittoria : ma più numerose e più insigni furono quel- 
le di Siila, che serviva sotto di lui. Roma non fu salva 
che per la separazione delle forze degli alleati. Uniti in- 
sieme avrebbero schiacciato i Romani; ma divisi, parten- 
do le soldatesche a guardia de’ loro paesi , furono sconfitti 
sovente. Volle la fortuna di Roma, che fuori e dentro 
d’ Italia si commettesse da tutti lostesso errore. Nell'an- 
uo susseguente, essendo consoli Pompeo , padre del gran 
Pompeo, e Porcio Catone, il Senato ammise alla cit- 
tadinanza quegl’ Italiani , che non s’ erano armati a 
danno di Roma. Cosi si assodarono i fedeli nella de- 
vozione , e i ribelli andarono un po’ pentiti e dolenti 
di quanto avevano osato. 

Catone fu felice in alcuni incontri , e tanto se ne 
invanì, che si paragonava a Mario, e pretendea già di 
offuscarne la gloria. Mario il giovane, superbo de’fa- 
sti paterni, e crudele del pari, s'accostò al console nel 
mentre che stava pugnando coutro i Marsi , e da vii 
traditore l’ assassinò. Pompeo guadagnò una battaglia 
Contro i Picentini, e prese la città d’ Ascoli , passando 
a til di spada gli abitanti, dopo averli battuti colle 
verghe- Proseguendo le sue vittorie, ruppe i Marsi colla 
uccisione di diciottomila uomini. Siila per la sua parte 
debellò due volte i Sanniti , e s’insignorì del loro cam- 
po. A lui precipuamente s’attribuì l’onore d’aver finita 
quella guerra tanto fuuesta alle due fazioni, e a tale 
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che secondo Velleio Patercolo trecento mila furono i 
bravi di Roma e d' Italia che vi perdettero la vita. 
Vennero a sommissione i popoli rivoituosi, e Roma 
facendo pompa di generosità dopo la vittoria, diede 
loro la cittadinanza. Nel 660 ottenne Siila il consolato. 
Non godè Roma lunga pezza la tranquillità ottenuta 
colla fine della guerra sociale. Mitridate re del Ponto, 
principe potente, intrepido, ardimentoso, ambizioso 
oltre ogni segno, dotato d’ un talento cui era fa* 
Cile il condurre a fine i più vasti disegni , avea giu- 
rato odio implacabile ai Romani , che dominavano tutte 
le nazioni , e umiliavano tutti i regnanti. Congiunto 
siccome egli era pe’ vincoli del sangue, e per quelli 
dell’amicizia a Tigrane re dell’ Armenia, corse l'Asia 
da conquistatore, e senza curarsi di Roma che proteg- 
gea i popoli della Misia, della Frigia, della Licia, della 
PamGlia, e della Bitinia , entrò nel loro paese, e ne 
scacciò le poche soldatesche romane che colà dimorava- 
no. Era caduto in suo potere il console Aquilio, e Mi- 
tridate sei trasse dietro incatenato, lo espose alle beffe 
del popolo, lo condannò al supplizio, e per un insulto all’a- 
varizia romana, fece versare oro fuso in bocca al paziente. 

Il Senato gl'intimò guerra, e affidò l’esercito a 
Siila console. Mario per l’ innanzi aveva usato invano 
di violenza per levare dal tempio di Giove le imma- 
gini mandate da Bocco per consacrare la gloria di 
Siila. Quando poi vide quel Siila fatto console , e in- 
viato a guerreggiare, non conobbe più freno alla sua 
rabbia. Determinato ad usurpare l’autorità, che se gli 
ricusava, e non più limitandosi a riaccendere l’odio 
popolare contro i patrizi, stipendiò tre mila satelliti, 
e li confidò a Sulpizio tribuno della plebe, il più te- 
merario tra i faziosi e il più ligio tra i suoi partigiani. Il 
quale appellava questa masnada un anti-Senato j e per 
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mezzo di lei feceva assassinare chiunque volesse turbare 
i- suoi disegni. Assistito da questi scherani, teneva Sul- 
pizio un banco sul Foro , ove riceveva pubblicamente il 
pagamento del dritto di cittadinanza ch’egli vendea 
senza rossore a’iiberti ed agli stranieri. In una som- 
mossa peri un figlio di Pompeo sotto i pugnali di quei 
ribaldi . Volendo Siila, ma indarno, reprimere questi mi- 
sfatti, fu cacciato da essi fuori della pubblica piazza. 
Perseguitato tuttavia , e costretto per Scamparne a rifug- 
girsi in casa di Mario , non ottenne da questo promessa 
di vita, che a patto di cedergli il comando dell’Asia. 
La plebe mossa, trascinata da Sulpizio, abrogò i decreti 
senatorii ,ed elesse Mario a guidare l’esercito. Siila intanto 
s’era salvato nel proprio campo : i suoi soldati uccisero 
tutti gli ufficiali partigiani di Mario, e Mario fece scanna- 
re in Roma tutti gli amici di Siila. Da quel punto innan- 
zi non si può più scrivere se non col sangue l’istoria di 
quella Repubblica più famosa un tempo per le sue virtù, 
che per le vittorie. 

Sollecito il Senato d’antivenire le calamità che pre- 
vedeva per Roma , spedisce a Siila Bruto e Servilio per 
trattare di accomodamento. Ed ecco i soldati faziosi mal- 
menare , spogliare i deputati e cacciarli dal campo. Siila 
esitava nel marciare contro Roma : si racconta che aven- 
do in sogno veduta Bellona , che gli consegnava il fulmi- 
ne , partecipasse la visione al suo esercito , e corresse poi 
con esso rapidamente alle porte della capitale . La plebe 
infuriata contro i patrizi, sbarra le strade, e dal sommo 
de’ tetti getta sassi e dardi su le genti di Siila. Mario col 
suo seguito gli va contro, arma gli schiavi per crescere i 
suoi difensori, ma l’esercito trionfa di questa ciurmaglia, 
più fatta per le risse che per le battaglie . Siila è già pa- 
drone della città, e Mario s'invola al supplizio colla fu- 
ga. Poco prima egli avea donata la vita a Siila; costui più 
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implacabile, lo fa dannare a morte, e pone la sua testa a 
prezzo. Sulpizio, tradito da uno schiavo, fu colto, e tru- 
cidato. Fremente il popolo subiva il giogo del vincitore . 
Sperando Siila d’ acquetarlo, consentì ad associarsi con 
Cinna, uno de’ capi della fazion popolare. Fece dar giu- 
ramento dal nuovo console d’abbracciare la sua causa , e 
di rimanergli fedele: ma questo giuramento prestato dal- 
l'ambizione fu presto dalla perfidia violato; Cinna chia- 
mò in giudizio il collega.il superbo Siila non degnando- 
si di rispondere partì da Roma , e assunse il comando 
dell’esercito , non dubitando che sebbene accusato dall’o- 
dio, e condannato dalla giustizia, sarebbe dalla vittoria 
facilmente assoluto . 

Già Mitridate s’era insignorito della Grecia occu- 
pandola con forti soldatesche , e gli Ateniesi guidati dal 
tiranno Aristione s’ erano dati a lui. Da Siila furono ab- 
bandonate al saccheggio le città ed i templi di quelle in- 
felici contrade. Lo spirito di setta nuoceva alla disciplina 
delle squadre, e i generali per affezionare asè i soldati 
ne favorivano la licenza . Non indugiò Siila a conoscere 
la necessità di rimettere il buon ordine nel campo e di 
restituire all’autorità il vigore perduto. Era egli arrivato 
presso Eiatea, a fronte dell’esercito di Mitridate, e di 
Archelao, che n’era il generale. Alla vista d’ una turba 
immensa di guerrieri raccolti da tutte le regioni d Orien- 
te , i Romani furon colti da terror panico. Vani riuscirono 
gli sforzi di Siila per trarli fuori del campo; nè valsero 
pure gli scherni e gl’insulti del nemico che li provoca- 
va. Allora s’argomentò Siila d’opprimerli di fatiche gra- 
vose e continue, e ottenne che i soldati preferendo i pe- 
ricoli della guerra ad una vita stentata chiedessero ad 
alta voce d' essere condotti a battaglia. 

Essendosi recati i nemici verso Cheronea , li seguì 
Siila con gran celerità , e staccò un drappello mandando- 
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lo avanti a furar loro le mosse, e ad affrontarli improv- 
visamente. Poi vedendoli scompigliati, li assale colle sue 
legioni, li mette in fuga, e ne fa macello. Innalzò quindi 
dieci trofei in memoria del suo trionfo, con questa iscri- 
zione : Marte , littoria e V enere. Con ciò voleva spar- 
gere nel popolo la credenza che fosse egli particolarmen- 
te favorito da Venere, e però talvolta ai suoi nomi di Lu- 
cio Cornelio Siila aggiugnea quello di Epafrodito. Di quan- 
do in quando assuraea quello di Felice, e mentre Mario 
attribuiva i trionfi al proprio talento, Siila ne dava tutta 
la gloria alla fortuna : da bravo politico sapea ben egli 
che tutti seguono sempre le parti de’ fortunati. Non ba- 
stava una sconfitta a distruggere un esercito si poderoso 
com’era quello di Mitridate. Fu costretto Siila a combat- 
tere con Archelao sotto le mura d’Orcomeno, e quella 
volta gli lu disputata assai la vittoria. I suoi guerrieri 
troppo stretti e incalzati dalla moltitudine de’barbari, 
cominciavano a cedere, e ad abbandonare le file, quando 
Siila scende dal cavallo, prende una bandiera, si fa in- 
contro ai fuggiaschi , e grida : Romani, il mio dovere m’ 
impone di morire in questo luogo ; quando vi sarà chie- 
sto che avvenne del vostro generale, non vi di- 
menticate, che V abbandonaste in Orcomeno. Detto que- 
sto si slancia fra i nemici. Rianimate dalla sua intre- 
pidezza, e vergognando della viltà dimostrata, piom- 
bano le legioni su i barbari , li sbaragliano , li metto- 
no in pezzi, e ne prendono, il campo. 

Mentre Siila per tal modo copriva d’allori le pia- 
ghe sanguinose della Repubblica , e parca che non cu- 
rasse i suoi personali interessi, nè le minacce dei ne- 
mici per pensare soltanto alla gloria della patria , a 
Roma intanto i suoi partigiani dominavano in Senato, e 
facevano le sue vendette. Perseguitato da loro incessan- 
temente e dichiarato quasi pubblico nemico , Mario s’ era 
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imbarcato sul mare : un vento burrascoso gettò il suo na- 
viglio sulla costa d’ Italia: i suoi compagni , o viltà fosse, 
o perfidia che li movesse, vedendolo sempre tradito dalla 
fortuna l’abbandonarono sulle sponde del Liri . Gran nu- 
mero di soldati cercava di prenderlo, allettato dalla 
grossa taglia posta sul suo capo. Si sottrasse egli alle loro 
ricerche , nascondendosi entro una palude , indi si rico- 
vrò nel tugurio d’un povero vecchierello, e gli svelò chi • 
egli fosse. Il generoso veterano ricevette con gran rive- 
renza sotto il suo tetto il suo antico generale, e dopo a- 
verlo ristorato di qualche vivanda lo guidò verso la 
costa, attraversando la palude. Bentosto i soldati , che 
lo inseguivano, diedero il segnale della sua comparsa 
mandando altissime grida. Allora il vecchio fece coricare 
Mario nella palude, lo copri di canne, e si dipartì. 

Tutto cospirava allora a’ danni di Mario: lo scoper- 
sero i soldati entro l’umido nascondiglio, ove s’era cela- 
to, lo afferrarono, e lo trassero a Minturno. Nei giorni 
della sua potenza avea Mario compartito qualche favore 
agli abitanti di quella città ; però il suo nome era quivi 
assai caro, e si rispettava la sua celebrità : ma i magistrati 
che temevano gli ordini del Senato romano, si credettero 
obbligati ad eseguirli puntualmente. Si determinarono a 
dargli morte , e poiché non v’ era alcun cittadino , non il * 
carnefice stesso a cui soffrisse il cuore di bruttare le mani 
nel sangue di quell’ illustre proscritto , commisero ad un 
Cimbro che a caso soggiornata allora in Minturno, l’uffi- 
cio d’ucciderlo. Fu tutto lieto quel barbaro al ricevere 
quest ordine, e io empiva di orgoglio il vanto che avreb- 
be d' aver vendicata l’ ignominia e la rovina de’ propri 
concittadini. Colla scimitarra in mano entra il Cimbro 
nella stanza, ove riposava l’ implacabile nemico della sua 
nazione. À quella giunta, il Rumano s’alza, e guardan- 
dolo con occhio terribile, gli dice: E avrai tu cuore duc- 
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cidsre Caio Mario ? All’aspetto di quel guerriero , che 
sembrava aucora il portatore di spavento e di morte co- 
me un giorno in battaglia , preso da terrore il Cimbro 
lascia cadere il ferro, e fugge gridando: No, non potrò mai 
uccidere Caio Mario ! 

Questa vittoria riportata da Mario inerme empiè di 
meraviglia la città, e tanto fu l’effetto destatosi in tutti gli 
animi per quelgrand’ uomo, che gli stessi magistrati arros- 
sendo della lor vile crudeltà condussero Mario su la riva 
del mare. Egli partì sopra una barchetta , e dopo avere 
per motti mesi corso pericolo d’essere preso in Sicilia, 
approdò finalmente sulla costa d’ Affrica vicino a Carta- 
gine . Dal pretore Sestilio , che governava quella provin- 
cia, fu avvertito per mezzo d’ un ufficiale , che partisse di 
là immediatamente per non esporlo al dispiacere di ese- 
guire , come avrebbe dovuto, gli ordini del Senato , trat- 
tandolo da nemico del popolo romano. 

Dopo alcuni momenti di cupo silenzio, gettò Mario ' 
un gran sospiro , e rispose al messo queste poche parole : 

Di’ a Sestilio, che hai veduto Caio Mario sbandito da 
Roma, seduto su le rovine di Cartagine. Sembrò a 
prima giunta che Jempsale, re di Numidia, fosse impie- 
tosito dall’infortunio del vincitore di Giugurta ; offerse 
nel suo regno un asilo a lui , a suo figlio, a Cetego , e a 
molti altri sbanditi. Ma quando poi , passato qualche 
tempo , vollero partire da’ suoi stati , li ritenne a forza , 
quasi volesse con un tradimento guadagnare l’amicizia 
di Siila. Questa volta Venere infedele a Siila liberò dal 
pericolo quel suo avversario. Avvenne, che una concubi- 
na del re sedotta dal giovane Mario, e tenera della sal- 
vezza del suo innamorato, trovò modo d’ imbarcarlo se- 
gretamente in un col padre sopra un battello pescherec- 
cio. Era intanto lacerata Roma da nuove dissensioni . 
Volle il Senato affidare le legioni italiche a Pompeo Ruf- 
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fo; ma devote a Strabene, che le guidava prima, queste 
uccisero il generale eletto alle sue veci. Quando gli uo- 
mini compaiono più potenti della legge, e gli eserciti di- 
spongono dei gradi per violenza ,è imminente, è infalli- 
bile la caduta d’ uno Stato. 

Morto Ruffo, fu eletto console G. Cinna,e Gneo Ot- 
tavio. Dedito interamente Cinna alla fazion popolare, 
venue proponendo un decreto che richiamava Mario e 
tutti gli usciti ; ma Ottavio , che presso il Senato poteva 
più del collega, lo espulse da Roma , lo depose, e gli fece 
illegalmente sostituire Merula. Risoluto Cinna di pigliare 
vendetta d’una violenza fin allora inaudita, domandò 
aiuto a' popoli d’Italia , e questi gli diedero i sussidi oc- 
correnti per formarsi un esercito. Avutosi da Mario un 
sentore in Affrica di questa notizia , raccolse un drappel- 
lo di Mori e Romani, e coll’opera loro s’ impadronì di 
quaranta navi e con queste arrivò su le coste dell’ Italia. 
Informato Cinna dello sbarco di Mario, gli mandò litto- 
ri , scuri , e l’ altre insegne della dignità consolare. Non 
volle Mario accettarle. Lasciando crescere la barba e i ca- 
pegli, comparve in abito di lutto , ben certo che quelle 
gramaglie, richiamando alla mente d’altrui la sua disgra- 
grazia e proscrizione, gli farebbero assai partigiani meglio 
che la pompa e lo splendore d’una dignità , che più so- 
vente procaccia nimicizie, ed invidia . Non andò errato 
nella sua previdenza . Fuorusciti, faziosi , falliti , quanti 
poneano ogni speranza nelle turbolenze accorsero da tutte 
parti d’Italia, e si recarono in folla al suo fianco. Unitosi 
a Cinna, s’insignorì di tutti i luoghi, ove Roma aveva i 
suoi magazzini di provvigioni. Appressatosi poi alla capi- 
tale , s' impossessò del Gianicolo. Ottavio lo costrinse ad 
abbandonarlo; ma avendo Cinna promessa la libertà 
agli schiavi, che si porrebbero sotto i suoi vessilli ,il ter- 
rore fu generale in Roma. 
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II popolo fermentava . Temè il Senato vicina un» 
rivoluzione, e spedì messaggi a Mario, e a Cinna, offren- 
do pace, purché promettessero di nun fare alcuna ven- 
detta. Prima di rispondere alla profferta, volle Cinna 
che gli fosse ridata la dignità consolare, e l’ottenne. Sol- 
lecitato poi a fare il giuramento richiestogli, ricusò, e 
solo diede parola che non sarebbe avvenuta per colpa sua 
la morte di verun cittadino . Mario che stava in piedi 
vicino a lui, osservava un tetro silenzio, ma dal suo aspet- 
to tenebroso, dalle sue occhiate truci chiaro traspariva il 
furore che in petto gli covava. Indotto finalmente a spie- 
garsi dichiarò , che se fosse per avventura utile a Ro- 
ma la sua presenza, assentiva egli di tornarci , ma che 
proscritto, siccome egli era per decreto, abbisognava d’un 
altro decreto, che lo rimettesse ne’ suoi dritti, e che 
si poteva poi tener per certo , che un uomo avvezzo a ri- 
spettare le leggi anche più ingiuste, non saprebbe in- 
frangerne alcuna, sintantoché non venisse tempo d aver- 
ne di migliori. Tanta era la confusione e lo scompi- 
glio a Roma , che i deputati dovettero starsi contenti di 
queste risposte equivoche ; così fu fermata la pace. 

Mario entrò in Roma, e la trattò come una città 
presa d'assalto. I masnadieri che lo accompagnavano, 
pronti a un gesto, a un segno di quel feroce, faceano man 
bassa su i più virtuosi cittadini senza riguardo veruno . 
Uccisero il pretore Ancario avendo creduto che Mario 

10 indicasse alla loro vendetta col negargli il saluto . 

11 famoso oratore Marc’Antonio , uno dei più grandi lu- 
minari della tribuna romana, perì sotto i pugnali di 
costoro. Catulo uom d’alto affare, e già collega di 
Mario, mandò pregandolo di lasciargli la vita. Rispose 
freddamente Mario, bisogna ch’egli muoia. Furono 
scannati tutti gli amici di Siila che non ebbero agio 
a fuggire. Quei barbari usurpatori, inesorabili aucora 
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dopo la morte delle loro vittime , negavano a quest* 
la sepoltura, compiacendosi nel vederne i cadaveri 
fatti pasto degli avvoltoi. Allora il Senato avvilito, de- 
cimato d’individui, dichiarò Siila nemico della Re- 
pubblica . Fu atterrata la sua casa ; venduti i mobili al- 
l’incanto; niuno de 'suoi aderenti andò salvo. Catulo, 
e Merula citato in giudiziu per avere, dopo sbandilo Cin- 
na, esercitate le funzioni consolari, si sottrassero con 
una morte volontaria al supplizio . 

Intanto che Roma proscriveva Siila, questo insi- 
gne capitano spaudea sempre più la sua gloria con insi- 
gni vittorie. La sua moglie, Metella, scampando dalla 
violenza delle proscrizioni colla fuga andò a raggiugnerlo 
in Grecia, e gli riferì come si era decretata la sua per- 
dita , derubate le sue ricchezze , poste in vendita le 
terre. Informato dell’accaduto, Archelao pensò che quel- 
la fosse occasion propizia a ricuperare con trattative 
quanto avea perduto coll’armi . Chiesta a Siila una con- 
ferenza , gli propose d’unirsi a Mitridate, che gli preste- 
rebbe possenti soccorsi contro la sua patria ingrata. Siila 
senza fargli risposta lo consigliò di abbandonare le par- 
ti di Mitridate, e gli offerse l’assisteuza di Roma per col- 
locarlo sul trono. Rigettato da Archelao il suggeri- 
mento non senza mostrarne ribrezzo, soggiunse Siila; 
Come mai tu servo d un re barbaro conosci l onore a 
segno di vergognarti d una perfidia , e poi non esiti 
a proporre un tradimento a me, a un luogotenente 
del popolo romano, a un Siila ? Ti ri sovvenga che tu 
parli a quello stesso, che nel tempo che tu reggevi 
centoventi mila guerrieri, ti ridusse a fuggire da Che - 
ronea, e t obbligò quindi ad occultarti nelle maremme 
dOrcomeno. Rotto il congresso, segui Siila il corso dei 
suoi trionfi, e cacciò dalla Grecia i barbari. La sua ar- 
mata navale battè quella del re del Ponto; poscia pus- 
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sando in Asia, concliiuse la pace con Archelao, e costrin- 
se Mitridate a ratificarla. 

Si narra che avendogli quel superbo monarca do- 
mandato un abboccamento in Troade, gli si appressò , e 
prima di volgergli la parola, gli stese la mano. Siila sen- 
za porgergli la sua, gli disse: Consenti tu al trattato che 
ho conchiuso con Archelao ? Il re esitava a rispondere: 
Siila ripigliò: Pensa che dee parlare il primo chi cerca 
pace , e che i vincitori non debbono far altro che tacer- 
si, e udirne le suppliche. Avendo allora Mitridate rispo- 
sto , che ratificava la pace, Siila lo abbracciò, e di poi lo 
riconciliò con Nicomede , e con Ariobarzane. Questi due 
re detronizzati dal re del Ponto , rimproveravano il ge- 
nerale, perchè perdonava ad un principe crudele, il qua- 
le in un giorno solo avea fatto trucidare centocinquanta 
mila Romani nell’Asia. Ma non potea Siila compiere la 
rovina di Mitridate, in grazia delle circostanze proprie, 
quando si armava contro lui tutta Italia, quando Fimbria 
partigiano di Mario, gli veniva addosso colle legioni che 
gli erano subordinate in Asia. Si contentò dunque mercè 
di questo trattato a toglierli le sue conquiste in Grecia , 
ed in Asia, ad imporgli il carico delle spese della guerra 
ed a ristringerlo ne'confini del suo regno. Liberatosi dalla 
guerra al di fuori, rivolse i pensieri alla guerra civile, 
andò contro Fimbria , ma non ebbe uopo di combatterlo; 
le legioni abbandonarono quel generale, ed egli s’uccise. 

Siila ricondottosi in Grecia, pose assedio ad Ate- 
ne, vinse l’ ostinata resistenza degli abitanti, e disse 
motteggiando agli oratori speditigli , sè essere venuto a 
punire gente ribelle, non ad intender® arringhi. Superò 
le mura d’assalto, e fini d’esterminare la libertà della 
Grecia col prendere e devastare quella famosa città. Per- 
altro dopo avere sbramata la sua vendetta contro Atene, 
le rendette le antiche leggi ; volle essere iniziato ne’ mi- 
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steri Eleusini ; dissotterrò in quel paese le opere d’ Ari- 
stotele e di Teofrasto, delle quali fece bel dono alla sua 
patria. Dopo queste cose s’ imbarcò Siila alla volta d’Ita- 
lia , la quale gli opponeva quindici eserciti. I primi 
ch’egli affrontò erano guidati da Mario il giovane, e da 
Norbano. Li sconfisse, e uccise sei mila uomini. Si 
leggeva nelle sue memorie dirette a Lucullo, questo fatto 
d armi avere deciso della sua sorte; poiché senza questa 
prima vittoria , sarebliesi disperso il suo esercito poro di- 
sposto a cominciare una guerra civile, e l’avrebbe di leg- 
gieri abbandonato senza difesa in balìa de' suoi acca- 
niti avversari . 

„ In quello era stato eletto Mario perla settima volta 
console in Roma. Correa voce fra il popolo, che, lui bam- 
bino, s’ erano vedute volargli sul capo sette aquile, e che 
un augure dando la spiegazione di questo presagio , gli 
pronosticò, che per sette volte sarebbe stato elevato alla 
suprema autorità. Questo vecchio ambizioso e crudele , 
sfinito dagli anni e dalle afflizioni, geloso delle glorie di 
Siila , e sbigottito pel ritorno di lui, non potea più aver 
pace nè quiete. Di giorno avea l’animo invasato da furo- 
re; di notte, gli pesava sul cuore il tanto sangue versato* 
e il suo sonno era turbato da larve funebri. Per togliersi a 
queste immagini tetre, si diede in preda contro il suo co- 
stume antico, agli stravizi e alla dissolutezza , infermò 
e morì. Quel Mario sì prode generale, guerriero intrepido, 
cattivo cittadino, crlebre per azioni gloriose, al pari che 
per delitti, venne in odio al popolo romano sul finir dei, 
suoi giorni, come n’era stato l’amore nella sua giovinezza. 
Fu desso il primo che facesse conoscere a Roma la servitù. 
L’ultimo suo consolatoduròdiciassettegiorni. Era egli giun- 
to a settantanni. Suo figlio non succedette alle sue glorie; 
ereditò soltanto i vizi, e la crudeltà . La plebe conferì il 
consolato a Clima e a Carbone. I quali attesero ad arma- 
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re sollecitamente l’Italia, e a couscrivere la gioventù 
per compiere i ruoli delie legioni. 

Erano giunte al Senato lettere minacciose di Siila 
colla relazione delle sue imprese felici, colla enume- 
razione dei torti che avea ricevuti, e coll annuncio della 
sua vendetta, e insieme colla promessa di risparmiare 
i cittadini virtuosi e pacifici. Liberi dalla tirannide di 
Mario, ma compresi d’altro timore proibirono i senatori 
a’consoli di continuare la leva de’ soldati : ma quelli si 
risero del decreto ; ed anzi Cinna fece navigare le sue 
genti alla volta della Dalmazia, ma rispinte in porto da un 
vento contrario si dichiarono contrarie alla guerra civile,e 
ricusarono di nuovamente imbarcarsi . Cinna accorse a 
calmare, come sperava, la sommossa; mala sua presenza 
inaspri a più a più i sediziosi invece di sedarli , e vo- 
lendo lui punirli, se gli avventarono contro, e l’uccisero. 
Rimasto solo Carbone nel consolato, s'adoperò a riconci- 
liarsi con Siila, ma questi ributtò le proposte. Fu elet- 
to dal popolo Scipione per collega di Carbone, e tutti 
e due di conserva con Norbano e con Mario il gio- 
vane, fecero il potere per arrestare i passi di Siila; ma fu 
grande la maraviglia in vedere Cetego , l’amico di Mario 
da' primi anni, volto a favoreggiare il suo avversario . 
In tempo di fazioni, ogni vincolo si rilassa, 1 interesse 
calpesta tutti i dritti, l’ ambizione spegne qualunque al- 
tro sentimento. L’esercito di Scipione disertò dal suo ca- 
po, e cedendo alle promesse e alle minacce del vincito- 
re di Mitridate si collocò sotto i suoi vessilli. Fu preso il 
console , ma Siila generosamente gli rendette la libertà . 
Carbone ammirando a mal in cuore la prodezza e l’a- 
stuzia di Siila , solca dire che ravvisava in esso una vol- 
pe , ed un bone al tempo stesso , ma che nuoceva a lui 
più la volpe , che il bone. 

Fosse superstizione o politica, parlava Siila con gran 
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rispetto circa i presagi , e reputava i sogni come avvisi 
mandati dagli Dei. Al suo arrivo in Italia, il terreno 
presso Brindisi s’aperse d improvviso, e ne' usci «ma vi- 
va e chiara fiamma, che s’alzò verso il cielo. Gli auguri 
spiegarono questo fenomenocoH’antiuuciare, che un uomo 
grande e biondo , s’ impadronirebbe della suprema auto- 
rità, e ridarebbe pace alla Repubblica. Siila che avea 
chioma biondissima applicò a sè quest’oracolo, il quale 
servì a ravvivare la fiducia de’ soldati. Battuto di nuovo 
Nerbano da un generale di Siila , non si fidò della sua 
generosità e se ne fuggì. Già gli eserciti di Siila e di 
Carbone eommetteano i più orribiliguastiin Italia, e tutte 
le città, lacerate dalle due fazioni, erano divellute un 
teatro insauguinato da stragi e da ladroneggi. NeU'amio 
vegnente, Pompeo , Crasso , Metello, Servilio, generali 
del fortunato Siila, parteciparono ai favori della sorte al 
pari di lui. Metello sconGsse interamente Norbauo, e que- 
sti disperatosi diè la morte: Pompeo ebbe vittoria con- 
tro Marcio luogotenente de’ consoli : Siila stesso avvenuto 
nel giovane Mario in vicinanza di Segni , gli diede bat- 
taglia, gli uccise ventimila uomini, e l’ incalzò sì dap- 
presso che l’obbligò a chiudersi in Preneste. Infuriato 
M ario , e dolente che in Roma potessero i patrizi an- 
dar lieti della sua disgrazia, scrisse a Bruto perchè 
trucidasse in Roma tutti coloro, che per timore aves- 
sero rinunciato alla sua causa. Un ordine sì atroce fu 
mandalo ad effetto. Metello proseguendo i suoi trionfi, 
disfece l’esercito di Carbone. Il quale scorato da que- 
sta sciagura, e per la diserzione di gran parte delle 
sue legioni , scampò in Affrica , sebbene gli rimanessero 
ancora trentamila soldati. 

Vinto il giovane Mario, entrò Siila in Roma senza 
contrasto. A prima giunta limitò la vendetta alla so- 
la confisca de’ beni de' fuorusci ti. Poi lasciando uua 

Tom. il. 0 



JJifflljzed by Google 


8à STORIA ROMANA 

guarnigione nella città andò contro Preneste per combat* 
tere un esercito cbe moveva a soccorrerla. Nel mentre 
ch'egli era rivolto a questa impresa i Sanniti guidati da 
Telesitio comparvero improvvisamente alle porte di 
Roma, e misero Io scompiglio in quella capitale. Ap- 
pio Claudio con un drappello di soldati guardava le porte 
con molto coraggio, e poca speranza. Accorse Siila con 
parie dell’esercito, e quantunque inferiore di numero 
-venne arditamente a giornata contro questi perpetui e 
formidabili nemici della Repubblica. Non ostante ogni 
sforzo, è sbaragliata l’ala destra condotta da lui , e cir- 
condato egli stesso dfci Sanniti. Invoca Apollo Pitio, del 
quale portava sempre con sè un’immagine d’oro, rior- 
dina i soldati , e raddoppiando invano l’ardire, e la fer- 
mezza, è finalmente costretto a cercare scampo nella 
fuga. Ma nel punto ch'egli si credea perduto senza ripa- 
ro, intende con istupore che Crasso comandando la sua 
ala destra vittoriosa era riuscito» mettere in rotta i ne- 
mici, e a sconfiggerli totalmente. Siila allora fremente di 
rabbia pel rischio già corso, ordinò l’eccidio di tremila 
prigionieri , e fece gettare entro Preneste il capo mozzo 
de’ generali Marcio e Cariuo. Costernati gli abitanti per 
la disfatta de' Sanniti , e disperati ogni soccorso, s’am- 
mutinarono contro il lor comandante, e s'arrendettero a 
Lucullo. Il giovane Mario abbandonato in tal modo si uc- 
cise col suo pugnale. La sua testa fu mandata a Roma, e 
per ord i ne d i Si 1 la fu i neh iod a ta su la bigoncia degl i arri ngh i . 

Frattanto approdò in Sicilia Carbone con soldate- 
sche ricondotte dall’ Affrica. Pompeo lo combattè, lo 
sconfisse e lo insegui sino a Corfù,ecolà lo fece prigionie* 
ro. Pompeo ebro di furore o d’odio, funesti frutti della 
guerra civile, caricò d ingiurie quel vecchio console cadu- 
to in suo potere, lo mise a morte, e ne mandò a Siila la 
testa . li quale già signore di Roma non dissimulando più 
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le sue furie dichiarò in cospetto del popolo, essere sua in- 
tenzione rimeritare degnamente coloro che gli erano ri- 
masti fedeli, e vendicarsi di quelli che l'avevano offeso. 
Più crudele di Mario medesimo, e più inesorabile nelle 
sue persecuzioni, innondò di sangue la città. Ogni di cre- 
scevano le sue liste di proscrizioni dettate dalla cupidigia 
del pari che dall'odio. Nel solo campo Marzio otto mila 
cittadini furono scannati. Era colpa l’aver servito sotto il 
comando di Mario; l’aver prestato obbedienza a’consoli, 
e al loro generale. L’ amicizia, la compassione ancora per 
un proscritto conducevano facilmente al supplizio. Erano 
a guisa di delitti punite l' indipendenza , l'umanità, l’ono- 
ratezza : il sospetto tenea le veci del convincimento ; il 
lagnarsi era misfatto ; il possedere una terra fertile, un 
gran palagio , una bella donna , era un reato che poneva 
in gran pericolo la vita , perchè Siila violento a sangue 
freddo, meditabondo nella sevizia mandava a morte 
per confiscare i beni, arricchiva i suoi ufficiali, i par- 
tigiani, i soldati colle spoglie dei nemici, non che di 
quelli che nella rivoluzione s’ erano tenuti neutrali. Co- 
sì veniva a francheggiarsi col favore dell’esercito, e di 
un’immensa fazione divenuta complice delle sue ven* 
dette, alla quale come a lui tropi» importava il man- 
tenere la sua autorità, e l’osservanza de’suoì decreti. . 

Le medesime scene di saccheggio e di carnificina 
si rividero in tutte le città d’Italia , e per tutto l' avari- 
zia, lo spionaggio, il pugnale perseguitavano le loro 
vittime. Dubitando Siila che gli sfuggisse di mano un 
qualche proscritto, pose una taglia sul loro capo, e mi- 
nacciò pena di morte a chi desse loro un asilo. Furo- 
no cavati gli occhi al fratello di Mario, e prima d’ain- 
mozzarlo, se li recisero mani e lingua. Gli uomini più 
perversi ottenevano favore da Siila a’ loro delitti. Ca- 
ldina aveva assassinato un fratello; per nascondere il 
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suo omicidio pregò Siila di segnare la sua vittima nella 
lista de' proscritti , e dopo avere comprata questa grazia 
con una riconoscenza condegna , pugnalò un nemico 
di Siila , glie ne recò la testa , e lavò le sue mani in- 
sanguinate entro Tacque lustrali del tempio d Apolli- 
ne. L’avarizia ebbe più vittime che l’odio stesso. Si de- 
nunziava, si svenava T innocente per avere uno stipen- 
dio. Aurelio, cittadino pacifico, alieno da qualunque fa- 
zione , leggendo il proprio nome nella lista fatale, escla- 
mò: Misero me! la mia casa in Alba è quella che mi 
ha proscritto. A pochi passi di distanza fu assassinato. 

In quella città superba, dominatrice del mondo in- 
tero , ma serva d’ un tiranno atroce, pochi furono i 
cittadini che affrontassero da coraggiosi la morte e mo- 
strassero qualche resto della prisca libertà. Ebbe cuore 
Surfidio di dire a Siila , che se voleva essere signore 
di Roma non gli conveniva esterminarne gli abitanti. 
Metello gli disse : Se non vuoi perdonare a veruno dei 
condannati , fa che almeno vivano sicuri gli altri ; 
sappia almeno un Romano se dee campare , o morire. Ca- 
tone, che doveva morire un giorno, ma più tardi, per la 
causa della libertà , non contava allora che quattordici 
anni. Era condotto qualche volta in casa di Siila: un di 
gli cadde in pensiero di domandare al suo Aio, come 
mai potessero i Romani lasciare in vita un Lirauno sì 
odioso: Perchè è più temuto che odiato , rispose que- 
gli. Ed esso: dammi dunque un ferro ; l' ucciderò io. 

Siila presagì T ambizione e gli alti destini di Giu- 
lio Cesare suo genero, il quale di già si conciliava l’affet- 
to dei popolo , e formò disegno di perderlo. Ma i suoi a- 
mici il distolsero da questo pensiero: Avete gran torto , 
disse Siila, i costumi effeminati , e il cinto largo di 
questo giovane vi celano il suo carattere ; io veggo in 
lui molti Marii. Finalmente colla morte de’ due consoli 
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ebbe fine quella tragica proscrizione. Partendo Siila dalla 
città, fece eleggere dal Senato un re provvisionale, giusta 
l'antica costumanza. Innalzato a questa dignità Valerio 
Fiacco , fedele ai suggerimenti datigli , espose in Senato 
la necessità di creare un -dittatore per ristabilire il buon 
governo della Repubblica ; e ad un’ora propose che non 
si ponessero confini alla sua autorità. Indicato da lui , 
profferse Siila al Senato l’opera sua; e non osando i se- 
natori fargli opposizione , e credendo pure di ravvisare 
in quella forma d’elezione un'ombra di libertà, nomina- 
rono Siila quell’uomo fortunato, dittatore perpetuo sin- 
ché gli piacesse di conservare quella carica. Tanto avven- 
ne 1 anno 673 di Roma , ottantuno prima di Cristo; Ro- 
ma vittoriosa de’re piegò il collo sotto il giogo d uu tiranno. 
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ì)ittatura di Siila. Sua morte. — Guerre civili di 
Catulo contro Lepido ; di Sertorio contro Metello , 
e Pompeo. — Rivolta di Spartaco. — Guerra di Lu- 
cullo contro Mitridate ; Conquisti di Pompeo. 

Eìrano sedate le turbolenze della Repubblica; ma il ri- 
medio violento usato da Siila per calmarle, non facea 
che porre Roma in gran costernazione, e il suo letargo 
non era guari differente dalla morte. Gli animi erano 
ancora storditi dagli scempi atroci di un Mario, di un 
Cinna , d’un Carbone, d’un Siila, e de’ loro luogote- 
nenti: non aveano costato tante lagrime, nè tanto san- 
gue le invasioni di Breuno, e d’Annibale.E vincitori 
e vinti tremavano del pari . Tornava alla mente il caso 
di Sertorio, che non trovando modo di reprimere l’ar- 
denza di sei mila soldati , che aveano pure introdotto 
Mario trionfante in Roma , gli persuase di farli circon- 
dare, ed uccidere a colpi di freccie. Ognuno fremeva ri- 
pensando a que’tristi giorni , in cui si vedevano i fi- 
gli senza rispetto ai nomi per loro più sacrosanti denuu- 
ziare i propri parenti, le mogli impudiche dare i mariti 
in mano al carnefice , e mendicare la vii mercede di tali 
misfatti. In quel tempo di delirio e d’orrore, quando l’uo- 
mo traviato non riconosceva più i suoi legami, se nondopo 
spezzatasi vide un fratello combattere e sacrificare il fra- 
tello, poi ravvisatolo, uccidere se stesso sul cadavere. Non 
dovea forseil Senato agghiadar tutta via di spavento da vanti 
al dittatore, solche rammentasse, comeun giorno ad un gran 
rumore che disturbava le sue deliberazioni, ebbe Siila a 
dire freddamente : Padri conscritti , non vi diano in- 
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quietudine queste grida: sono quelle d’ alcuni tristi 
uomini , ch’io fo gastigare. E quegli orribili gemiti par* 
tivauo da ottomila prigionieri scannati d’ordine suo. 

Potea forse il popolo confidare nel vigor delle leggi 
in faccia ad uno , che avendo fatto uccidere un sena- 
tore > console designato, generale sotto di lui, vincitore 
di Preueste, s’era per giustificazione contentato a ri- 
spondere; L ho ucciso perchè mi ha fatto opposizione? 
In somma come conservare speranza di avere un asilo 
presso l’altare, quando il sangue del pontefice Merula 
fumava ancora entro il tempio di Giove, e la sede ponti- 
ficale restò vacante per settantasetle anni? Roma tutta 
era vestita a bruno per la morte di novanta senatori, di 
quindici personaggi consolari, di due mila e seicento 
cavalieri, e le ultime proscrizioni davano maggiore spa- 
vento; imperocché non erano l'opera d’un istantaneo ri- 
scaldamento di fantasia, ma disegno della prepotenza e 
della vendetta della fazione nobile contro la popolare. Il 
furore della plebe violento come un temporale , passa 
come quello ben presto. La moltitudine non essendo ben 
ordinata, non può formare e osservare un regolato dise- 
gno politico . Al contrario gli eccessi, che si commettono 
dalla aristocrazia, sou meno feroci, ma durano di più. 
Essa proscrive non a mucchi ma a liste. Vestita di ap- 
parenze più legali, velata colla maschera dell’onore, e 
della giustizia, valendosi del disprezzo, come d'un arma 
avvelenata , s’adopera ad avvilire quelli che ella con- 
danna , a denigrare quelli che uccide. Lo spirito di lega, 
che anima quella classe, la rende perseverante negli odi, 
e sollecita di mantenere il male che ha fatto . 

La fazion popolare si vendica solamente su i corpi: 
quella de’ grandi ferisce l’ onore insieme colla vita. Que- 
sta politica , che per alcun tempo la rende forte, è poi la 
cagione infallibile della sua rovina, perchè dissemina 
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giusti e profondi risentimenti ; e avvegnaché dopo aver 
trionfato sogiiano i grandi sostituire io spirito di setta a 
quello di zelo nazionale , vengono poi ben presto stra- 
ziandosi fra loro nel contendere per li posti primari , e 
per farsi la guerra sono costretti ricorrere a quel popolo 
medesimo che già dispregiarono e oppressero. E’ ben os- 
servabile come nelle vendette di Siila si scorgeva l’im- 
pronta del carattere proprio delle due fazioni, che da tan- 
to tempo divideano la repubblica. Furono feroci al pari 
di quelle della moltitudine, durevoli come quelle del- 
l’aristocrazia ; nè mai più belle azioni furono guaste da 
piòvili crudeltà. Tanta era la stanchezza de’ Romani, 
tanto il bisogno di quietee di regime, che dopo aver posto 
nnterminefinalmentea’suoi rigori, parveSitla aver conser- 
vata la fiducia del Senatori rispetto del popolo, e l’amore 
dell'esercito. Quando i costumi divenuti più potenti delie 
leggi van corrompendosi , non paò il popolo aspettarsi 
più quiete se non se dal governo monarchico : un terzo 
potere che si sollevi su gli altri due , e sia limitato da 
quelli, può tenerli a freno, e preservare lo stato dai mali 
che seco tragge l’orgoglio aristocratico e la licenza popo- 
lare; ma se il costume è depravato al tutto , se è spento 
interamente lo spirito nazionale, è inevitabile la dissolu- 
zione del governo regolare, e il popolo va a soggiacere al 
dispotismo d’un ambizioso, o al giogo di uno straniero . 
Si può sanare la febbre politica ; ma contro la cancrena 
morale non v'ha rimedio che sia efficace. 

, Nell’indole di Siila si vedeva uno strano complesso 
di virtù e di vizi, di grandezza e di meschinità. Fochi 
uomini di gran mente gli furono pari in ardire; pochi 
intelletti volgari furono più superstiziosi. Bastava un 
sogno a sbigottire questo ambizioso che assaliva senza ve- 
runa tema quella Roma ch’era signora del mondo. 
Visse lunga stagione dedito alle lettere, amante de’pia- 
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ceri, modesto nelle vittorie, pffubile cogli eguali, ubbi- 
diente a‘ maggiori , familiare cogl’inferiori; ma quando 
fu proscritto da Mario , ed ebbe perduto i beni , e visto 
l’eccidio de’suoi amici, cangiò subito carattere per desi- 
derio di vendicarsi. Spesso in Roma e in Atene palesò la 
rozza ferocia d’ un Cimbro. Pure conservando tuttavia 
alcuna delle sue prime abitudini, e qualche vestigio delle 
sue antiche virtù, dovea parere a’ Romani il più capric- 
cioso uomo del mondo. Ora arrogante sino all’insolenza, 
ora affabile sino all’adulazione ; quando perdonava i più 
gravi delitti, quando puniva coll’ultimo supplizio le me- 
nome colpe. Generoso verso Scipione, gli rende la liber- 
tà: inesorabile pel giovane Mario, l’oltraggia anche mor- 
to. Pompeo, al quale ricusava l’onor del trionfo, insulta 
la sua autorità, e gli dice: Il popolo è più inclinato ad 
adorare il sol nascente , che il sol cadente. Siila più 
maravigliato che offeso da questa arditezza la soffre im- 
punita, ed esclama: Or bene trionfi adunque questo gio- 
vane, poiché vuole cosi. Questo Siila medesimo manda 
a morte poco dopo Ofelia, perchè contro il suo parere 
ambiva il consolato. 

Questo guerriero sì tracotante col Senato , si aspro 
col popolo, inaccessibile alla compassione come alla pau- 
ra, non resisteva al tuono autorevole che avea con lui sua 
moglie Metella. Essa sola sapea piegare il suo orgoglio, 
frenare i suoi odi. Per ottenere qualche grazia , qualche 
atto d’umanità, i Romani non aveano altro espediente ; 
che quello d’invocare il nome di Metella. Allorché questa 
moglie sì cara fu per morire, cedendo Siila alla supersti- 
zioue, la fece trasportare agonizzante in un’altra casa; ma 
come fu spirata , diede segni della più violenta dispe- 
razione, e le profuse gli omaggi e il cordoglio del più 
tenero amore. Salito alla suprema autorità, premiò Siila 
il suo fautore Valerio Fiacco eleggendolo mastro della 
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cavalleria. Volendo poi consolare i Romani della loro 
servitù presente, coU’ofi'erire ad essi una qualche imma- 
gine della perduta libertà, fece nominare dal popolo al 
consolato Marco Tullio Deculla, e Gneo Cornelio Dola- 
hella. Tutte le leggi da lui promulgate tendevano a conser- 
vare il buon ordine pubblico, ad avvalorare l’autorità se- 
natoria, ad abolire i priviligi, che il popolo s’era arrogato. 
Rinnovò il divieto di chiedere il consolato prima d’aver 
esercitata la pretura, e ordinò che dopo essere stato con- 
sole , chiunque non potesse che dopo dieci anni aspirare 
una seconda volta a quella dignità. Mise a numero i collegi 
sacerdotali, ammise trecento cavalieri in Senato; tolse ai 
tribuni i dritti usurpati, e limitò, come altre volte, le fun- 
zioni di questi all’ ufficio di proteggere le ragioni della 
plebe. Estendendo il suo potere in tutta la vastità dell'im- 
pero romano , impose tributi alle provincie conquistate, 
alle città, a’ popoli, a’ re alleati. Concedette in Roma il 
grado e i diritti di cittadino a diecimila liberti, e com- 
parti questo beneficio a tutte le città d’Italia, procaccian- 
dosi per tal guisa l’affezione di que’ popoli. Questi nuovi 
cittadini portarono il prenome di Corneliani. 

Tutte le terredell Italia coufiscatécolle proscrizioni, 
furono distribuite a' soldati veterani , che con lui aveano 
fattola conquista dell'Asia, della Grecia, edi Roma. Inteso 
a piaggiare la vanità diquellaRomaa cui toglieva la libertà, 
ne allargò il recinto, riedificò il Campidoglio, incendiato al 
tempo della guerra civile, e ordinò diligenti ricerche per 
tutta la terra a ritrovare qualche copia de' libri Sibillini 
periti in quell incendio. Sollecito di annichilare gli avan- 
zi della fazione di Mario ovunque tentasse questa risor- 
gere, il dittatore spedì Pompeo in Affrica contro Domizio 
Enobarbo genero di Cinna , il cui sforzo s’era fatto pode- 
roso per l' alleanza di Giuba re di Numidia. In termine 
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di quaranta giorni sconfisse Pompeo l’ esercito di Domi- 
zio, battè Giuba, conquistò la Numidia , e ne diede il 
trono a Jempsale. Siila lo richiamò in Italia. Volevano 
trattenerlo i soldati , ma egli obbedì al dittatore. Il quale 
pago della sommessione usatagli diede il titolo di Gran- 
de, soprannome che gli rimase mai sempre. Allora fu 
che Pompeo ottenne quasi a forza gli onori del trionfo 
Usando sempre un potere assoluto sotto forme repubbli- 
cane, Siila si fece eleggere console in compagnia di Me- 
tello. Sfacciatamente beffandosi della pubblica opinione, 
godeva seduto in tribunale di sostituire i suoi capricci alle 
leggi , di largire le rendite d’una città , e talvolta d’ una 
provincia, a qualche istrione e a femmine dissolute. Aven- 
dogli un tristo poeta offerto un giorno i suoi scritti, n’eb- 
be un magnifico donativo , a patto però che non compo- 
nesse versi in avvenire. 

' Durante il suo consolato fu citato Roscio in giudizio 
da Grisogono, che ne aveva assassinato il padre , lo ave- 
va fatto inserire nella lista de’proscritti e voleva usurpar- 
ne l'eredità. Comparve per la prima volta Cicerone su'ro- 
stri, e trattò francamente la causa dell’erededel proscrit- 
to al cospetto dell’autore della proscrizione. La sua splen- 
dida facondia riscosse gli applausi di tutti, e annunciò ai 
Romani un grand’ uomo in quell’ oratore . Egli poi dopo 
questo glorioso sperimento, si recò a perfezionare il suo 
talento in Atene. Ivi accadde che certo Apollonio Mo- 
lone uno de’più famosi oratori della Grecia , avendolo 
inteso favellare, stavasi pensieroso e mesto, senza ap- 
plaudirlo: Cicerone lo inchiese della cagione del suo si- 
lenzio. Molone con un sospiro, rispose : Io vi ammiro 
daddovero, ma piango il destino della Grecia. Altro 
ornai non le rimaneva che il vanto nell’ eloquenza : e 
voi siete per tor glielo, e darlo a Roma. Cicerone era 
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dell ordine de’ cavalieri; nacque in Roma l'anno 647, in 
Cui pur nacque Pompeo. 

Mentre intendeva Siila a ristorare con qualche anno 
di quiete la Repubblica dai mali sofTerti per tante guerre 
esterne e civili , Murena suo luogotenente, che governa- 
va l' Asia, dando ascolto alla sola sua ambizione, ruppe 
di nuovo guerra arbitrariamente contro Mitridate, col 
pretesto, che questo principe cresceva le milizie, e 
ostinatamente riteneva soggette a sè alcune città del- 
la Cappadocia. Murena diede battaglia al re, ma la 
vittoria rimase incerta. Ugual perdita nei due eserciti; 
entrambi ritraendosi al tempo stesso, si allontanarono dal 
luogo del combattimento. Intanto Siila per umiliare l’or- 
goglio di Mitridate che millantavasi vincitore, fece decre- 
tare il trionfo a Murena, ma gli mandò subito lordine di 
desistere dalle ostilità. Uno degli atti più assoluti del 
dittatore fu l'editto , che fece egli accettare dal Senato e 
dal popolo, per ratificare tutti i suoi decreti di proscrizio- 
ni, d’ esigi i, di confische, e tutto quello che aveva ordi- 
nato prima e dopo del suo esaltamento alla dittatura. 
Ricusa Cicerone a buon dritto il nome di legge a questo 
editto dispotico che legalizzava tante atrocità , e ne facea 
complice tutto il popolo romano. 

Era da credersi, che un uomo che avea troncate 
tante teste per conquistare la suprema autorità , non 
l’avrebbe lasciata che colla vita . Quando un trono si 
forida su i delitti, si può ben cadérne, ma non s'ha 
coraggio per discenderne volontariamente . Il popolo as- 
suefatto al giogo offerse al dittatore un terzo conso- 
lato , ma con sommo stupore di Roma e del mondo 
tutto, egli lo ricusò, abdicò la dittatura, e dichiarò di 
volere da quinci innanzi vivere da semplice cittadino. 
QueU’aniiua ardente e superba non trovava più nelle 


Digitized by Google 


CAUTOIO QUARTO g3 

cure dell'amministrazione pubblica un pascolo che fosse 
degno di lei. Non era più allettata da un’autorità sce - 
vera da pericoli , nè avendo più che conquistare, o eh» 
proscrivere, insipida e volgare diveniva per esso ogni 
altra occupazione. Colla sua rinuncia assai più ardita che 
le sue imprese guerriere, diede a divedere com’egli noia- 
to degli uomini sdegnasse la briga di governarli, e come 
gli avesse in dispregio per non temerli . 

Mentre scendea dalla bigoncia degli arringhi fu in- 
sultato da un giovane cittadino; al quale placidamente 
Siila rispose: La tua imprudenza impedirà che un al- 
tro dittatore voglia abdicare come Jo io. Se a prima 
giunta fa gran maraviglia il vedere quel feroce Siila , 
testé preceduto da ventiquattro scuri ministre di ter- 
rore e di morte, passeggiare poi senza fasto autore- 
vole , e senza timore per mezzo ad una città per lui 
già innondata di sangue cittadino, ed esporsi inerme al- 
la vendetta d'una folla innumerabile di famiglie da 
lui immerse nel lutto e nella miseria ; scema però lo 
stupore al rammentare l'immensa caterva di complici 
ch'egli sera procacciati colle confische, i partigiani che 
gli procacciava in Senato il ristabilimento dei privile- 
gi di quel corpo , la devozione dei Corneliani , i quali 
gli erano debitori d’una nuova vita, l’affetto sommo dei 
soldati, che in gran numero erano stati vincitori sotto 
gli ordini suoi, e arricchiti dalle sue beneficenze in 
Italia. Offender Siila sarebbe stato lo stesso che offenderli 
tutti; il loro interesse proprio li rendeva una guardia per- 
petua che difendeva la sua persona e l’osservanza dei 
suoi regolamenti. 

La lega de’malcontenti numerosa si, ma impotente, 
dovette appagarsi di vani motteggi per vendicare i suoi 
danni reali. Alla autorità assoluta che il dittatore copriva 
sotto sembianze repubblicane si dava il nome di sovrani - 
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tà mascherata, di tirannide riconosciuta- Dopo aver 
abdicato offerse Siila ad Ercole la decima parte del suo 
asse, e diede una solenne festa, nella quale convitò a 
pubblico banchetto tutta la popolazione. Fu tale lo scia- 
lacquo in quella gozzoviglia , che fu gettata nel Tevere 
una esorbitante quantità di vivande. Non sentendo più 
ambizione che pe’suoi figli, diede ad essi il soprannome 
di Fausto, e di Fausta , colla speranza, come pare , che 
fossero al pari di lui favoriti sempre dalla fortuna. Morta 
che fu la lor madre Metella, sposò Valeria la sorella del 
celebre oratore Ortensio. Scevero d’affari, ritirato a Cu- 
xna , si diede Siila a’piaceri , e terminò la sua vita come 
Mario, soccombendo agli eccessi delle dissolutezze, in cui 
si perdeva forse cercando di sopire i rimorsi. 

Due giorni prima di morire stava tuttavia compi- 
lando i suoi commentari; ma da superstizioso, come fu 
sempre, scrisse che sua moglie Metella gli era apparsa in 
sogno, e l’aveva avvisato, che iu breve ei si sarebbe ri- 
congiunto a lei. Un trasporto di collera fece crepare nelle 
sue viscere una postema, e fluì i suoi giorni in età d’an- 
ni sessanta. Parve che la sua ombra ancora volesse susci- 
tare nuove discordie civili; i suoi funerali divennero ar- 
gomento d’una gran contestazione fra i consoli. Voleva 
Lepidochenon fosse seppellito con pompa, e si abolissero i 
suoi decreti. Catulo assistito da Pompeo ottenne i suffra- 
gi del Senato, e a norma dell’ ordine che n’emanò, il ca- 
davere del dittatore vestito della toga trionfale, portato 
sopra un letto d’oro, preceduto da ventiquattro littori, 
girò l'Italia, fu accolto dagli omaggi di tutti i popoli, e 
andò a ricevere gli ultimi onori in Roma. 

I soldati, ch'egli avea condotti alla vittoria, accom- 
pagnarono la sua spoglia ; le Vestali, i Pontefici, il Sena- 
to, i magistrati, i cavalieri , un popolo immenso forma- 
rono il suo corteggio. Se ne cantavano a coro le lodi ; il 
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auo rogo fu alzato nel campo Marzio. Ai tempi di Plutar- 
co se ne vedea tuttavia il monumento, con questo 
epitaffio, composto, com'era fama, da lui medesimo: 
Qui giace Siila : non fu mai , chi facesse tanto di bene 
agli amici , nè tanto di male ai nemici. Questo gran- 
d’uomo famoso pe' delitti, e per le imprese sue , s era 
mostrato in gioventù degno de’ be’ secoli di Roma. In 
altre circostanze non se ne sarebbero conosciute die le 
virtù ; le discordie civili furono fomite a’suoi vizi. Dalla 
impunità de suoi misfatti , dalla preservazione delle sue 
leggi anche dopo 1 abdicazione , argomentarono gli ambi- 
ziosi, che Roma poteva sopportare un padrone. Per le sue 
gesta sempre protette dalla fortuna, ebbe il soprannome 
di Felice, smentito poi dalla sua rinuncia, dal suo fastidio 
delle grandezze, dal suo miserabile fine, e dai suoi ri- 
morsi. Fumavano ancora ( per così dire ) le sue ceneri, 
quando il console Lepido senza smarrire di coraggio alle 
prime repulse tentò di rialzare la fazione della plebe, di 
richiamare gli usciti , di restituire alle famiglie de’ pro- 
scritti i beni confiscati, e di resuscitare così le turbolen- 
ze civiche. Più ambizioso, che prudente non era fatto 
Lepido per l’esccuzioue d’ un disegno sì vasto. Sembra- 
va , è vero, un vindice della giustizia nel sostenere la 
causa degli oppressi, ma dalle reazioni politiche rimane 
esasperata , non guarita la piaga che si vuol cicatrizzare , 
e giusta la sentenza di Floro, assomigliava la Repubbli- 
ca ad un infermo che per volerne riaprire le ferite fosse 
ucciso dal medico, quando in quello stato niun rimedio 
violento è comportabile, esolo è mestieri d’unpo’diquiete. 

Catulo col seguito di molli senatori resisteva gagliar- 
damente alle proposizioni di Lepido, il quale per altro 
vedevasi sostenuto dalla plebe e dai partigiani di Ma- 
rio. Dai dibattiti si veniva alle minacce, e già le due 
fazioni correvano all' armi. Quando sbigottito il senato 
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scongiurò i consoli che non volessero straziare di bel 
nuovo la patria già infievolita dalle lunghe calamità . 
Per un momento cedettero tutti a quella voce; le discus- 
sioni ammutirono; furono tratti a sorte i dipartimen- 
ti. Quello della Gallia toccò a Lepido: egli partì subi- 
tamente: ma di lì a poco, richiamato nella capitale, 
invece d'andarvi solo come dovea, scese in Italia con 
un esercito per forzare i comizi a eleggerlo console la 
seconda volta. Differi il Senato quella elezione, e com- 
mise ad Appio Claudio, che governava nell’ interregno, 
e a Catulo proconsole, di provvedere alla sicurezza della 
Repubblica. Francheggiato Catulo da Pompeo, marciò 
contro Lepido, gli diede battaglia, Io vinse, e lo ridusse 
a ritirarsi in Toscana. Dopo questa sconfitta di Lepido, 
vennero eletti consoli nc'comizi Decimo Bruto , e Ma- 
merco Emilio. Pompeo luogotenente dei consoli, guidò 
le sue legioni nella Gallia cisalpina, battè Marco Bruto 
luogotenente di Lepido, lo rinchiuse in Modena, 1 ob- 
bligò ad arrendersi, indi lo fece decapitare. Con un altro 
corpo di soldatesche diede Catulo un’ altra battaglia in 
Etruria a Lepido , il quale gli disputò la vittoria con 
tanto valore , che già era per ottenerla , quando Pompeo 
sopraggiunse in aiuto a Catulo, e cangiò la fortuna del- 
l’armi. Sconfitto Lepido riparò in Sardegna, e vi mori 
di dolore. Fu allora che si comprese che Siila non vi- 
vea più, perchè fu conceduta ai vinti una intera amnistia. 

Pompeo, in cui il numero delle vittorie superava 
quello degli anni,avea trionfato della fazione di Mario in 
Sicilia , in Affrica, in Italia senza ottenere ancor pur una 
sola di quelle dignità, che davano il diritto di comandare 
gli eserciti. Il merito teneva in lui la vece del dritto, e 
la sua gloria aveva preceduto la sua buona fortuna. In 
que’ giorni la setta di Mario atterrata per ogni dove non 
dava segni di vita che nella Spagna, dove Sertorio la ride- 
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stara, e invigoriva con un ardire, e con vittorie, che 
sgomentavano forte tutta Roma. Quanti generali furono 
spediti in quella contrada erano stati un dopo l’altro vin- 
ti, e a Metello stesso non valse la lunga sperienza nell’ar- 
te della guerra , ma dovette retrocedere in faccia alla bra- 
vura di quel capitano. In tali circostanze scabrose pose 
il Senato tutta la sua speranza in Pompeo, creduto il solo 
atto a domare unsi formidabile avversario . Fermo nei 
suoi pensamenti, rapido nell’ operare , fecondo di ripie- 
ghi , senza timore ne'pericoli .senza orgoglio nella pro- 
sperità , avea Sertorio acquistata grande reputazione per 
le viriti, come pe’ talenti. Non era adombrata la sua fa- 
ma da vizio alcuno. Questo antico Romano, intempe- 
stivo per quella età depravata, fu trascinato dal torrente 
delle vicende nel vortice delle discordie civili ; egli il- 
lustrò la sua fazione con gesta luminose, senza parteci- 
pare a’furori, nè a’misfatti di quella. 

Nato nel paese de’Sabini , si segnalò da principio 
alla tribuna coll’eloquenza, poi guerreggiò da prode cen- 
tra i Cimbri. Avendone apparata ottimamente la fa- 
vella, entrò travestito alla loro foggia nel campo di quel- 
li , esaminò la loro situazione, ne diede ragguaglio a Ma- 
rio , e per tal modo contribuì efficacemente alle vittorie, 
che se n’ebbero . Perdette un occhio nei combattimenti , 
del che si racconsolava dicendo esser quello un distintivo 
onorevole più manifesto d'ogn'altro, «durevole per tutta 
la vita . Ritornato in Roma , domandò il tribunato , ma 
Siila si oppose ; da quel punto passò egli alla parte di 
Mario , alla quale fu addetto invariabilmente. Parteci- 
pando alla sua gloria , non ai suoi eccessi , gli fece palese 
l'aborrimento che aveva alle proscrizioni, e lo determinò 
a dar morte ai seimila scherani , che aveano fatto stragi 
in Roma. Mancato Mario, e visto come fossero discordi i 
luogotenenti di esso, alcuni dei quali erano battuti per 
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ignoranza , altri lasciavano corrompere , e guastare i sol- 
dati, presagi prossima e certa la loro rovina, e si ritrasse 
in lspagna con mille uomini de’suoi più fidi . 

Dispregiandomi drappello si scarso, non istettero 
contenti gli Spagnuoli a negargli i soliti tributi, ma 
pretesero che pagasse il suo vitto, i viveri della soldate- 
sca, e l'alloggio. 1 Romani del suo seguito mal potevano 
comportare in pace un affronto di tal sorta fattoa un pro- 
console , e volevano che non pagasse. Sertorio sorridendo 
di quella tracotanza intempestiva disse loro. 1 Lasciate 
ch'io li paghi : così acquisto tempo, ciò che non è mai 
pagato abbastanza da chi ha in capo grandi disegni . 
Non potendo ragunare forze bastanti per contrastare ad 
Annio spedito da Roma in Iberia per Sconfiggerlo, e che 
già avea vinto Salinatore suo luogotenente alle falde dei 
Pirenei, dovette Sertorio cedere per poco all'astro di Sii- 
la , e salpò alla volta dell'Affrica. Dimostrando costante- 
mente anche in quella contrada il suo nohil carattere , 
ripose sul trono di Mauritania Ascalio, cacciatone da 
una congiura, e lo aiutò a riportare molte vittorie su i 
principi confinanti suoi avversari . \ 

L’intero trionfo di Siila , il suo dominio assoluto, le 
sue atroci vendette, la viltà de’Romaniche ne tolleravano 
la tirannide, mossero a sdegno l'anima indipendente, e 
altera di Sertorio. Stanco de’capricci della fortuna, irri- 
tato per l’incostanza del popolo, e arrossendo d'avere tal 
patria, ebbe disegno, per quel che si narra , di allonta- 
narsi dal teatro del mondo , e di riparare nelle isole for- 
tunate, ove sulla fede de’viaggiatori si figurava di trovare 
abitanti semplici ed ospitali, territorio fertile, puri co- 
stumi, pace costante, primavera perpetua; ma l’amor del 
ritiro e della sapienza ha un linguaggio troppo fiacco per 
dominare un’anima nata all’ambizione e alla gloria. I 
Lusitani in quel tempo gli chiesero soccorso per difeu- 
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dere la propria iudependenza contro i luogotenenti di 
Siila; nè poteva Seriorio ricusare di combattere per una 
causasi nobile la quale altronde gli dava la speranza di 
rinvigorire la sua fazione. Cedette adunque alla brama 
de’ Lusitani. Animoso quanto Viriate, ma più esperto di 
lui, divenne egli ben tosto condottiero d'un forte esercito 
composto di tutti i Romani sparsi nella Spagna, e di uno 
stuolo innumerabi le di guerrieri di varie nazioni. Col 
mettere in opera quando la forza , e quando l’arte, potè 
uscire felicemente e ad onore in ogni cimento. Co- 
strinse Annio a lasciare la Lusitania , ed estendendo le 
sue imprese in Ispagna battè lutti successivamente i ge- 
nerali cheardironod’alTronlarlo. Egli si conciliava l’amor 
de’ popoli colla affabilità , e colla giustizia. Da ogni parte 
accorrevano a lui i patrizi, e i cavalieri romani proscritti 
da Siila, e sotto i suoi stendardi trovavano un asilo invio- 
labile, un’ immagine di libertà, e la speranza di ven- 
detta . Cosi entro le sue tende egli opponeva un Senato 
fermo e indipendente al senato servile di Siila. Attor- 
niato da consoli, da pretori , da questori , da tribuni, pa- 
rca che trasportata avesse Roma nel suo campo. 

Mentre i Romani rinvenivano la libertà protetta 
dalle sue aquile vittoriose, gli Spagnuoli docili al suo do- 
minio , francheggiati dal suo valore , armati, e discipli- 
nati dal suo zelo l’amavano qual padre, e qual monarca 
lo riverivano . Scorto ed esperto nell'arte di governare 
gli animi, giovandosi Sertorio della superstizione de’po- 
poli per ottenerne maggior fiducia , e avvalorare la pro- 
pria autorità , avea dato a credere sè avere commerciò 
cogli Dei e riceverne consigli per mezzo d’una cerva 
bianca la quale per tutto il seguiva anche nelle battaglie. 
Spedito Metello dal Senato a combattere quel gran capi- 
tano, vide in faccia a lui dileguati i suoi talenti militari, 
e la sua lunga esperienza. Guidando legioni armale gra- 


- DigitizecTby Google 


ioo stohiil tonila 

veniente, facea la guerra con metodo, e non sapea com- 
battere che in battaglia ordinata. Sertorio più giovane , 
più snello, più scaltro couducea poche milizie regolari, e 
un grande stuolo di guerrieri focosi, pronti, ma ignari 
della tattica romana. Però destramente evitava ogni azion 
decisiva. Approfittando della malagevolezza de’ luoghi , 
della pratica che avea del paese, della benevoleuza degli 
abitanti , della sveltezza de' suoi combattenti, rapiva le 
•ulmerie de nemici, tendeva agguati per lutto, compariva, 
spariva come un lampo, fuggiva quando Metello si cre- 
deva d averlo colto, e gli era addosso quando l'altro lo 
supponeva lontano. Cosi affievoliva le forze de Romani 
senza cimentare le proprie, e Metello si seutia vinto dal 
suo nemico senza aver potuto combattere . 

Un inaspettato rinforzo che sopraggiunse a Sertorio 
necaugió ad un tratto la situazione e i disegni . Arrivò 
Perpenna in Ispagna colle legioni campate dalla sconfitta 
di Lepido. Orgoglioso pe’suoi natali si pensava questo pa- 
trizio, che la Lusitania, la Spagna, e le milizie tutte della 
fazione di Mario conferitogli avrebbero il supremo co- 
mando: ma da’suoi soldati medesimi, che la gloria ante- 
ponevano alla superbia, e il merito alla nobiltà, fu obbli- 
gato a congiungersi e a sottomettersi a Sertorio ; il quale 
da quel punto fatto condottiero d’un vero esercito, mar- 
ciò contro Metello, e riportò parecchie vittorie. Ebbe poi 
in quel torno un'ambasciata da Mitridate, che olTerivagli 
la sua alleanza, e poderosi sussidi purché gli cedesse tutta 
l’Asia. Il generale romano animato più dalla virtù, che 
dall' ambizione non poteva ad una momentanea utilità 
della sua fazioue posporre il vero interesse della patria. 
Rispose adunque non da esule, ma da console di Roma, 
ch’egli accetterebbe l’alleanza proposta, se il re voles- 
se limitarsi nelle sue pretensioni alla Bitinia, e .alla 
Cappadocia , provincie che non erano mai state in balìa 
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d.e’Romani, altramente egli di verrei) bug li nemico; impe- 
rocché combatteva per rintegrare la gloria e la libertà 
della Repubblica, non già per poi scemarne il dominio . 
Una risposta sì nobile e altera fece che Mitridate lo sti- 
masse di più, e couchiudesse un trattato a suo grado. 

In quella circostanza appunto, quando la gloria e la 
prosperità di Sertorio erano giunte al colmo, Pompeo col 
titolo di proconsole discese in Ispagna con un nuovo 
esercito. A prima giunta nou fu fortunato; volendo soc- 
correre Laureila assediata fu battuto da Sertorio , chp 
s'insignorì della città . Dopo la vittoria accadde che una 
spagnuola cavò gii occhi ad un soldato romano che volea 
usarle violenza . Consapevole Sertorio che la coorte a cui 
era ascritto il soldato volea vendicarlo , che approvava 
l'insolenza fatta alla femmina, e che ogni giorno ne com- 
mettea d uguali, la condaunò tutta intera a morte. Questo 
atto di. rigore afforzò la disciplina nella milizia, e fu dop- 
piamente caro agli Spagnuoli. Metello più felice contro i 
luogotenanti di Sertorio, che contro il loro capitano, conse- 
guìuna gran vittoria in Andalusia contro Luciolrtuleio, che 
di poi Zelante di riparare questa sciagura incontrò la mor- 
te. Non andò guari, che a Sucrona presso Tarragona, gli 
eserciti di Pompeo e di Sertorio furano a fronte. Lunga 
pezza si disputò fra loro la vittoria, e a prima giunta nc 
parve incerto l 'evento. Afranio sbaragliò l’ala destra degli 
Spagnuoli, e gl’inseguì sino al campo; ma Sertorio vinci- 
tore nel corno sinistro dell'esercito obbligò Pompeo alla 
ritirata, indi piombò sopra Afranio e Io mise in rotta. 

Nel tumulto del combattimento scomparve la cerva 
■favorita di Sertorio, e questa perdita era considerata dal 
volgo per un presagio funesto. Nella notte un soldato la 
ritrovò , e la condusse a Sertorio, ed egli la tenne na- 
scosta: poi la mattina, radunato l’esercito, espose che un 
sogno gli avea rivelato che in breve i numi gli avrebbero 
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rimandata la sua cervella. Proferite appena queste paro- 
le, comparve la cerva, corse al suo padrone, e si coricò ai 
suoi piedi. Questo strattagemma giovò maravigliosamente 
a dileguare i timori de’Lusitani , a confermarli nella su- 
perstizione, e a rinvigorirli nelle imprese. Continuava 
Sertorio a vincere, eavea pure speranza di battere Pom- 
peo; ma intesosi ch'era stato rinforzato dall’unione di 
Metello , si ritirò, dicendo: Se la vecchia non veniva , 
avrei rimandato a Roma dopo una buona castigatoia 
quel ragazzo. Metello parlando di Sertorio, lo appellava 
il fuggiasco di Siila , campato dal naufragio di Carbo- 
ne. Cosi parlano le fazioni , perpetuando gli odi col di- 
spregio che vie più gl’ inasprisce. Congiunti Metello e 
Pompeo indussero finalmente Sertorio ad avventurare una 
battaglia generale; dopo una lunga e sanguinosissima 
mischia , lo stuolo di Pompeo piegò; Sertorio ruppe quello 
di Metello; questo proconsole stesso era ferito, e quasi lu 
preso, ma i suoi soldati ripigliando ardire alla vista del 
pericolo del generale si slanciarono furiosi su gli Spagnuo- 
li,e li sbaragliarono. Anche i soldati di Pompeo rincorati 
da questo accidente si riordinarono e rapirono la vittoria 
a Sertorio, il quale dovette ritirarsi. 

Vittorioso Metello oscurò il suo ultimo trionfo con 
un orgoglio ridicolo, e con una vile atrocità. Si fece 
tributare gli onori divini nelle città per le quali passava, 
e pose la taglia su la testa di Sertorio, provando, come 
osserva Plutarco, ch'egli si confidava di vincere un tant' 
uomo piuttosto col tradimento che collarini. Mentre che 
accadevano queste cose in Ispagna, era nuovamente sgo- 
minata Roma per l' indole torbida de’tribuni. Sicinio uno 
di questi volle ricuperare al tribunato i suoi privilegi. Il 
Console Curione lo fece assassinare; ma nell'anno susse- 
guente la plebe mossa a sedizione in grazia d'un'orribile 
carestia carpi al console Cotta un decreto che aboliva una 
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leggo di Cinna, ed escludeva da ogni dignità i cittadini 
che avevano esercitate le funzioni di tribuno. Allora la 
Repubblica era infestata da un nuovo nemico tanto più 
formidabile , poiché fattosi padrone di tutti i mari inter* 
cettava tutti i convogli , ed esponeva Roma di continuo 
al flagello della penuria. I Cilicj che abitavano presso le 
coste d'Asia in un paese montuoso e quasi inaccessibile , 
erano divenuti il terrore di tutti i popoli colle loro pira- 
terie . Crescevano ogni di più pel concorso de’masnadieri 
d’ ogni nazione , che andavano ad unirsi con essi . I loro 
vascelli numerosi e leggeri correano per tutti i mari , ro- 
vinavano il commercio , e devastavano le coste. Cicerone 
ch'era questore in Sicilia, salvò Roma dalla fame, man- 
dandole gran provvigione di derrate , che per ventura 
campò dalle mani de’ pirati. 

Di ritorno da quell’isola, in cui avea fatto rivivere 
il buon governo, e le leggi, fu, com’egli stesso candida- 
mente racconta , stranamente umiliato e punto, quando 
sbarcato in Italia s’ accorse per le interrogazioni , che gli 
facevano i più ragguardevoli cittadini , che non si cono- 
scevano punto nè poco le fatiche da lui sostenute, e il 
buon successo delle sue cure; e che s’ignorava per anche 
se per avventura tornasse piuttosto dall’ Affrica, dalla 
Sicilia, o dalla campagna. Questa noncuranza offensiva 
alla sua vanità lo determinò a proseguire nella carriera 
oratoria , e si stabili in Roma per porre in mostra il suo 
ingegno sotto gli occhi de’ suoi concittadini, e far si che 
più non potessero dimenticarsi di lui. A quel tempo la 
provincia di Macedonia fu turbata dai Dardani. Curio 
proconsole li soggiogò, disfece i Daci, conquistò la Mesia, 
e penetrò sino al Danubio. Per tal modo Roma in mézzo 
alle turbolenze che sempre ripullulavano nel suo seno, 
vedeva al di fuori le sue armi vittoriose, che respingevano 
tutti i nemici. Si sarebbe detto, che la fortuna rendesse i 
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Romani invulnerabili riguardo ai barbante cbe non po- 
tessero esser vinti o feriti cbe da sè medesimi. Bolliva 
sempre la guerra in Ispagna ; ma quella sorte instabile 
che avea innalzato tanto Sertorio labbaudoiiò improvvi- 
samente. Da qualche tempo Perpetui a geloso della sua 
gloria , ristucco d' obbedire , rifiniva cou dure fatiche i 
soldati , infliggeva gastighi asprissimi , e disgustava gli 
Spaglinoli gravandoli d enormi contribuzioni. Simulando 
il perfido di far tutto questo per ordine di Sertorio, di- 
ceva dolergliene assai, e cosi facea odiare il generale dal 
popolo e dalle milizie. 

Ben presto scoppiò da ogni parte una sommossa ge- 
nerale. Obbligato Sertorio a cangiare di stile non ostante 
la sua indole compassiouevole, divenne severo, e per una 
conseguenza ben naturale un rigore ne esigeva un altro, 
e sempre più alienava gli animi da sè. Mal certo della 
fedeltà delle legioni sedotte per le pratiche del suo luo- 
goteneute, affidò la custodia di sua persona ai Celtiberi, 
e finì d’esacerbare i Romani. Quando Perpenna li vide 
già disposti come lì voleva , tramò una cospirazione alla 
vita di Sertorio. Per l’ imprudenza d’ un congiurato era 
ornai scoperta la congiura ; ma ciò stesso ne sollecitò l’e- 
aecuzioiie. Perpenna convitò Sertorio a un banchetto; qui- 
vi ili sua presenza ebbero molti l'ardire, cosi d'accordo, 
di tenere discorsi osceni, che ben sapevasi essere abboini- 
uati dalla severa sua onestà. Sdegnato Sertorio di tanta 
insolenza si gettò sul letto volgendo le spalle per disprez- 
zo a que’ vili convitati; e costoro si scagliarono sopra di 
lui, e lo finirono a pugnalate. Divenuto erede della sua 
autorità, tion de'suoi taleuti , non tardò Perpenna a pro- 
vare il castigo dovuto al suo tradimento. Conoscendo Pom- 
peo quanta fosse l iitesperU temerità di costui, mandò per 
le campagne soldati di varie coorti alla spicciolata. Per- 
penua caduto nel laccio , disseminò da malaccorto le sue 
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milizie' qua o là per inseguire que’ foraggieri sbandati; e 
-di repente Pompeo lo assale, distrugge agevolmente un 
■esercito sgominato, e fa prigione ilsuo iudeguocoudottiero. 

Perpenna non trovava più rimedio nel suo coraggio, 
e si pensò d’ottenerne da una nuova perfidia. Erano in 
sua mano le carte di Sertorio , le quali svelavano la cor- 
rispondenza di assai senatori, cavalieri, e cittadini d ogni 
classe, clic segretamente favorivano la sua parte iu Roma. 
Quel vile le consegnò al vincitore , colla speranza di re- 
dimere con esse la propria vita. Ma Pompeo dimostran- 
dosi degno del titolo datogli di Grande soffocò questo se- 
me funesto di dissensioni e di vendette , gittò pubblica- 
mente nel fuoco i fogli senza leggerli, onorò con nobile 
•cordoglio la memoria del generale tradito, e vendicò 
quell’ eroe col supplicio ben giusto del traditore. Questi 
due atti di umanità e di giustizia richiamarono alle sue 
bandiere i soldati d’ambe le sette. Terminata così la 
guerra di Spagna, che avea durato dieci anni, fece Pom- 
•peo erigere molti trofei, di cui si vedevano lungo tempo 
dopo, ne' monti Pirenei , alcuni vestigi. Gli decretò il Se- 
nato per la seconda volta gli onori del trionfo. 

In quest’auiio medesimo, Publio Servilio per ma- 
re battè i pirati, entrò in Cilicia , s' insignorì d' Isauro, 
che n’era la città principale, e quindi trasse il nome 
(I Isaurico. Vinti, ma non domi i pirati, ricomparvero 
ben tosto con nuove forze, si collegarono ai Cretesi, e fu- 
rono ricevuti ne’ porti di questi. Marcantonio, il figlio 
dell’oratore, e padre del famoso Triumviro, fu spedito 
con un’armata poderosa a combatterli; ma coloro ruppero 
la linea, presero quasi tutti i vascelli d’assalto, e impe- 
sero al cospetto di lui i suoi marinai con quelle catene, 
colle quali s’era millantato di volergli legare. Questo te- 
merario e mal capitato generale non potè sopravvivere 
ial dolore d' una sconfitta, che fece i corsari più poderosi 
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che mai. Mitridate che vedeva quasi chiuso ai Romani il 
mare, e Pompeo e Metello trattenuti in Ispagna dalla 
guerra di Sertorio suo alleato, avea fiducia non solo di 
ricuperare 1’ Asia , ma di portare come Annibaie, lo spa- 
vento a piè delle mura di quella superba Roma , nemica 
eterna de’re. Crebbe a più a più la sua speranza all’ in- 
tendere che l' Italia era straziata dal furore della guerra 
civile, suscitata dall’ ardimento d’un Trace, il quale spez- 
zando i suoi ferri , avea sollevati tutti gli schiavi , e ne 
avea formato un esercito. 

Ma se Roma avea perduto i suoi costumi , non era 
ancora scaduta di coraggio - la sua bellicosa popolazione 
facea fronte a lutti i pericoli, e in quelle circostanze dif- 
ficili fu veduta ad un'ora por fine alla guerra di Spagna 
eolie vittorie di Pompeo , tenere a freno saldamente le 
Gallie, lottare con perseveranza in Italia contro Spar- 
taco, mantenere nella soggezione la Grecia , opporre 
all’ambizione di Mitridate un gagliardo esercito, del quale 
conferì a Lucullo il comando. Se a prima giunta avvisò 
il Senato di trattare come cosa da nulla la sollevazione 
degli schiavi, affé che Spartaco non lo lasciò lunga pezza 
in quell’errore. Questo Trace pari in talento ai maggiori 
capitani di Roma, era iuggito dalle prigioni di Gapua 
cou dugento de’ suoi compagni, eh’ erano dannati a ser- 
vire di spettacolo al popolo , ed a perire come gladiatori, 
per dar diletto all' atroce curiosità d' una moltitudine 
neghittosa e crudele. 

Accampatosi Spartaco colla sua piccola squadra sul 
monte Vesuvio , e secondato dalla scaltrita moglie , che 
si fingeva inspirata dal cielo, e creduta era presaga dell’ 
avvenire, proclamò la libertà di tutti i prig iouieri: allora 
vide accorrere a lui tutti gli schiavi della Campania. Fat- 
tosi condottiero di questa masnada , sconfisse Appio Clau- 
dio Pulcro, venuto con tre mila uomini ad assalirlo. Un 
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altro Pretore, Vatinio, giunto con più considerabili forze 
a provocarlo, fu battuto ed ucciso da Spartaco. Cinte 
le spoglie, e gli ornamenti del vinto, da quel giorno 
comparve sempre in tutta la pompa pretoria. Prece- 
duto dai Littori e dai Fasci, sembrò più per la virtù, 
che pe' talenti meritevole dell’improvviso, grado , a cui 
lo sollevava la fortuna ; ma se infondeva ne'barbari che 
reggeva, il suo ardimento, non potè ugualmente comuni- 
care ad essi i suoi sentimenti magnanimi. A vendo a sde- 
gno gli eccessi che si commetteano dalle sue genti nelle 
città , e nelle campagne d Italia , deliberò di conge- 
darle , rimandando ciascuno alla sua patria, contento e 
lieto, com’egli diceva, d’ avere spezzato i ferri di tanti in- 
felici. Per que’ guerrieri feroci trasportati per la vendet- 
ta, e pel saccheggio, era poca cosa la libertà ; però non 
vollero obbedire . Ben presto alla discordia succedette la 
licenza; i Galliche formavano la metà del suo drappello 
si separarono da lui , e si elessero per generale un certo 
Crisso. Rimasero a Spartaco i soli schiavi Traci, suoi 
compatriotti . 

Era destino, che Roma trionfasse sempre mercè 
della disunione de' nemici. Il console Gellio andò con- 
tro i Galli e disfece Crisso, il quale perì nel conflitto. 
Poscia congiuntosi al pretore Arrio venne assalendo i Tra- 
ci; ma Spartaco seppe con opportuni artifici militari , e 
colla propria intrepidezza riportare vittoria, e mettere in 
fuga l’esercito consolare. Vincitore, non pigliò che una 
sola vendetta : per celebrare i funerali di Crisso, e per 
umiliare l’orgoglio de’ suoi nemici, volle che provassero 
costoro almeno una volta i mali , con cui essi opprime- 
vano le vittime della guerra , e obbligò trecento Romani 
a combattere in sua preseuza da gladiatori. Indi conti- 
nuando rapidamente i suoi progressi , marciò contro Ro- 
ma , e disperse quasi seuza combattere le legioni del pro- 
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console Cassio e del pretore Manlio. In tempo di tali ca- 
lamità, il celebre Catone d’ Utica nell’età di diciasset- 
te anni si segnalava con un valore degno di Roma an- 
tica. Sempre il vedevano primo agli assalti, ultimo 
alla ritirata. Austero seguace delle prische regole, ricusò 
pertinacemente le ricompense militari, di cui volevano 
essergli liberali i suoi capitani, dicendo dover essere quelle 
un premio delle azioni, e non dono del favore , e non 
averle però meritate abbastanza. 

Quel Marco Crasso, che fu poi famoso assai più per 
opulenza, per avarizia , per arroganza, che per imprese, 
era venuto a que'giorni in gran fama. Alunno di Siila , 
rivale di Pompeo, consegui la pretura e fu spedito dal 
Seuato a domare gli schiavi. E’ verisiinile che Spartaco 
avrebbe agevolmente trionfato di tale av\ersario, se la 
discordia non s’intrometteva a disunire le sue schiere . I 
Galli e i Germani ammutinatisi l’ abbandonarono, com- 
batterono scompigliatamente in Lucania, furono sbanda- 
ti, e iu quella rotta perderouo trentaciuque mila uomini. 
Colle poche forze che gli restavano cercò Spartaco di ri- 
parare nelle Alpi, ma fu raggiunto da'Romani, che gli 
dierono battaglia. Prima di venire alle mani, scese da 
cavallo, uccise il suo destriero e volto a soldati: S'io esco 
vincitore, egli disse, non mi mancheranno cavalli; seson 
vinto, mi. divengano inutili. Deliberato a vincere o a mo- 
rire, si slancia impetuosamente addosso a Grasso, ne rom- 
pe le schiere, e lo costringe a dare addietro; ma troppo 
ardente nell’inseguirlo, rimase accerchiato per ogni par- 
te: avendo ricevuto una grave ferita combattè gran pezza 
in ginocchio, difendendosi collo scudo iu una mano , e 
colla spada nell’altra. In fine tutto piagato, coperto di 
dardi , oppresso dal numero degli assalitori, cadde esan- 
gue, dopo avere immolato un numeroso stuolo di Roma- 
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ni , i corpi de’quali ammonticchiali intorno a lui furono 
il suo trofeo e la sua tomba. 

La sua morte disanimò le sue milizie, e compiè la 
loro disfalla , colla quale fu finita la guerra. Quaranta 
mila schiavi morsero il terreno in quella giornata; gli al- 
tri andarono dispersi. Soli cinquemila, segueudo un uomo 
nomato Publiporu, difesero ancora per qualche tempo la 
vita e la libertà. Pompeo elètto troppo tardi a terminare 
questa guerra , giungeva allora dalla Spaglia; mosse con* 
tro Publiporu, e distrusse senza fatica quei deboli avanzi 
della fazione di Spartaco. Insuperbendo d una vittoria 
lioo molto gloriosa, scrisse al Senato, cbe Crasso avea 
bensì vinto gli schiavi, ma egli solo avea svelta dalle 
radici quella ribellione . Kou ottenne Crasso che il 
piccolo trionfo , detto ovazione . Il mirto era sosti- 
tuito all’alloro. Avvisò l'orgoglioso trionfatore di ma- 
gnificare la sua vittoria con uu fasto senza esempio. 
Fece imbandire pel popolo dieci mila tavole, e diede 
ad ogni cittadino lauta provvigion di frumento cbe ba- 
stasse a nudrirlo per tre mesi. Fu questo uu vero 
triunfodella vanità contro l’avarizia che lo avviliva. Com- 
petitore di Pompeo, tentava di coutrappesare colla po- 
polarità il credito che quegli aveva in Roma,. e la sua 
ambizione riaperse le piaghe di Roma rendendo ai tribu- 
ni l'autorità che avevano prima della dittatura di Siila. 

In questo auuo medesimo veune al mondo Virgit 
lio vicino a Mantova , e Cicerone salì alla carica di 
Edile. Per tal modo la fortuuu volea dare a Roma 
qualche consolazione per la prossima sua decadenza, 
illustrando gli ultimi giorni della Repubblica colla gloria 
che le diedero il maggior dei poeti , il più eloquente 
degli oratori, ed i più insigni capitani. Scomparsi i pe- 
ricoli minacciati da Spartaco spedì il Senato a guerreg- 
giare contro i Cretesi Metello, per punirli della fatta al- 
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leanza co pirati. Le armi vittoriose di questo condottiero 
dileguarono il prestigio della riputazion militare , che 
quegli isolani da gran tempo godevano. Fu presa Cido- 
nia, Gnosso , e Litto . 

Intanto Pompeo, che non volea lasciare ad alcuno 
de’ suoi rivali 1 occasione d’acquistar gloria e autorità, 
fece tanto coi suoi maneggi , che Ottavio suo luogote- 
nente fu eletto alle veci di Meteilo. Ma questo gene- 
rale irritato da tale ingiustizia, e da tanti esempi re- 
centi prendendo coraggio per disobbedire, ritenne il co- 
mando, sottomise interamente l’isola di Creta , volle 
che Ottavio fosse testimonio inoperoso alle sue vittorie, 
e lo astrinse a ripartire. Altro non ottenne con queste 
arti Pompeo se non se che Metello dovesse lardare tre 
anni ad ottenere il trionfo che aveva meritato’. Nel 
mentre che Roma combatteva in Ispagna Sertorio , 
Spartaco in Italia, Lucullo console assaliva nell'Oriente 
Mitridate il più scorto, e il più terribile nemico, che 
da Annibale in poi avesse minacciato la Repubblica. 

Lucullo pe'talenti militari uguale a Siila, ma per 
le virtù superiore, ambizioso di gloria anzi che d’au- 
torità , volea crescere splendore alla patria , non farla 
schiava . La sola macchia che oscurava un poco i suoi 
rari vanti era l’eccessiva sua inclinazione a’piaceri: nè 
fu già immune dal vizio comune al suo tempo; in vece 
d’imitare l’antico disinteresse degenerali romani, si valse 
del suo potere per arricchireetrausricchire. Ma opulento 
al pari di Crasso, non fu a varo come lui; anzi meritò l’accusa 
d’avere con una prodigalità voluttuosa divenuta troppo 
celebre, cooperato grandemente alla corruttela dei co- 
stumi , e allo scadimento della Repubblica. Come ge- 
nerale, parve forse Lucullo severo anzi che no verso il 
soldato, e non seppe conciliarsi amore; ma da privato 
si segnalò sempre colla soavità del suo carattere, e co\g 
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la umanità. Dotto nelle lettere greche , eloquente nei 
rostri, protegiltore del giusto in tempo di fazione, non 
ebbe parte a’delitti di Siila, del quale era pure questore, 
ed amico . Colla libertà, ch’egli usava di pensare a suo 
modo, fu tenuto nondimeno in gran conto da quell’uo- 
mo feroce . Siila dedicò a lui i suoi commentari , e 
lo nominò tutore di suo figlio. Questa tutela diede ge- 
losia a Pompeo, e da quel punto furono mai sempre 
rivali, e quasi nemici. 

Avea Lucul lo ottenute le prime vittorie in Asia, 
sotto il comando di Siila , e vi si era segnalato culla 
sconfitta dell'armata navale di Mitridate. Salito al grado 
di console, aspirò all’onore di capitaneggiare l’esercito 
d’Oriente. Pompeo pur anche l’anibiva: niuno dei due 
l’ottenne. A Lucullo toccò in sorte la provincia delle 
Gallie , e avvegnacchè Pompeo minacciasse d’abbando- 
nare la Spagna e di ritornare colle sue soldatesche in 
Italia, dicendo che mancava di danaro, ebbe l’accor- 
tezza Lucullo, per tenere lontano quel competitore pe- 
ricoloso , di mandargli sussidi in copia , maggiori del 
bisogno . Venuto dalle Gallie, domandò il dipartimento 
della Cilicia sperando poi d’essere sostituito al collega 
Cotta, che allora comandava l’esercito contro Mitri- 
date . La fortuna favori le sue brame , perchè Cotta 
che non voleva dividere con lui l’onore di vincere, 
non lo attese, assali da imprudente il re del Ponto, e ne 
fu interamente sconfitto. Avea allora Lucullo respinto i 
Cilicj ; mosse frettolosamente in aiuto di Cotta, e rimase 
alla fine il solo comandante supremo colà, come desidera- 
va la sua ambizione da tanto tempo. Apparecchiato già 
a questa guerra, Mitridate ch’era alleato di Sertorio, e per 
trattati confederato co’pirati della Cilicia , avea occupata 
la Cappadocia, e ancora la Bitinia, quantunque l’ultimo 
re di questa avesse legato ai Romani gli stali per testa- 
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mento. Dopo tanti torti uon potea Mitridate, s* non usci- 
va vincitore, sottrarsi alle vendette di Roma, ed era ine- 
vitabile la sua rovina, se fosse vinto. 

Aveva egli raccolto un esercito di cencinquanla- 
roila combattenti. Riformando i costumi della nazione, e 
deposto il lusso asiatico , avea preso armi e tattica roma- 
na; mentre Lucullo, che non poteva opporgli più di tren- 
tamila soldati, dovea combattere non una truppa effemi- 
nala di Satrapi, ma unostuolo immenso di legioni catafrat- 
te, ben addestrate, e istrutte, e agguerrite neliascuola delle 
vittorie. L' esercito regioistava assediando Cizico; il ge- 
nerale romano s’ appigliò pi udentemente al partito di 
temporeggiare, e di evitare la battaglia .prevedendo che 
il nemico mal potrebbe alla lunga procacciar sussistenza 
a tante genti. Rinchiusi nel campo, fremevano i Romani 
sdegnati della timidezza del capitano ; il quale da saggio 
seppe resistere a’clamuri, nè fu deluso nella sua aspetta- 
zione. La penuria di vittuaglie ridusse in breve l'esercito 
di Mitridate a tale, che si mangiavano dal soldato i ca- 
daveri per non perire di fame. limino il re pensò di ri- 
correre a’gastighì più rigorosi pèr tenere a freno milizie 
affamate; si sbandarono queste, e si ritrassero di là in 
sommo scompiglio. Lucullo sboccando dal campo diede 
loro la caccia alle spalle, le giunse alle rive del Grauico, 
c le tagliò a pezzi. 

La guerra forse era con questo fatto finita, poiché 
Mitridate quasi era preso, se non che lo scaltrito 
monarca seminando i tesori su la strada fu debitore della 
sua salvezza all ingordigia dei soldati romani, che intesi 
solo al bottino, cessarono d’ inseguì rio. Confermato pro- 
console passò Lucullo a conquistare tutta la Bitinia , di- 
strusse due armate che il re del Ponto spediva in Italia , 
ridusse quel principe a confinarsi entro il suo regno, fece 
prigione Marco Mario, legato e luogotenente di Sertorio, e 
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10 punì di morte come ribeile. Nou sapendo più cuoio 
vincere Lue u Ilo , tentò Mitridate d assassiuarlo.il fuo- 
ruscito che n’ebbe la comraissiuue fu preso, e nou colse 

11 re da questo vile disegno altro frutto ebe la vergogna 
d’averlo ideato. Anzi che spaventare Mitridate con un 
assalto troppo impetuoso, finse tuttavia Luculio una 
timida circospezione, ma spiava tutti i movimenti del 
nemico per trarne profitto . 11 principe indotto in in- 
ganno volle assalire fuor di tempo in un sito sfavo- 
revole un convoglio romano: questo fece una corag- 
giosa difesa, e intanto Luculio scagliatosi sull’esercito 
reale , lo colse inaspettatamente , e lo mise in tale 
scompiglio ebe Mitridate dovette fuggirsene a piedi sen- 
za seguito. Rovesciato in quel trambusto, auche que- 
sta volta il re fu salvo per l’ardore ch’ebbero i Romani 
di depredare : un mulo carico d’oro gli arrestò. 

Crudele nella prosperità, feroce nelle sciagure,aven- 
do saputo Mitridate dopo alcuni giorni, ebe il regno del 
Ponto si sottometteva ai nemici senza resistere, lece 
significare alle sue mogli, e sorelle l ordine di morire. 
La regina Munitila , famosa per la sua sveutura, e per 
lo coraggio, volle, ma indarno, strangolarsi da sè col- 
la beuda reale, insigne e trista origine delle sue calamità; 
ma nou potendo troncare in quel modo i suoi giorni, of- 
ferse imperterrita il seno al ferro de'suoi carnefici. Mitri- 
date sera rifuggitoa Tigraue suo genero re dell'Anneuia, 
Luculio intimò a questo di consegnarli il suocero, minac- 
ciandolo dello sdegno romano se ricusasse . 

Tigrane, signore della più gran parte dellirnpero di 
Ciro, vedeva soggetti a sè tutti i popoli dell’Asia, vantava 
nel numero de'suoi cortigiani e ufficiali di palazzo i prin- 
cipi, e i re dell'Oriente, ebe lo servivano ginocchioni, ed 
assumeva fastoso il titolo di re de re. Sorpreso e sdegnato 
dell’arroganza romaua, rimandò con disprezzo l’amba- 
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sciatore Appio, e dichiarò senza esitare la guerra a 
Roma, dando orecchio a’ suoi adulatori che non gli la- 
sciavano prevedere il pericolo di questa risoluzione. 
Affrontando arditamente un colosso più spaventevole 
per la grandezza che per la forza, passò Lucullo il Ti- 
gri, e andò a scontrare Tigrane in Armenia. 11 quale 
non potea darsi pure a credere, che quel pugno di sol- 
dati avesse tanta temerità d’assalirlo. Non ne fu convinto 
se non se quando intese la sconfìtta della sua vanguar- 
dia. A questa nuova si consigliò di ritirarsi per racco- 
gliere tutte le forze. Ma Lucullo procedendo avanti, 
strinse d’assedio Tigranocerta la capitale. Come s’era 
egli già immaginato che avverrebbe, non potè il re com- 
portare tanta umiliazione, e corse per liberarla. Il ge- 
nerale romano lasciò colà sei mila legionari, e marciò 
intrepido con ventimila uomini incontro a lui. 

Furono presto a fronte i due eserciti, lpngo un 
fiume che li separava . Tigrane con quattrocentomila 
combattenti oltre cinquantamila uomini di cavalleria 
fece un ghigno di compassione e di scherno vedendo 
il piccolo drappello di Romani: Se vengono come am- 
basci adori , diceva egli a'cortigiani, sono soverchi, ma 
ben pochi se si presentano come nemici. Lucullo fece 
un movimento per varcare il fiume in luogo, ove si 
potesse guadare. Credendo il re che si ritirasse, trion- 
fava già orgoglioso per la gioia d’avergli incusso spa- 
vento; ma Tassilo uno de re che vivevano alla sua cor- 
te , gli disse: Gran prodigio sarebbe questo al certo, 
se la vostra presenza e la vostri grandezza avessero 
ridotti i Romani a prendere, contro il costume loro, la 
fuga senza combattere . Io veggo i loro elmetti lucidi 
e tersi, i loro scudi senza copertina, i ricchi giacchi, 
onde sono adorni: credete a me, io li conosco, non vanno 
assetti in questa guisa che per dare battaglia. Nel punto 
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medesimo si scorse die Lucullo, guadato il fiume, ìnur- 
ciara di fianco rapidamente contro l'esercito regio . Tir 
grane allora compreso di maraviglia , esclamò .- Come 
mai! han dunque il coraggio di venire sin qua? 

In quello avveniva , che i capi delle legioui pre- 
gavano istantemente il generale di procrastinare, inir 
perocché dopo la vittoria ch'ebbero i Cimbri contro Sci- 
pione, avea Roma annoveralo quel giorno tra i nefa- 
sti: Lo è stato, rispose Lucullo; ma io faro che divenga 
fausto pe' Romani. ^Nell’atto ch’egli investe di fronte 

I esercito di Tigrane, uu corpo di cavalleria da lui stac- 
cato all'uopo, lo circonda, lo preme, e gli precide la riti- 
rata. Cedono i barbari all'impeto delle legioni, voglio^ 
no ritrarsi , ma sono impacciati nella calca delle loro 
schiere: le file si confondono insieme , non possono nè 
cornila ttere, nè dar volta le strade sono piened uomini, d ar- 
mi, di salmerie, tutto è scompiglio.- la pugna si trasforma 
in carniGcina, i Romani noli postino che dopo aver fatto 
strage di quasi cento mila nemici . Tanto eccidio d’un 
esercito innumerabile costò la morte di pochi Romani . 

II diadema di Tigrane venne in potere di Lucullo, il 
quale prese Tigranocerta d’assalto, e raccolse un bottino 
immenso. La moderazione usata dopo la vittoria gli con- 
ciliò l’amicizia dei re, e delle città dell’Oriente. Dando 
un esempio, pur troppo raro, di giustizia e di fermezza , 
sollevò i popoli oppressi da balzelli, e represse le angurie 
odiose degli esattori romani. Eppure non ebbe perquesta 
guerra il menomo sussidio dell Erario della Repubblica; 
colle spoglie de’re debellati supplì a tutte le spese. 

Mentre così adoperando si meritava la stima del 
Senato , e l’amore degli stranieri , perdeva l afietto dei 
Soldati, i quali faceano i loro assegnamenti sopra la spar- 
tizione de'tesori, che andarono ad arricchire il fisco. Al 
sentore delle sue vittorie il re dei Parti gl'inviò uu mes- 
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sag gio a chiedere alleanza: sapendo Lucrilo, chéquel per- 
fido principe trattava del medesimo tempo con Tigrane, 
promettendogli assistenza qualora gli cedesse la Mesopo- 
tamia, accommiatò l'ambasciatore, e ruppe guerra. L’e- 
sercito romano, che dalle discordie civili era stato abitua- 
to alla mancanza di subordinazione, ricusò di andare 
contro i Parti. Dopo avere fatto ogni tentativo anche colia 
severità , dovè Lucullo cedere ai faziosi , e starsene in 
ozio. Rincorati da quella sommossa Mitridate, e Tigra- 
ne, ragunarono di bel nuovo milizie, e s’apparecchiarono 
a tornare in campo. La notizia della loro mossa bastò 
a ristabilire per allora la disciplina nell’esercito romano, 
il quale si ridusse a sommessione, e prese l’armi. Lucullo 
lo condusse contro quei re, e riportò di nuovo presso 
Artassate intera la vittoria. Andarono in rotta le loro 
squadre, e Mitridate stesso fu de’primi a fuggire . Pel ri- 
gore del verno furono tardati gli avanzamenti dell' eser- 
cito vincitore, che si contentò in quella campagna di oc- 
cupare alcune città. 

Fin qui la fortuna era stata sempre a Lucullo pro- 
pizia, ma declinò repentinamente: senza esser vinto 
perdette in poco tempo il frutto di tante vittorie. Lo 
spirito di sedizione si suscitò di bel nuovo fra le sue genr 
ti : ufficiali e soldati gli riufacciarono la sua ricchezza , e 
la loro povertà : egli allora dimentico delia solita bontà 
di carattere , usò di rigore, ed esacerbò sempre più gli 
animi. Il suo cognato Pubblio Claudio macchiatodi tanti 
vizi da divenire famoso a gran vergogna in que’ tempi 
medesimi tauto corrotti, subornò e rivoltò contro il ge- 
nerale le vecchie legioni di Fimbria . Indarno volle Lu- 
cullo, che sapeva i nuovi movimenti del nimico, richia- 
marle aprincipii dell'onore; ricusarono di marciare sino 
a tanto che non intesero che Tigrane era rientrato nel- 
l’Armenia, e Mitridate ricomparso nel Ponto uvea hai- 
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Ulto Fabio posto a guardia di quel paese. La paura le de- 
terminò finalmente a sottomettersi, ma Triarìo capitano 
d 'un corpo separato non volle attendere Lucullo, e per- 
dette una battaglia davanti a Mitridate, che prese il cam- 
po dopo avere uccisi sei mila uomini. 

; Giunse tardi Lucullo per soccorrerlo , e non potè 
forzare il re del Ponto a combattere. Egli voleva con- 
durre allora l’esercito contro Tigraue, che ogni giorno 
cresceva di forze, ma le continue ribellioni de’ soldati 
«on gli consentirono d'avventurare una battaglia con 
milizie di mal talento. Traendo profitto da quell’a- 
narchia militare i due re s'impadronirono seuza difficol- 
tà del Punto, e delia Cappadocia, e minacciarono pur la 
jBitinia . In quello era a Roma accagionato Lucullo del 
prolungamento della guerra come avido di più arricchi- 
re in tal mudo. Il tribuno Manilio propose una legge 
che conferiva a Pompeo il governo dell'Asia aggiun- 
to al proconsolato de’ mari, e al comando delle coste 
d’ Oriente e d’ Occidente, ch’egli avea già ottenuto per 
terminare la guerra de’pirati. Era questo un dargli quasi 
l’autorità regia. Catulo , presidente del Senato, e l'ora- 
tore Ortensio pertinacemente impugnarono la legge Maxi 
uilia : sovente il popolo passionato per quelli che favori- 
sce, sacrifica ad essi la libertà. Cesare e Cicerone difesero 
la legge, questi per salire al consolato, quegli per giova- 
re al secreto disegno che avea d’ avvezzare i Romani al 
dominio d’ un solo. 

, Fu dunque accettata la legge. Giunto in Asia Pom- 
peo vietò a’soldati di più ubbidire a Lucullo, ne cassò 
tutti i regolamenti , non gli lasciò che mille e seicento 
soldati che l’ accompagnassero al trionfo già decretatogli. 
Ebbero i due generali un abboccamento, e un congresso, 
che per urbanità cominciò con iscarnbievoli congratula- 
zioni per le loro vittorie, e terminò con mutui rim- 
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proveri d’ambizione, e d' ingordigia ben meritati da 
entrambe le parti. Tornato a Roma Lucuilo mandò ai 
pubblico Erario una quantità immensa d’oro e d’argen- 
to, il che non lo giustificò che in parte della colpa im- 
putatagli. Il giorno del suo trionfo fu 1' ultimo della sua 
ambizione . Disgustato della gloria per l’ incostanza della 
fortuna, e per l’ingratitudine degli uomini, intervenne 
rare volte nelle ragunanzc del Senato, il quale sperava di 
contrapporre la fermezza repubblicana , e i talenti di lui 
all ambizion di Pompeo. Consacrando alla quiete, allo 
studio, ai piaceri il rimanente della sua vita , non fu ce- 
lebre di poi che per magnificenza di palagi , per be giar- 
dini, per banchetti largamente voluttuosi. Così le gesta 
della sua giovinezza, e il lusso della sua vecchiaia ritrae- 
vano l’immagine al vivo di Roma quando fu in fiore, e 
quando venne a decadenza. 

Tutte le parti del mondo contribuivano alla spesa 
della sua tavola : fece aperture nel seno delle monta- 
gne per accostare il mare alla sua casa campestre, e 
mantenervi pesci mostruosi ; laonde fu appellato dal 
popolo il Serse di Roma. Rimosso che fu Cicerone, e Ca- 
tone , egli non comparve più in Senato. Vogliono al- 
cuni storici, che per eccesso di stravizzi divenisse insen- 
sato, e s’abbreviasse la vita ; altri che un suo liberto per 
nome Callistene, gli desse il veleno nella credenza di 
dargli un filtro per essere poi il solo arbitro della sua vo- 
lontà, e della sua confidenza. Tutto il popolo romano as- 
sistette .a’suoi funerali, e ordinò che fosse come Siila 
sepolto nel campo di Marte ; ma suo fratello ottenne 
licenza di portarlo a Tusculo, ove gli avea preparato 
la tomba. Lo spirito sedizioso dell’esercito romano 
dando qualche tregua a Mitridate lo avea campato dalla 
toLale rovina; ma è vero ancora, che Lucuilo vendican- 
do Roma degli oltraggi e delle atrocità di quel principe, 
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e dando un colpo mortale alla «uà potenza, ne avea scon- 
fitto più volte le soldatesche, battuto Tigrane, sceverata 
l’Asia dal loro dominio, conquistato il Ponto, l'Armenia, 
la Siria; in guisa che non rimase a Pompeo che da 
raccogliere le messi già seminate, e tagliate dal suo 
competitore . 

< Pompeo più grande per la fortuna, che per talento 
pareva destinato allora ad ereditare senza fatica il frutto 
delle azioni e della gloria de’ più illustri capitani della 
Repubblica. La sorte che costantemente lo secondava, e 
LI credito, che gli procacciavano negli animi de’ popo- 
lani le ricchezze, le imprese prospere e l’amenità dell’in- 
dole,lo avevano senza delitti portato a quell’altezza d'im- 
pero assoluto , che Mario e Siila conquistarono con tanto 
sangue , e con tanti misfatti. Strabone, suo padre, colla 
riputazione di buon generale era odiato per la sua avari- 
zia.. Un colpo di fulmine troncò la sua vita; il popolaccio 
credendolo percosso dall’ ira degli Dei, fece insulti al ca- 
davere. Quel volgo medesimo dimostrò poscia pel figlio 
sin dai primi anni altrettanta affezione, quanto fu l’odio 
palesato contro del padre. Gneo Pompeo , potato d una 
facondia dignitosa e convincente, era ammirato per un 
raro impasto di gravità, di grazia , e di dolcezza , che si 
scorgeva nel suo naturale. Rassomigliava tanto ai ritratti 
di Alessandro il grande, che più volte gli fu dato il 
nome di quell’eroe. 

Quando Ginna per alcuni istanti fu padrone di 
Roma, ebbe un presentimento de’ talenti, e de’ destini 
del giovane Pompeo , e pensò a farlo perire . Avvedutosi 
della trama, ammutinò in difesa Pompeo alcuni soldati, 
e per mezzo di questi sfuggi ai pugnali di Ginna. Chia- 
mato in giudizio dopo qualche tempo come erede di suo 
padre , perorò la sua causa con tanta eloquenza , che il 
pretore Antistio, il quale 11’era il giudice , gli offerse la 
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mago di sua figlia, e sentenziò a suo favore. Subodoratesi 
dal popolo le secreto brame del magistrato, gridò, all’u- 
dire la sentenza, Talassio, Talussio, esclamazione usata 
in Roma quando si celebravano le nozze. La tirannide di 
Carbone fu f epoca del principio della gran fortuna di 
Pompeo, il quale però la dovette tutta al suo coraggio. 
In quella stagione quando la violenza attutiva il grido 
della legge , ogni cittadino che per opulenza o per virtù 
correa pericolo d'essere proscritto, fuggiva lontano da 
Roma, abbandonandola a’furori della feroce fazione di 
Mario , e cercava asilo nel campo di Siila. Pompeo non 
volle comparire in figura di fuoruscito, e benché spoglio 
de’ titoli, che allora davano autorità, trovò via con discor- 
si, con promesse, con donativi, e coll’ aiuto de'proscrit- 
ti , di ragunare, ordinare , ed armare tre legioni , delle 
quali egli nominò gli ufficiali. Con questo drappello s’in- 
signorisce di alcune città r tre capi della fazione Mariana 
gli van contro, e l’ accerchiano. Egli dà battaglia, ne uc- 
cide uno di propria mano,ecacciain fuga le loro squadre»' 
Quando ri portò questa vittoria non aveva che ventitré anni. 

11 consulte Scipione, che' fu atterrito du que’ priu- 
cipii, gli andò contro per combatterlo, ma Pompeo coll 
opera di emissari scaltri mandati nel campo nemico tras- 
se a sé tutti i soldati del console. 1 quali vennero a porsi 
sotto le sue. bandiere; e Scipione abbandonato dalle le- 
gioni non ebbe altro scampo che una pronta fuga. Carbo- 
ne medesimo non potè far fronte al giovane vincitore: 
Pompeo lo battè totalmente, e dopo aver colto questi 
allori venne colla sua milizia valorosa a presentarsi 
davanti a Siila. Questo insigne capitano, che trattava 
Con tanta alterigia il Senato romano e con tanta durezza 
la plebe, che mai non avea piegato il capo dinnanzi a ve- 
rmi potentato, fece maravigliare i cortigiani , che aveva 
attorno in grau numero, quando all’aspetto del giovane 
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Pompeo, stese da cavallo , lo salutò, e lo appellò col no* 
me d’ imperatore; titolo che si attribuiva soltanto ai con- 
soli , e ai generali supremi dopo segnalate vittorie. 

Pure Pompeo non era insignito d' alcuna dignità , 6 
semplice cavaliere non avea per ancora preso posto in Se- 
nato. Incantato Siila dai meriti di questo soggetto, volca 
richiamare dalle Gallie Metello per affidare il comando 
di quella provincia al suo novello luogotenente. Il qua- 
le ben sapendo che la modestia nella gloria disarma l'in- 
vidia, ricusò di offendere l’ amor proprio d’ un vecchio 
ed illustre generale succedendo alle sue veci, e chiese di 
servire piuttosto nelle Gallie sotto di quello. Fatto Siila 
dittatore, indusse Pompeo a ripudiare la moglie Ali tislia, 
e a sposare sua figlia Emilia , cui separò pure a forza 
da Scauro suo consorte, quantunque ne fosse rimasta in- 
cinta. Pompeo ubbidì- Gii ambiziosi non sanno affrontare 
le disgrazie come i pericoli. Emilia e sua madre morirono 
di dolore: Antistio perì assassinato , e 1 ombre loro fune- 
starono sempre la luminosa carriera di Pompeo. Da indi 
in poi questi non fece mostra che di quelle virtù le quali 
potevano condurlo alla suprema autorità. La sua bella e 
hrevissimaca m paglia d’ Affrica gli crebbe il favore di Siila, 
egli fruttò il nome di Grande. Mancato il Dittatore, cac- 
ciò dall’ Italia e dalla Sicilia Lepido e Perpenna. Gli re- 
sisteva la città di Messina, contrapponendo alla sua vo- 
lontà le leggi. Egli rispose: Come avete voi l’ardire di 
parlare di leggi a chi cinge al fianco la spada? Cosi 
si pensava a Ruma nel tempo del suo decadimento: la for- 
za si rideva della giustizia. Pompeo compariva aucora 
più accorto , che ardito. Mentre si manteneva nell’anù- 
cizia di Siila coll ’ adempierne pubblicamente i crudeli 
comandi, col mandare al supplizio Carbone e Valerio, si 
procacciava stima e benevolenza dal popolo, celando. 
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senza esporsi a rischio, e salvando di soppiatto gran nu- 
mero di proscritti. 

Se per una parte egli guiderdonava largamente le 
sue soldatesche, le soinmetteva dall’ altra ad un’austera 
disciplina- Si racconta che avendo le sue legioni commes- 
so multi atti di violenza, putii i soldati sugellandone le 
spade entro il fodero col proprio sigillo, di modo che 
non poterono più cavarle senza la sna permissione. Bravo 
politico lieti egli conosceva la vanità del popolo, che com- 
porta d’essere incatenato purché si faccia mostra di ri- 
spettarlo . Però Pompeo , generale, vincitore, trionfante, 
prima ch’entrasse in Senato, fu la meraviglia di Bonia 
sottommettendosi agli antichi regolamenti nel presentarsi 
che fece in figura di semplice cavaliere dinanzi al tribu- 
nale del pretore , per chiedere d’essere esentato dalla co- 
scrizion militare in grazia delle varie campagne cheavea 
fatte conforme la legge. 

Per la fama delle sue imprese, per la moderazione 
apparente , e la soavità che piaceva nelle sue maniere , 
era divenuto l’idolo de' Romani. Non v’era dignità, o 
commission rilevante, che non si pensasse di conferirgli: 
credevano farsi grandi innalzando quell’ uomo: tutti i 
cuori andavano volontari sotto il suo giogo, e pareva che 
la Repubblica stessa lo invitasse alla tirannide. Quando 
i corsari della Cilicia coprendo con mille vascelli il ma- 
re, distruggevano per ogni dove il commercio, devasta- 
vano le coste , mettevano a ruba e a sacco i tempj, e mi- 
nacciavano a Roma nuovi pericoli, forse più formidabili 
delle più spaventose invasioni, il Senato ed il popolo 
non videro che altri, fuori Pompeo, fosse atto a liberare 
l' Italia da si gran rischio; e in tal circostanza, posta da 
banda quella salutare diffidenza eli’ è la sola egida della 
libertà , il favor popolare lo investì d’uua autorità illimi- 
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tata- Gli furono dati cinquecento bastimenti, quindici 
luogo'.cnentia sua scelta , centovenlicinque mila uomini, 
e un potere assoluto su tutte le coste d’ Affrica , d'Asia, e 
d’ Europa con facoltà di levare quante contribuzioni vo- 
lesse, senz' obbligo di darne conto. 

Catone difensore inconcusso della libertà su le rovine 
della Repubblica, impugnò questa legge proposta dal tri- 
buno Geminio, ma inutilmente. Fu accusato dal popolo 
per uomo stravagante, ed invido. Si provò anche Cattilo 
a pigliare più destramente il verso d' impedire il decreto: 
E come mai, diceva egli alla plebe, come mai vi piace 
di mettere a repentaglio in tante guerre, in tanti ci- 
menti un uomo cosi utile alla Repubblica , e a voi si ca- 
ro? E se lo perdete, chi avrete voi in pronto da sostituir- 
gli ? Te stesso, o Catulo , esclamò il popolo; e la legge 
fu approvata . Pompeo rispose alla pubblica opinione con 
vittorie strepitose, e rapidissime . Avendo eletto per luo- 
gotenenti tredici senatori, divise in tredici regioni i ma- 
ri , e in quaranta giorni perseguitando per tutto i pirati 
in un tempo stesso, ne purgò tutte le coste. Non conten- 
to d’avere così distrutte le loro armate, corse ad assalirli 
éntro le loro tane alle falde del monte Tauro , ne prese 
r Forti, ne occupò i paesi, e terminò la guerra col sog- 
giogarli interamente. 

Era in Cilicia, allora che i suoi amici ed agenti in 
Roma volgendo a suo profitto le disgrazie di Lucullo, fe- 
cero conferire a lui il comando dell' esercito d’Oriente, 
lasciandogli il potere assoluto su’ mari, e su le costiere. 
Quando il tribuno Manilio ottenne il decreto, che da Ci- 
cerone e da Cesare era pure promosso per viste di privato 
interesse , Catulo ebbe ad esclamare in collera: Cercate- 
vi dunque adesso una rocca più alta e più inaccessibile 
del monte A ventino, sulla quale si possa poi rifuggire 
per difendere la libertà. Ma in mezzo ad una turba de- 
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gravata, la voce d un uomo libero parla al deserto. Il po- 
polo fece il decreto; il senato io segnò. Avendo Pompeo 
intesa in Asia la promulgazione della legge Manilla, 
che il ricolmava di contentezza , infinse tanta af- 
flizione, quanto era il giubbilo vero che ne provava; 
£ quando si finirà, diceva, di opprimermi con fatiche, 
ed incarichi ? Non avrò mai un po' di quel riposo, che 
ho meritato da lungo tempo , per godermelo all 'ombra 
de’ miei boschetti fra le braccia d' una moglie diletta ? 
Così occultando il suo genio di dominare sotto il velo 
della modestia, quello scaltrito ambizioso era salilo seuza 
usare di violenza ad una autorità poco meu che inoliar* 
duca, tanto più da temersi quanto più pareva legit- 
tima, e non carpita. 

Dopo aver congiunte a quelle lasciategli da Lu- 
cullo te sue numerose legioni, mosse rapidamente contro 
Mitridate , e lo sbaragliò al primo scontro. Ardente nel- 
V inseguirlo, lo arrivò presso l’Eufrate. Si narra che Mi- 
tridate per un torbido sogno preveduta avesse la sua scon- 
fitta . Avvenne la battaglia di notte. I raggi smorti e 
fallaci della luna faceano comparire al barlume sì lunga 
l'ombra de’soldati romani, estesa verso i nemici, che 
questi credendoli già vicini, quando erauo ancora da lun- 
gi , lanciavano giavelotti e frecce contro quell’ombre va- 
ne. In tal guisa consumate le provvigioni de’dardi, quando 
furono assaliti dai Romani, si sbandarono per lo spaven- 
to, e ne perirono diecimila in quella sconfitta. Mitridate 
distribuì a’suoi amici molte dosi di veleno, perchè nou 
cadessero vivi in balia de’Romani, poi si diede alla fuga , 
e andò a cercare asilo da Tigrane suo genero. Questo, 
codardo, e ingrato principe gli negò l’ ingresso nei suoi 
Stati, e pose una taglia sulla sua testa. Lo sventura- 
to re del Ponto , che uvea già perduto tutto tranne 
il coraggio, attraversò frettolosamente la Colcbide, e 
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»’ intatto fra i deserti delia Scizia, ove tenne per due 
anni celato il suo nome illustre e i suoi vasti dise- 
gni di vendetta . 

‘ Pompeo accompagnato dal figlio di Tigrane che 
e’era ribellato al padre, entrò nell’ Armenia . Il re , vile 
be'pei icoli , quanto tronfio nella prosperità , s’appigliò al 
■vergognoso partito di venire in persona a sommettere sé 
stesso e gli stati a Pompeo. 11 quale a prima giunta trat- 
tandolo con quel disprezzo che meritava, non gii permise 
d’entrare a cavallo nel campo . Quel monarca vigliacco, 
avvicinandosi in atto ossequioso si levò la beuda reale,* 
cavò la spada, per deporle a’ piedi del generale romano ; 
ma questi alzatolo il lece sedere dappresso, e gli disse: 
/o non ti ho tolto nulla; fu Lucullo,che ti ha preso 
la Sori a, la Fenicia, la Galazia, la Sofena. Io ti con- 
sento quello che ti ha lasciato. Anzi concedo in oppa- 
naggio a tuo figlio la Sofena ; pagherai solamente set 
mila talenti a Roma in compenso del danno, che hai 
cercato di farle . Tigrane, che uon pensava ad altro che 
a tenersi in trono, benché fosse disonorato, si sottopose 
umilmente alle condizioni dettate dal vincitore. 1 Ho* 
mani lo salutarono re; ma il giovane Tigrane non credè 
che la Sofena fosse un guiderdone sufficiente pel su* 
tradimento; però rimase prigioniero, e fu condotto a 
ma in trionfo. 

Volendo Fraate re de’Parti contrastare ai progressi 
dell'armi romane, mandò legati a Pompeo intimandogli 
di limitare le conquiste alle rive dell Eufrate. Rispose il 
Romano, che porrebbe i suoi limiti uve crederebbe cb« 
fosse giusto e conveniente. Non osò Fraate venire ad 
affrontarlo, e non fece altro che mettere in istatu di di- 
fesa le sue frontiere. Senza più temere pericoli dalla par- 
te dell’ Armenia, Pompeo in traccia di Mitridate valicò 
il Caucaso, domò gli Albanesi, e disfece in ordinata 
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battaglia gl’Iberi, che sino a quel giorno arcano fer- 
mamente preservata la loro indipendenza a fronte dei 
Medi, de’ Persiani, e de’ Macedoni ; indi entrò nellq 
Colcllide, e penetrò sino a Fase. Mentre trascorrea 
quella contrada, gli giunse novella che gli Albanesi 
s’ erano ribellati: marciò di nuovo contri essi e diede 
battaglia. Sanguinosa fu questa, e lungo tempo saste- 
nuta; Coside fratello del resi battè con Pompeo, il quale 
lo trafisse col giavelotto , lo fini , e ne sbaragliò Per 
sercito. Dopo la vittoria furono trovati nel campo di 
battaglia coturni da donna, il che richiamò la favola 
delle Amazoni dando a credere che queste avessero com- 
battuto nelle schiere Albanesi. 

Volea Pompeo internarsi nell’Ircania. Scrive Plu- 
tarco, che fu impedito il suo divisamente dall eccessivo 
numero di serpenti che infestavano il paese. Pare più 
probabile ch’egli temesse di troppo andar avanti in quei 
deserti, lasciando alle spalle tanti popoli vinti, ma 
non sommessi. Ricondottosi negli Stati di Mitridate, si 
meritò 1 elogio di Scipione per lo rispetto usatosi pu- 
dore delle mogli de! re venute in suo potere per la 
sorte dell'armi. Stratouica , cortigiana e favorita del re, 
non avea perduto nel grado sublime, a cui era salita, 
i sentimenti della sua bassa condizione di prima. Con- 
segnò la perfida a Pompeo una città commessa alla sua 
custodia, co’ tesori di Mitridate. Il suo tradimento, col 
quale ebbe in mira di procacciare la benevolenza dei 
Romani a suo figlio Sifare, fu cagione della sua disgra- 
zia. Il padre lo fece morire. 

Anche le carte del re del Ponto, grazie alla per- 
fidia di Stratouica, vennero nelle mani di Pompeo. Vi 
furono trovati gli ordini che avea dati d'assassinare il re 
di Cappadocia, di dare la morte al proprio figlio, e di 
avvelenare alcune delle sue mogli. La perdita de’ suoi 
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archivi gli fu più funesta della potenza romana : quelli 
han dato una pubblicità ai suoi delitti, e macchiata là 
sua gloria. Non avendo più modo di perseguitare Mi- 
tridate, ignorandone il ritiro, e la sorte, guidò Pom- 
peo le sue genti in Soria. Voleva Antioco l’Asiatico 
possedere quel reame, e ricordava come suoi gli anti- 
chi dritti de Seleucidi. Pompeo dichiarò , che Roma , 
dopo vinto Tigrane, gli aveva ereditati per sè. Ridus- 
se il regno a provincia romana, e obbligò Antioco ad es- 
sere contento di un piccolo appanaggio. Trapassando di 
poi la Fenicia e la Palestina per trarre a fine il suo va- 
sto disegno di allargare i confini dell’impero romano in 
Oriente sino al mare d’Irraiiirt, e al mar rosso, come 
gli avea dilatati ili Occidente sino all’Oceano Atlanti- 
co, marciò contro gli Arabi, e vinse, ma senza poter 
sottommetterlo , quel popolo, che facilmente si sbaraglia, 
ma non si soggioga, e che dai suoi deserti è difeso contro 
ogni dominazione straniera. 1 

Era a que'giorni sossopra la Giudea per una questio- 
ne tra il principe Ircano, e il re Anstobulo. Volle intro- 
mettersi Pompeo per un aggiustamento, ma non ade- 
rendo Aristobulo, fu assalito da Pompeo, costretto a 
chiudersi in Gerusalemme, e assediato in quella famosa 
città , che pfti fu presa d’assalto. Il vincitore segnalò 
sempre più la sua gloria colla moderazione. Portando 
rispetto al culto de’Giudei, lasciò al tempio santo là 
ricchezze, che vi erano , e visitò con venerazione il San- 
tuario, umiliando l'umana vanità ai piedi della maestà 
divina. Pure 1 ingresso d’un uomo profano in quel sacro 
luogo parve a’ Giudei sì criminoso, che attribuirono di 
poi a questo sacrilegio le sue disgrazie, e la sua morte. 
Mentre portava cosi lungi senza impedimento le sue con- 
quiste in Soria, e in Palestina, Mitridate sconfitto ma 
non atterrato ricomparve di repente sul Bosiòro: smeli- 
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tendo la voce della sua morte, fattosi condottiero d'un 
esercito di Sciti, di Dardani, di Bastami, oltre i rimasti, 
gli della sua vecchia milizia, si pose in animo di attra- 
versare la Macedonia, la Panuouia, 1 lllirio, di congiuri- 
gersi ai Galli, di valicare le Alpi, e di comparire secondo 
Annibale alle porte di Roma. Prima di condurre ad ef- 
fetto sì grande impresa, che per la impreveduta temerità 
potea forse riuscire a beue, scrisse a Pompeo domandando 
pace, e avutane repulsa, mise iti punto l’esercito. 

La morte fermò subitamente il corso della sua spe- 
dizione. Suo figlio Faruace, volgendo a suo prò lo scora- 
mento d'un esercito vinto, e la funesta facilità de’ popoli 
a ribellarsi dai re quando sono sfortunati , sollevò i sud- 
diti , c lo ridusse a riparare in una fortezza , ove lo asse- 
diò. Tentò indarno Mitridate se poteva richiamarlo a 
sommessione , e si piegò sino a chiedere a questo figlio 
snaturato la vita in dono, e un asilo pacifico: Muoia, ri. 
spose il barbaro. Foglia il cielo, qhe un giorno i suoi fi- 
gli dicano altrettanto a lui, esclamò il misero mouarca. 
Non avendo più che sperare se noti dalla morte per fug- 
gire alle catene della schiavitù, ingoiò vari veleni, ma 
inutili contro la luuga abitudine che avea contratto di 
usarne senza danno. La sua spada finalmente gli soccorse 
meglio, se la infisse nel petto, e spirò . Pompeo si stava 
in Gerico, molto inquieto nell’animo per la nuova com- 
parsa di Mitridate, quando ne intese la morte da un mes- 
saggio che Farnace gli aveva spedito. Questo vilissimo 
principe sottometteva ai Romani un trono comprato cou 
un delitto. Con un’atrocità abbomiuevole più che alcuu’al. 
tra mai, inviò in tributo a Pumpco il cadavere del padre. 
Per quarant anni era stato Mitridate formidabile tanto, 
chei Roma ui, trionfando della sua ombra, «'abbandonarono 
allora senza ritegno e vergognosamente al più grande tri- 
pudio vedendo la spoglia esanime di quel terribile nemico. 


capitolo 5«ufo lay 

Pompeo incapace di tanta viltà, ritorse con orrore 
gli sguardi dalla vista del funesto dono, con cui un par- 
ricida osava insultarlo: L'odio di Roma verso Mitridate, 
diceva egli , debbe essere finito colla sua vita. Pompeo 
ben degno della sua gloria per la generosità dell' animo , 
rendette alla memoria di quel famoso regnante tutti gli 
onori , che , non ostante i suoi vizi , eran dovuti alla sua 
grandezza, e a’ suoi talenti. Ne’ bei giorni della romana 
libertà , noi ammiravamo le virtù, eil decoroso contegno 
del Senato, l'energia del popolo, l’emulazione dei cit- 
tadiui nel mostrare zelo per la Repubblica. Le leggi > 
i costumi di quella grande nazione fissavano i nostri 
sguardi , e ci inspiravano riverenza. Ma da che, depra- 
vati i costumi , la fortuna e il potere sublimarono i gran- 
di, e umiliarono i cittadini , non più il Senato, nè il po- 
polo chiamano la nostra attenzione , ma solo si volge la 
mente a un piccolo numero d’insigni capitani, di celebri 
oratori , i quali contendono a gara e pretendono l’onore 
di dominare i signori del mondo. Non è più l’istoria della 
Repubblica , ma quella soltanto di pochi uomini, che ci 
resta ora da scrivere. 

Nel mentre che Pompeo portava agli ultimi confini 
d’Oriente il nome e il potere di Roma, due congiure 
formate nel grembo di questa capitale minacciavano ad 
essa 1’ estremo sovvertimento. Rullo tribuno accorto, elo- 
quente , e fazioso s' ingegnava seducendo il popolo di 
rinnovellare la tirannide de’decemviri , e Catilina, pa- 
trizio celebre per ingegno , e per ardimento come per 
delitti, col riaccendere la guerra civile, e mercè dei 
suoi numerosi complici, e d’una gran parte dell'eser- 
cito d’Italia meditava la strage de' senatori, e quindi 
volea risuscitare in Roma e i Siila, e i Mari, e le proscri- 
zioni. In questo pericolo eh’ era imminente , fu salvata 
la Repubblica non già da un capitano solenne , ma da 
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un chiaro oratore , da un magistrato fermo e pruden- 
te, da un bravo cousole, in una parola da Cicerone, 
il quale meritò allora il glorioso titolo di Padredella Pa- 
tria. Marco Tullio Cicerone aveva amici tutti gli uomini 
virtuosi del suo tempo, e nemici tutti i cittadini depra- 
vati , che cercavano di migliorare co' delitti la loro pri- 
vata fortuna, e di crescere in autorità. Costoro obbligati 
ad ammirarne l' ingegno , s'adopravano a calunniarne il 
catattere, e ad affettare soprattutto un gran disprezzo 
della bassezza della sua nascita. E' certo peraltro, che 
quantunque Cicerone medesi mo qualificasse sè stesso con 
nobile orgoglio per uomo nuovo, traeva origine da una 
famiglia d’ordine equestre della città d’ Arpino, gli abi- 
tanti della quale erano cittadini romani. Elvia sua ma- 
dre, Terenzia sua moglie, entrambe patri zie, godeva no di 
somma riputazione, e Fabia sua cognata era nel numero 
delle Vestali. Dotato di grande ingegno dalla natura si 
consacrò Cicerone da giovinetto allo studio delle lettere 
greche e latine, s’approfittò delle lezioni degli orato- 
ri, e dei filosofi più famosi, e fini di perfezionare nella 
patria di Demostene quel talento che doveva un di pa- 
reggiarlo a quell’ uomo immortale. 

Non ostante la passione che avea per gli studi, adem- 
piè Cicerone al primo dovere imposto ad ogni cittadino 
romano. Colle armi difese la patria, e fece con onore la 
guerra de’ Marsi , sotto gli ordini di Siila. I suoi primi 
vanti nella tribuna , la franchezza cou cui aveva perorato 
la causa d’on proscritto *1 cospetto del dittatore, il fuo- 
co della sua immaginazione, la sua memoria feconda, la 
declamazione nobile, viva, ma meno teatrale di quella 
d’ Ortensio, lo avean collocato sin da principio nel no- 
vero dei grandi oratori di Roma. Avendo guadagnato 
coll’eloquenza il favor popolare, fu eletto questore per 
la Sicilia: amministratore integerrimo provvide egregia- 
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mente ai bisogni della Repubblica , e insieme trovò via 
di sollevare i Siciliani dall’enorme carico di balzelli 
imposti dai suoi predecessori. Egli fu che ritrovò il se- 
polcro d’ Archimede. In un sito deserto scoperse fra gli 
sterpi una colonnetta, sulla quale vedevasi la figura d’ una 
sfera e d' un ciliudro. L'iscrizione che v’ era non lasciò 
più dubbi su quel monumento: Per tal modo , diceva 
egli stesso, una delle più nobili città di Grecia , anno- 
verata già tra le più dotte , avrebbe ignorato per sem- 
pre il luogo dove fu sepolto il più insigne tra’ suoi 
concittadini, se un noni d’ A r pino non veniva a scoprirlo. 

Col sapere, colla giustizia e colla umanità s’acquistò 
l’amore de’ popoli di Sicilia, i quali alla sua partenza gli 
decretarono ouorificenze senza esempio. Ci vorrebbe un 
libro intero a descrivere le glorie di Cicerone nella sua 
luminosa carriera oratoria e letteraria: i secoli ci 
han conservato un gran numero delle sue orazioni 
ed aringhe che saranno sempre lezioni ed esemplari a 
tutte l’età. Coll’ arricchire delle palme della Grecia la 
patria sua v’introdusse pure la filosofia, e seppe inse- 
gnare dottamente agli uomini i loro doveri , con quel 
senno, che aveva mostrato nel difenderne i dritti. Co- 
noscendo i difetti dell’austero sistema degli Stoici, gli 
errori seducenti di quello d’ Epicuro, preferì la setta 
Accademica più conforme per la moderazione al suo ca- 
rattere , e alla rettitudine del suo giudicio. Siam debi- 
tori alla sua amicizia per Pomponio Attico d’una raccolta 
di lettere, per le quali amiamo tanto in Ciceroiie l’uo- 
mo privato , come per l' opere filosofiche , e pe’suoi elo- 
quenti discorsi avevamo in lui ammirato l’uomo d’al- 
to affare. Quel monumento prezioso per la storia ha 
per noi il pregio singolare di porre davanti agli occhi 
la dipintura fedele e circostanziata de costumi di Roma 
al tempo della sua gloria, e della sua decadenza, e di 
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(arci in certa cotal maniera spettatori di tutti gli av- 
venimenti d’ allora, e quasi confidenti de’ precipui at- 
tori di quel famoso teatro di vicende. 

Fra gli atti ben molti, che conciliarono a Cicero- 
ne altissima stima , e lo palesarono per abile più d’o- 
gn' altro colla sua fermezza a dirigere nella burrasca 
il timone della repubblica, non fu l’ultimo l’accusa 
che intentò contro Verre, polente patrizio, favoreggia- 
to dai grandi personaggi di Roma, e da quella parte 
numerosa di popolo, che vende sempre all’ opulenza i 
suffragi. Verre pretore in Sicilia avea governato da ti- 
ranno: non vi fu mai occasione, in cui la virtù animo- 
samente assalisse l’ingiustizia e l’ingordigia con più 
veemenza , dipingesse i vizi con più tetri colori , ed 
offerisse un quadro più miserabile delle calamità d’un 
popolo oppresso. Investendo l’ avversario ora con vive 
apostrofi, ora collarini dell'ironia, e strignendolo sem- 
pre cogli argomenti d’ una logica irresistibile, variando 
di continuo le forme, i modi, le tinte, e premendo il 
nemico sotto il peso di prove accumulate, infondea nel- 
l’ animo degli astanti tutti i sentimenti e gli affetti 
de’miseri, che furono vittime del tiranno, ch’egli ac- 
cusava . Accusando Verre , si faceva accusatore anco- 
ra della maggior parte de’grandi di Roma, che era- 
no saliti ad una trabocchevole opulenza mercè di 
concussioni simigliami a quelle di Verre; ma nè il 
credito di costoro , nè i maneggi, uè i clamori d'uomi- 
ni corrotti , nè la prodigalità di Verre la vinsero con- 
tro il coraggio , e la facondia dell’ oratore. Verre fu dan- 
nato all'esilio, e nulla giovarono le più ostinate brighe 
de' patrizi a salvarlo. 

Cicerone, affrontando il loro sdegno , francamente 
diceva : Io considero questi nobili come nemici naturali 
della virtù , della fortuna, e de talenti degli uomini 
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nuovi; sono una razza differente dalla nostra. Son sem- 
pre implacabili con noi : le nostre cure, le nostre azioni, 
i nostri servigi non possono inai conciliarci benevolenza , 
nè stima da loro ; ciò nondimeno la lorocostante avver- 
sione non mi tratterrà dal proseguire il mio cammino. 
Per le sole azioni io voglio elevar mi, e non pretendo già 
di salire alle dignità dello Stato per altra via che per 
quella del merito, nè cercherò d’ aprirmi l’adito al fa- 
vor popolare se non che col servirlo lealmente, senza te- 
mere delle vendette minacciate dall’odio alla mia fran- 
chezza. Declamino pure a lor voglia i potenti, si sbat- 
tano pure i faziosi : io li fido tutti quanti , e se nella 
gran causa che io mi glorio di sostenere , non rispondes- 
sero i giudici a quel concetto in cui tengo la loro inte- 
grità , sarei presto ad accusare essi stessi di corruttela. 
Se taluni ponessero in opera le minaccie o la seduzione 
co’ magistrati per sottrarre alla pena il reo, citerolli al 
tribunale del popolo , e li perseguirò con quel vigore, 
con cui ho perseguito V erre. Il trionfo di Cicerone in 
questo rilevante affare portò conseguenze imprevedute. I 
suoi caldi ragionari destarono l’ antica avversione del po- 
polo contro i patrizi , e lo condussero a chiedere, che fos- 
sero investiti i tribuni dell’autorità di prima. 

Volendo Giulio Cesare rinvigorire la fazion popola- 
re, difese la popolazione con gran calore: e Pompeo, il 
cui nome era allora il più autorevole , fu debole a segno 
di consentire, e così pose egli stesso le fondamenta della 
fortuna del suo emulo, avvegnaché colla cooperazione 
de’tribuni potè Cesare di poi rovesciare la Repubblica. 
Cicerone per odio ai patrizi propugnò il parere di Cesare; 
ma presto ebbe poscia a pentirsene. Partito per 1’ Asia 
Pompeo , Cicerone, protetto dal favore del popolo otten- 
ne la carica di Edile, che gli apriva la porta al Senato . 
Era suo ufficio il presiedere alla celebrazione solita farsi 
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con magnificenza, de’giuochi pubblici, non che delle fe- 
ste di Cerere, di Libero; di Libera e della madre Flora, 
lu que’ tempi in cui l’oro avea più peso che la virtù, non 
attendevano i Grandi che a comperare le cariche , il po- 
polo a vendere cari i suoi voti. Quel popolo dava a'Grandi 
la facoltà di dominarlo, purché saziassero la sua passione 
pel danaro, e pe’sollazzi. Quindi gli Edili aveano cura 
d affezionarselo con largizioni copiose, e con pazze spese. 
Cesare gli avea superati tutti colle sue profusioni, quan- 
do diede spettacoli pubblici per celebrare i funerali del 
padre. Fece d’argento massiccio i tavolati, e il paviineu- . 
to del teatro , di modo che, al dire di Plinio, le bestie 
feroci calpestavano quel metallo prezioso. 

Cicerone nelle sue feste ordinò quello ch’era dicevo- 
le, scansando del pari il rimprovero d’avarizia , e d’o- 
stentazione . Avean voluto i Siciliani pagare per ricono- 
scenza la spesa de’giuochi, ch’egli diede a’ Romani; egli 
ne accettò il donativo, ma per distribuirne il danaro ai 
poveri , e per diminuire il prezzo delle derrate. Allora 
quando per le disgrazie Ji Lucullo s’aperse ai partigiani 
di Pompeo l'occasione, e il modo di ottenere al loro fa- 
vorito un'autorità illimitata, parve, che Cicerone per la 
prima volta sacrificasse l’utilità generale alla propria, e 
la libertà pubblica alia sua ambizione; e sebbene peroran- 
do per la legge Manilla, la quale conferiva a Pompeo un 
potere quasi regio, s’ ingegnasse di persuadere il popolo , 
ch'egli non aveva altro in mira che il pubblico bene, era 
ben chiaro, che volendo giugnere al consolato cercava ap- 
poggio dagli amici di Pompeo. L’ ambizione acceca i mi- 
gliori ingegni; e questa bendò per qualche tempo gli oc- 
chi a Cicerone, che non s’avvide de’ vizi , e dei disegni 
di Caldina. Per la brama d’essere sostenuto dal credito 
di quel patrizio, divenne il zimbello de'suoi artifizi, e fu 
condotto persino a perorare per lui nel foro; Io mi do 
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a credere, scriveva ad Attico, che se Catilina è assolu- 
to in grazia mia, sarà più premuroso a secondare le 
nostre pretensioni comuni : se deluderà la mia aspetta- 
zione, saprò darmi pace. 

Non area d’uopo, per salir alto, d'un aiuto cotanto 
indegno.* con voti unanimi fu nominato console dal po- 
polo. Come fu in carica , pospose la sua fortuna al dove- 
re, e per avere la certezza di non incontrare dalla parte 
del suo collega Antonio qualche impedimento a fare il 
bene , che meditava , gli cesse la provincia della Macedo- 
nia, e promise a Metello quella della Gallia cisalpina. In 
que’ giorni, quando tutto il mondo era considerato da una 
sola città come paese di conquista^ governi delle provin- 
cie fruttavano immense ricchezze ai proconsoli; ma Ci- 
cerone non tendea che alla gloria: Io voglio, scriveva e- 
gli all amico, serbare durante il mio consolato una giu- 
stizia, e una indipendenza tale , che mai non si possa 
sospettare ch’io mi sia lasciato dominare nelle mie 
azioni dalla speranza nè di governi di provincie, nè 
di alcuna dignità. Questa indipendenza è il solo mezzo 
di avere il dritto e i modi più sicuri di resistere con fe- 
licità alla turbolenza dei tribuni. Il corpo de'cavalieri 
era addetto al console , che lo illustrava co’ suoi talenti, 
essendo egli il primo cavaliere, che senza essere inscrit- 
to nell’ordine senatorio fosse pervenuto al grado di con- 
sole. Cicerone non si lasciò ingannare dallo spirito di 
parte, e sentì la falsità di quella vecchia sentenza , che 
consiglia di dividere per comandare : sicuro anzi che l'u- 
nione fa la forza vera degli Stati, deliberò di riconciliare 
l ordine equestre e il Senato, e l’ ottenne. 

Il tribuno Publio Servilio Rullo propose al popolo 
una legge agraria. Voleva questa che si creasse un decem- 
virato per cinque anni con autorità assoluta, cui spettas- 
se mandare gran numero di nuove colonie, compartire 
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fra i cittadini i terreni conquistati nell’Europa, nell’Asia, 
néH’Affrica, esaminare la legalità , o l' illegalità de’ pos- 
sessi attuali, chiedere conto dell’amministrazione a tutti 
ì generali, eccetto Pompeo. La legge medesima escludeva 
dal decemvirato ogni cittadino che fosse assente da Ro- 
ma : era bea cosa evidente, che l’autore di questa propo- 
stone avea speranza di pervenire all’ autorità suprema 
col nome di capo de’deceinviri . Non v’ha passione, che 
abbacini più dell’amore di lucro; non si vede più il vero* 
cosi l'avidità de’ poveri, e la gelosiacheavevano de'ricchi, 
e de'grandi erano troppo lusingate dalla nuova legge, nè 
poteano scorgere i secreti fini del tribuno, e i pericoli 
reali, che apparecchiava alla libertà. 

Quanto più parea popolare quella legge, tanto più la 
temeva il Senato. Approvandola, dovea tutto andare sos- 
sopra ; rigettandola, poteano rinascere gli odi, e le guerre 
civili rinnovarsi. Cicerone fece animo ai seuatori, li ec- 
citò ad opporsi gagliardamente , e senza temere di per- 
dere l’aura popolare affrontò i tribuni neirassemblea pu- 
re del popolo. Era egli in una situazione pericolosa.* come 
uomo nuovo poteva essere accusato d’ingratitudine se ab- 
bandonava la causa popolare, uè bastava la luce dell’elo- 
quenza e della ragione a illuminare in quella circostanza 
gli animi preoccupati, e caldi , e a smascherare un am- 
bizioso tanto più formidabile, quanto più copriva delle 
sembianze di libertà il suo disegno tirannico. 

Non mostrò mai Cicerone accorgimento pari a quello 
die usò in questa lotta ardimentosa delta giustizia colla 
cupidigia , della pubblica utilità colla utilità privata. An- 
ziché comparire superbioso per la porpora consolare , co- 
mincia dal ringraziare il popolo della dignità, di cui gli è 
debitore, edestramenteglirammeinoracssèreun magistra- 
to popolare quel l'uomo chegli favella. Prima di combattere 
di fronte la nuova legge agraria, approva quelle già propo- 
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site per lo addietro dai Gracchi, e profonde elogi magnifici 
aquegl'illustri e sciagurati cittadini, le care ombre dei 
quali viveano ancora in cuore ai Romani. Dopo avere con- 
sentito alla massima, che li dirigeva ad ordinare una 
giusta distribuzione, contrasta fortemente al decreto po- 
sto in campo da Rullo, il quale sotto il manto della po- 
polarità, nasconde la trama d’abbominata tirannide, e 
nel decemvirato instituisce dieci re investiti di potere 
arbitrario . l’onipeo era allora il favorito della plebe . 
Cicerone con molt'arte dimostra, che mentre sembra ebe 
i tribuni vogliano esentare questo gran personaggio dalia 
regola comune, lo innalzano per deprimerlo, lo risparmia- 
no per poi rovinarlo, lo dispensano dal render conto per 
prolungare l’assenza , ed escluderlo così dal decemvirato. 

Usando poi l'arme d'ironia , rappresenta Rullo chè 
arriva in figura di trionfatore nel regno di Mitridate,, 
preceduto dai littori scortato da numerose guardie,, 
cinto di tutta la magnificenza di monarca, e che nelle 
sue lettere si attribuisce superbamente i titoli di torli 
bu.no del popolo , di decemviro, di supremo magistra- 
to dando al conquistatore dell’Asia il solo nome di 
Pompeo figlio di Gneo . Non V udite voi ordinare a 
quel grande di comparire al suo tribunale, di servirgli 
di scorta, di assistere alla vendita delle terre con- 
quistate dal suo valore ? Chi d'ora innanzi darà gli 
ordini per fondare colonie in Italia, in Asia, in Affri- 
ca} Tl re Rullo. Chi giudicherà i pretori , i questori , 
i. cittadini, gli alleati ? Il re Rullo. Chi deciderà della 
pubblica , e della privata fortuna ? Il re Rullo. Chi di- 
stribuirà le ricompense, i gastighi? lire Rullo. Poi 
{tarlando con gravità degli abusi mostruosi d’una tale au- 
torità, e delineando con vivi colori il quadro spaventoso 
della nuova tirannide, si congratula con se medesimo del 
favore, con cui fu ascoltato, e ne trae il buon augurio che 
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dunque la libertà sarà conservata. Invano i tribuni 
vollero colle ingiurie ribattere i suoi argomenti, e 
colle calunnie Cancellare l’impressione fatta negli animi 
dalla sua eloquenza : invano lo rappresentarono al po- 
polo qual partigiano dell’aristocrazia , e di Siila . Cice- 
rone provò ad evidenza che Rullo medesimo era il più 
sfacciato difensore degli atti di quel tiranno , poiché 
dal suo decreto verrebbero sanzionate come legittime 
tutte le violenze di Siila. Le ragioni del console vìn- 
sero le passioni del popolo : la congiura di Rullo audò in 
fumo.' fu rigettata la legge. 

Poco dopo il Senato emanò decreto, che assegnava 
a ca calieri un posto distinto negli spettacoli. Ottone co- 
nosciuto per colui che aveva proposta la legge, entran- 
do in teatro fu ricevuto a fischiate dal popolo , e applau- 
dito dall’ordine equestre. S’accese rissa fra le due parti, 
dagli schiamazzi passarono alle più violente alterca- 
zioni, indi alle minacce. Già erano al punto di ter- 
minare la lite coll’armi. Cicerone, inteso il tumulto, si 
reca a teatro, comanda al popolo di seguitarlo nel tem- 
pio di Bellona : colà pronuncia un discorso , il quale per 
molti secoli fu citato come un esempio meraviglioso del- 
1 impero che l’eloquenza tiene su gli affetti. Questo ora- 
tore seducente divenne in un istante arbitro della mol- 
titudine a tale, che fu veduto, ritornando allo spetta- 
colo, profondere ad Ottone contrassegni di stima e di 
rispetto. V ha chi crede aver voluto Virgilio allude- 
re al trionfo dell’ oratore rorifano in que’ bei versi , 
coi quali paragona Eolo che calma i (lutti tempestosi, 
ad un grave magistrato, che coll’aspetto dignitoso, e 
colle parole severe reprime le furie d’uua moltitudine 
sediziosa. La magia della facondia di Cicerone avea 
tanta attrattiva pe’Romani, che se diam fede a Plinio, , 
dimenticava il popolo i suoi bisogni, e gli affari, saerifi- 
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cava i lavori, i pranzi, i divertimenti al piacere d’accom- 
pagnarlo, e d’ udirlo. 

Ben presto ebbe il console occasione di combattere 
un nemico più formidabile, e di preservare da un 
maggior pericolo la Repubblica . Un patrizio illustre , 
perii natali, dotato di gran vigore di mente, e d un'estrema 
arditezza, incapace di moderazione ne’desideri, di timore 
ne’rischi , destro a procacciarsi colla ipocrisia la stima 
dei buoni, co’vizi l'amicizia de’malvagi, colla prodigalità 
la benevolenza della moltitudine, col valore la devozione 
de’soldati , Lucio Sergio Catilina, educato nelle discordie 
civili, meditava da gran tempo il disegno di abbattere 
la libertà, e di giugnere alla tirannide per le vie sangui- 
narie segnategli da Mario , da Carbone, da Siila. 

Se l'immagine di questo celebre cospiratore, datane 
da Cicerone stesso, è somigliante e fedele , Catilina avea 
neU'iiidole un aggregato strano di qualità le più opposte. 
Vi si vedevano le tracce, e per così dire un abbozzo delle 
più grandi virtù, ma cadauna sfigurata da vizi abbonii- 
nevoli appiattati nell’interno. Secretamele collegato a 
quanti uomini corrotti e scellerati viveano nella repub- 
blica , al di fuori non palesava stima e ammirazione ad 
altri, che ai personaggi più specchiati e più probi. En- 
trando in sua casa, era ributtato il pudore dall aspetto di 
pitture lascivissime, e di oggetti, che accendono maggior- 
mente i sensi , e l'immagiuazione : ma sincontravano ad 
un tempo anche tutte le cose, cbe ponilo servire di sti- 
molo al lavoro, allo studia, all'industria. Era quello un 
teatro di vizi, e insieme uua scuola di filosofia, e di esercizi 
militari. Niun mostro fu mai, cbe combinasse in sè tan- 
te qualità fra loro contrarie, e che si escludono vicende- 
volmente; mai niun uomo seppe meglio sedurre la virtù 
e piacere al vizio: niuno professò massime più sane, se- 
guendo le più abbominevoli; niuno eccedette più di lui 
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in ogni dissolutezza colla pazienza di tollerare fatiche e 
privazioni. Le sue prodigalità erauo smodate al pari della 
sua avarizia, nè vi fu ambizioso, che lo vincesse nell’arte 
di conciliarsi un seguito d’amici. Con questi egli divideva il 
suo denaro, gli arnesi, ilcredito, le innamorate. Era presto 
adogni delitto per loro. Usuo naturale pieghevole pigliava 
forma, e sembianza quale più convenisse a’suoi divisamente 
Se parlava a filosofi austeri, a persone nianinconiose, l’aria 
triste, e pensosa pareva innata in lui: in mezzo a gio- 
ventù allegra , li sorpassava tutti in giovialità ; serio co- 
gli uomini gravi , leggero co’vanarelli , più ardito de'più 
temerari, più voluttuoso de’più dissdluti, con questa 
mobilità d’injgegno, con questa singolare varietà di co- 
stumi, avea annoverato tra i suoi partigialli non solo tutti 
gli uomini sregolati, e viziosi d’Italia, e delle provincie, 
ma molti insigni personaggi della Repubblica delusi dal- 
l’apparenza della virtù. 

Sin dalla tenera età Catilina s’era macchiato di molta 
infamia, comperando con assassinai favore di Siila. Avea 
poisedotta unagiovane patrizia, e corrotta la vestaleFabia 
cognata di Cicerone. Violando le leggi divine ed umane 
immolò la natura stessa ad una indegna passione. Inva- 
ghitosi d’Aurelia Orestilla, douna che da niun uomo one- 
sto ebbe mai altra lode che di bella, pugnalò il proprio 
figlio perchè l’esistenza e i dritti di questo erano un im- 
pedimento ad Oristilla per consentire, a sposarlo: egli ce- 
lebrò le infami nozze nella casa stessa che ancor fumava 
del sangue da lui inumanamente versato. Pare che questo 
delitto lo spignesse a sollecitare le sue pratiche ambizio- 
se. Quell'anima troppa agitata avea mestieri . di grandi 
«cosse e distrazioni per non sentire i rimorsi. Paventando 
l’ira degli Dei, la Vendetta degli uomini, trovava uu ne- 
mico implacabile entro il suo cuore: non avea pace nè’ 
giorno, nè notte : la coscienza era il suo carnefice; il suo 
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viso sparuto, lo sguardo tetro , il passo ora lento, ora cele- 
re, mostravano i sintomi d’uiia ragione travolta. Catilina 
premuroso di audare sempre attorniato da una specie di 
guardia scelta dal novero degli scellerati, de’ masnadieri, 
degli uomini scostumati ed oscuri , ingrossava questa 
truppa con una folla di giovinastri indebitati, che per- 
vertiti dai suoi artificii egli veniva ammaestrando nei de- 
litti, e accostumando a dispregiare le leggi, i rischi, e i 
capricci della fortuna. Se ne valeva per false testimonian- 
ze, per false segnature, e sicuro d'averlj obbedienti e ligi 
dopo averli una volta screditati , esigevane poi altri de- 
litti più arditi, soveute ordinava loro qualche assassinio 
senza motivo, volendo piuttosto farli crudeli senza neces- 
sità, che lasciare che anneghittissero nel lo spirito, e perdes- 
sero l’abitudine d’oprar le mani ai delitti. 

Fidandosi adunque all’obbedienza di costoro e al 
favore de’ vecchi soldati di Siila rovinati già per vizi 
d’ogni genere, e dolenti della mancanza di guerre civili, 
avvisò essere giunto il momento propizio di abbattere la 
Repubblica , tanto più che gli eserciti romani , i quali 
avrebbero potuto impedirglielo, erano allora con Pompeo 
in fondo all'Oriente . La lontananza di quel gran capita- 
no, i disgusti delle provincie le querele degli alleati, la 
corruttela del popolo la cieca securtà del Senato erano 
per lui argomento a sperare facile e presto il buou suc- 
cesso dell'impresa. Ma prima di levar la visiera ed usare 
la forz i, tentò coll’aiuto de’numerosisuoi aderenti d’otte- 
nere il consolato per avere cosi un titolo legale onde ar- 
marsi a rovesciare le leggi. Non era quella la prima 
volta ch'egli ambisse tal dignità, nè la prima volta 
che meditasse delitti per conseguirla . Poco innanzi , 
Publio Antronio, e Servio Siila convinti di raggiri, furono 
esclusi dal consolato, benché fossero designati a quel 
grado . Catilina si diè gran briga di procacciarsi i suffragi 


Digitteed by Google 


— 


STORIA ROMANA 


l43 

del popolo per succedere a quelli ; ma accusato egli pure 
d’eccessi, di ruberie, di coueussioni commesse quand’era 
pretore nell’Affrica, non fu ammesso nel numero de’can- 
didati, e vennero eletti consoli Torquato , e Cotta. In- 
furiato Catilina per questo affronto, volle rapire con vio- 
lenza quella carica, che non poteva Conseguire legalmente, 
e di conserva con Antonio, e con Gneo Pisene, deliberò 
con ungrossodigented'assassinare nel dì primodigennaio 
i consoli, e di usurparne l’autorità. Dovea Pisone essere 
da loro eletto al governo della Spagna. L'imprudenza di 
Un complice sventò il disegno , e furono costretti se non 
ad abbandonarlo, a differirne l’esecuzione al dì 5 di feb- 
braio. Gran parte de’senatori dovea perire sotto il pugna- 
le di costoro. 

Nel giorno assegnato , ardente Catilina nel suo pen- 
siero di vendetta e d'ambizione, diede con troppa preci- 
pitazione il segnale convenuto. I congiurati che stavano 
alla porta del Senato non erano aucora bastevoli di nu- 
mero per secondarlo. Però andò a voto per troppa impa- 
zienza questa prima congiura. Parve che Pisone solo ne 
raccogliesse il frutto: egli ottenne il governo della Spa- 
gna per opera di Crasso, che volea, nominandolo, soddi- 
sfare I odio che portava a Pompeo , del quale erano ne- 
mici entrambi. In questa circostanza i vizi stessi di Piso- 
ne lo portarono a quel posto : fu lieto il Senato di allon- 
tanare un uomo sì pericoloso. Partì adunque Pisone per 
la Spagna , e vi perì in una sommossa suscitatagli contro 
dagli agenti di Pompeo. Catilina senza perdere lena per 
la mala riuscita de’suoi divisamenti , si diede a cercare 
le vie opportune per meglio venirne a capo. Inteso di 
continuo a rincorare i partigiani, che ogni dì più cresce- 
vano, animava gli uni colle promesse, gli altri corona- 
tivi, lusingava le varie passioni di tutti , inveleniva i ri- 
.seiili-mcnti, risvegliava l’ ambizione, infiammava la cu- 
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pidigia, dava speranza d’impunità agli scellerati, di mi- 
glior fortuna a’poveri, di libertà agli schiavici saccheg- 
gio ai soldati , ed annunciava a’ plebei sicuro l’abbassa- 
mento de'nobili. Parecchi seuatori, accallappiati da' suoi 
artifìci , e dall’idea di partecipare al supremo potere, en- 
trarono nella cospirazione. Tra questi il pretore C. Cor- 
nelio Lentulo, Cetego, Antronio, Cassio Longino, Publio, 
e Servio Siila, nipoti del dittatore, Vargunteio, Quinto 
Annio, Furcio Lecca, Lucio Bestia, Quiuto Curio; e fra 
cavalieri, Fulvio Nobiliore , Statilio , Gabinio Capitone , 
e Caio Cornelio. Fu creduto in quel tempo , che Crasso , 
per odio a Pompeo , secretamente con tutta la circospe- 
zione per non esporsi , favoreggiasse una congiura , che 
riuscendo a lieto fine poteva recargli utilità, siccome 
egli sperava. t ( 

Allorché pensò Catilina d essere abbastanza forte, e 
l’occasione gli parve opportuna ad operare, ragunò iusua 
casa i congiura ti , che pri ma aveva ved uti solo separatamen - 
te, e disse loro: V ano sarebbe, che tutto cospirasse a dar- 
mi la più gran securtà: io non sarei accecato dalle mie 
brame a segno di sacrificare il certo per l’incerto, se non 
avessi già messo a prova il vostro coraggio, e la vostra 
fede. In voi ravviso animi valorosi : gli amici, e i nemici 
sono comuni fra noi: mala conformità delle nostre mire, 
solo vincolo di salde unioni, la vostra ferma intrepidez- 
za, sono i moventi , che mi danno ardimento d' eseguire 
la più alta impresa. Alla quale mi conducono , e spin- 
gono possentemente le calamità , che proviamo , e la 
sorte che ci attende se non sapremo ricuperare la liber- 
tà . Roma sta sotto il giogo di pochi avidi, s prepotenti. 
I refi principi, i popoli son lor tributari , e vediamo , 
che quanti ci vivono , cittadini onesti, e coraggiosi tan- 
to nell’ordine patrizio, che nel plebeo, son confusi colla 
feccia del popolazzo, privi di credito, e d’autorità-, sog- 
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getti ai capricci di coloro , che tremerebbero davanti a 
noi , se ancor sussistesse fiore di Repubblica. Potere , 
onori , dovizie sono il loro retaggio ; pericoli , affronti, 
supplizi , sono il nostro . E sino a quando , prodi amici, 
comporterete voi cotanta indegnità ? Non è forse meglio 
esporsi arditamente al rischio di morire , che languire 
lungamente , fatti ludibrii , e vittime del loro orgoglio, 
sterminare abbiettamente una vita inonorata, einfeliceì 
Chiamo in testimonio gli Dei , e gli uomini, e vi giu- 
ro che la vittoria sta in nostra mano. Noi siamo nel fior 
degli anni , e nel vigor della mente: i nostri nemici son 
logori dall’età, snervati dalla opulenza. Osiamo soltanto 
assalirli, e li vedremo cadere quasi da sè.Echi potrebbe 
tollerare il lusso di que' tracotanti ? Colmano le marine, 
q pianano le montagne , occupano tutta Roma co’ loro pa- 
lagi; l’universo intero contribuisce ai loro stravizzi, nè 
basta l’eccesso di tante prodigalità a esaurirne le ric- 
chezze mentre a noi manca il necessario , e a pena ci 
vien lasciato un angusto focolare . La miseria domina 
nelle nostre case ; siamo accerchiati da una turba di 
creditori ; orribile è il nostro stato presente , più ter- 
ribile ancora è il nostro avvenire . Non abbiamo 
altro bene che un animo forte il quale sente al vivo- la 
sventura della nostra condizione . E quando adunque 
vi scuoterete ? Quello che le tante volte avete desidera- 
to, la libertà, le ricchezze, le dignità, la gloria vi stan- 
no davanti agli occhi ; son queste le ricompense che 
assegnò la fortuna a chi vincerà. Che dire di più ? il 
cimento, l occasione, la povertà, il ben pubblico, le spo- 
glie opime, che ci promette la guerra vi parleranno con 
più eloquenza di tutte le mie esortazioni . Vi servirete 
di me o come generale , o come soldato, a vostro ta- 
lento : nè l’animo mio, nè il mio braccio vi mancherà 
mai; c meglio potrò soddisfare alle vostre brame, qua- 
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torà io sia fatto vostro console, se pure non vado errato 
e non preferiste la servitù all' indi pendenza. 

Inteso questo sermone , si strinsero tutti più tena- 
cemente con un giuramento tremendo , e si narra , che 
avendo Caldina posta loro davanti un'orribile mistura di 
-vino, e di sangue umano, i congiurati votassero quel la ne- 
fanda coppa, e consacrassero agli Dei infernali i loro ne- 
mici. Stava coperta dall’ ombre tenebrose del secreto la 
congiura ordita: i consoli erano inebbriati delle glorie di 
Pompeo, il popolo era assorto nell’allegria della prospe- 
rità, il Senato assopito in una cieca sicurezza. Roma tran- 
quilla sull’orlo del precipizio stava già per cadere senza 
avvedersi del pericolo. L’incostanza d’una donna, l’im- 
prudenza d’un amante, la fermezza d’uu console la scam- 
parono dalla ruina. 

Quinto Curio, uno de’ cospiratori,avea da folle gitta- 
to tutto il suo per ottenere i favori d’una patrizia appel- 
lata Fulvia. La quale l’ebbe a schifo poiché lo vide ri- 
dotto in miseria , nè valsero preghiere o lagrime ad am- 
mollirla. Quando per la nuova speranza di lucro nella 
congiura pigliò il drudo più ardire di prima: non s’av- 
vilisce egli più a supplicare; ma comanda, minaccia, an- 
nuncia prossimo un cangiamento di fortuna per lui. Stu- 
pita Fulvia, e bei» sospettando che un secreto assai rile- 
vante si covasse sotto quelle parole, cianciò di quello che 
avea confusamente indovinato della congiura , senza far 
motto dell’ innamorato. Si diffonde la nuova, e circola in 
un momento: grande è il terrore appunto perchè non se 
ne sa nulla di certo* l'immaginazione corre sempre più 
lungi che il vero. Stavano per cominciare i comizi .* nel 
pericolo generale tace la gelosia che i patrizi aveano di 
Cicerone, e solo sene ricordano le virtù, e i talenti: van- 
no in fumo tutte le pratiche di Catilina ; il popolo gli 
nega i voti , ed elegge con unanime suffragio a consoli 
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Marco Tullio Cicerone , e Caio Antonio. Per questa ele- 
zione che precideva ai congiurati ogni via legale per gin- 
gnere alla mela sperata, vie più crebbe furore ai mede- 
simi. Operoso più che mai , sparse Catiliua i suoi parti- 
giani ne’ luoghi principali dell Italia, e gli armò. I 
suoi complici ben molti a furia di ruberie, di delit- 
ti, o pigliando a prestanza, gli procacciarono baste- 
vole somma di danaro per inviare Manlio a Fiesole, 
ov'egli avrebbe formato una milizia. 1 soldati di Siila, e 
tutti i vagabondi d’ Italia fecero a gara d’ entrare nelle 
sue legioni: le cortigiane, le femmine scostumate di Ro- 
ma contibuirono alle spese dell’ armamento. Fra queste 
si notava Sempronia , tanto rinomata per culto ingegno, 
e per brio, come per lignaggio, e per avvenenza . La 
quale non curando la felicità domestica con un marito 
virtuoso, con figli bennati, s'era data in braccio ai piace- 
ri, e non avea tenuto conto nè degli averi , nè delia ri- 
putazione. Rovinata dalle sue dissolutezze, non trovò ri- 
paro che nel delitto , e si portò a molti eccessi , che per 
l'ardimento davano stupore anche a’ più temerari fra 
gli uomini. 

Eran tali gli agenti di Calilina. Il quale d’accordo 
con essi fece disegno di sollevare gli schiavi , di trucida- 
re il Senato, d’incendere Roma, di posare il suodominio 
sulle ceneri fumanti della Repubblica. Cicerone eletto a 
salvarla , avea scoperto le trame dì Catilina , e lo teneri 
di mira con occhio indefesso, e mettendo in opera de- 
stramente le arti di Fulvia , seppe per mezzo di lei in- 
durre il debole Curio a tradire i complici , e per impedi- 
re , che non si opponesse verun impaccio a’ suoi divisa- 
menti,, si assicurò riguardo al suo collega Antonio, colla 
promessa che gli fece di contentare la sua ingordigia col 
governo di Macedonia. Temendo la virtù del console , e 
cercando biodo di celarsi alla sua vigilanza, i congiurati 
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gli tendeano lacci continuamente, e ogni giorno lo mi- 
nacciavano di pugnale. Non credea Catilina di rovesciare 
la Repubblica , se non abbatteva il capo di questa ; ma 
il console sempre attorniato da amici , e da fidi clien- 
ti , scansò colla prudenza ogni insidia. Seppe ben tosto , 
che Catilina raunava in Roma gran copia d'armi, e po- 
stava in vari quartieri della città drappelli d'uomini di 
sua (azione. Questo temerario cospiratore raccogliendo 
finalmente per la seconda volta i congiurati a mezza 
notte, si lagnò della loro lentezza, disse che Manlio 
prendeva già le armi , e eh’ egli stesso andava a raggiu- 
gnerlo: ma dichiarò che avanti ogni cosa era mestieri 
tor Cicerone dal mondo. Cornelio Lenlulo si profFerse a 
recarsi in quella notte medesima a casa del console il 
quale non potea ricusare la visita d’ un pretore, e giurò 
di pugnalarlo . Vargunteio promise d' assisterlo. Curio 
presente alla deliberazione fece subito noto a Cicerone 
col mezzo di Fulvia, il pericolo che gli soprastava; e 
gli assassini trovarono ben chiusa e guardata la casa, nè 
poterono condurre ad effetto il meditato delitto. Fi- 
nalmente aveva potuto Cicerone squarciare il velo di 
quella orrenda congiura: egli non ignorava pur uno dei 
disegni di Catilina , e quantunque non avesse cognizione 
positiva di tutti i mezzi d’esecuzione, e delle forze di 
Manlio, s’avvisò non ostante essere suo debito comuni- 
care senza indugio al Senato tutte le notizie che avea 
potuto raccogliere. Uditane la relazione passò il Sena- 
to ad emanare decreto , che attribuiva un potere quasi 
assoluto ai consoli , ingnignendo loro di provvedere alla 
salvezza della Repubblica. 

Dopo alcuni giorni , il Senato ebbe ragguaglio da' 
loro, che Manlio aveva prese Tarmi conducendo un corpo 
considerevole di soldatesche^ che s’erano ammutinati £li 
schiavi di Capua, e che si facevano in Italia grandi tra- 
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sporti di monizioni da guerra. Un nuovo decreto ordinò, 
che si rag Oliassero le legioni sotto il comando di Mar- 
cio, di Metello Cretese, e di Pompeo Buffo. Fece Cicerone 
munire il luogo dove conveniva il Senato, e distribuì di- 
staccamenti di guardieper tutta la città, promise grandi ri- 
compense achidarebbeindizi delle trame de congiurati. La 
promulgazione di questi decreti cangiò in un subito la 
faccia di Roma; all’ebbrezza dei trionfi, alla calma della pa- 
ce, alla licenziosità delle feste e de’ festini succedette 
una cupa tristezza, uno spavento generale, una costerna- 
zioue da per tutto. Il vero autore di tanto disordine, solo, 
senza timore, compariva in mezzo alla città sconvolta, e 
continuando intrepidamente i suoi indegni maneggi, ebbe 
persino il coraggio di presentarsi in Senato , e di pren- 
dervi il suo posto. Inorriditi al suo aspetto i senatori si 
scostarono tutti da lui, e tanta temerità infiammò a sde- 
gno Cicerone , il quale improvvisò una parlata di tale 
eloquenza, che a buon dritto pose il suo nome allo stessu 
ggado di quello di Demostene. E sino a quando , o (Tatt- 
iina, gridò egli in tuono veemente, sino a quando abu- 
serai tu della nostra sofferenza! Dovrem noi essere. an- 
si ora per lungo tempo il ludibrio del tuo furore ? Non 
Sqrà rqaì frenata la. tua eccedente audacia.’ E che dun -, 
que ? Nè questa guardia che veglia sul monte Palati- 
no , nè que’ spldati che van girando per Roma, nè la co- 
sternazione del popolo, nè le cautele che, abbiamo usata 
a difendere questo tempi q pug conviene il Senato , nè 
I nfluenza dei cittadini che lo circondano, nè gli sguardi 
de’ senatori, che stanno fissi in te, non ti fanno sorpre- 
sa, non ti atterriscono , non ti arrestano ? Non vedi che 
le tue insidie sono scoperte? Ignori tu ancora come 
tutpi i tuoi passi son manifesti, che la tua congiura è, 
per così dire , incatenata? Ti daresti tu a credere , che 
quq, sfa un senatore che. non sappia quel che hai fatte. 
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nella notte passata, e nell’ antecedente? il luogo delle 
tue combricole, il nome de ' congiurati presenti, le fune- 
ste risoluzioni, che si sono prese? O tempi! o costumi! 
Il Senato sa tutto, il Console vede tutto, e pure costui 
è tuttora invita! Che dico, in vita? Anzi viene in Se- 
nato, siede fra noi, è presente alle deliberazioni no- 
stre! Con occhio feroce cerca, e nota fra noi quali esser 
debbano le Me vittime ; e noi uomini di coraggio, noi 
crediamo adempiere bastevolmente all'ufficio nostro de- 
viando dal nostro petto il pugnale di questo furibondo? 

Ben avrebbe il Console gran tempo fa dovuto man- 
darti, o Catilina, al patibolo: gran tempo fa quella 
morte, che tu fai volteggiare su i nostri capi, doveva 
troncare il tuo! Tullio fa poscia menzione de’tanti esem- 
pi, che avrebbero potato dargli l’autorità di condannare 
a morte Catilina. Gli prova che mandandolo al supplizio 
avrebbe avuto a temere piuttosto accusa di lentezza, non 
mai di crudeltà. Ma ho le mie ragioni di differire 
ancora quello, che avrei dovuto fare tanto prima. Io 
ti faro morire quando non saranno più in Roma citta- 
dini tanto malvagi, tanto perversi, tanto simili a te, 
che non facciano plauso al tuo giusto supplizio. Sin 
che ci rimanga uno solo che osi difenderti , tu vivrai, 
ma vivrai come oggi, cinto d'una guardia numerosa, 
che impedirà ogni tuo macchinamento; io collocherò per 
tutto intorno a te occhi vigilanti che ti tengan di mira , 
orecchie attente che ascoltino ogni tua parola. Svolge 
poi il console davanti al cospiratore medesimo tutta la 
tela della congiura, e gli dimostra palese sè avere piena 
contezza d’ogni trama di lui, vedere di lui ogni passo, 
leggerli neH’animo ogni pensiero. 

Catilina, egli grida, vattene una volta di Roma : 
le porte ti sono aperte; vattene. Il campo di Manlio 
aspetta il suo generale. Traggi teco i tuoi complici, li- 
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bera dalla tua presenza la città ; io non rifinirò di 
stare all’erta sinatanto che non sieno interposte fra te, 
e me le mura di Roma. Tu non puoi rimanerti più a 
lungo fra noi: no certamente , noi soffrirò mai, noi per- 
metterò, non l’assentirò io giammai. Descrivendo poi la 
vita infame, che il felloue menava, e rinfacciatogli esser 
lui oggetto di timore, d’odio, di disprezzo ad ogni onesta 
persóna, figura, che Roma stessa s'alzi ad un tratto, e gli 
volga queste parole : 

Da parecchi anni, o Catilina, non s' è commesso 
delitto, di cui tu non fossi o autore, o complice, non una 
scelleratezza, di cui tu non fossi intriso. Saccheggiare 
impunemente gli alleati, devastare l’Affrica, assassina- 
re moltissimi cittadini, furon tue prodezze note a tutti. 

Sei venuto in tanta potenza da vilipendere le leggi , da 
riderti dei tribunali: ho gemuto lunga pezza per questi 
eccessi senza punirli ; ma oggi il solo tuo nome mette ter- 
rore: il più leggero mormorio fatemere i colpi di Catili- 
na, al menomo movimento ognun crede vedere alzato il 
tuo pugnale: qualunque insidiasi ordisca a mio danno, è 
concatenata co’ tuoi delitti, lo non posso più oltre tolle- 
rarti-, la mia sofferenza è giunta al colmo -, ritirati adun- 
que , e calma così le mie inquietudini . Se sono giuste, 
io non voglio esser vittima della tua perfidia ; se vane, 
voglio in fine cessare d’aver paura di te. 

Dopo aver Cicerone atterrato in tal guisa il cospi- 
ratore, scagliando su lui i fulmini d una eloquenza, che 
noi abbiamo potuto appena accennare, vien poi pro- 
vando al Senato, che colla morte di Catilina non si 
farebbe che allontanare la tempesta senza disperderla ; 
che forse rimarrebbe dubbio sulla realtà della congiura, 
che si griderebbe a qielo de’magistrati accusandoli per ^ 
tiranni: al contrario obbligando questo pubblico nemico 
ad andare in bando co' suoi satelliti, e a manifestare col? 
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l'armi in mano le sue perfide intenzioni , si schiante- 
rebbe pur la radice de’ mali minacciati alla patria . 
Questo è lo scopo della perorazione di si celebre aringo. 

Parti, Catilirux, conchiude il console, corri a intra- 
prendere un’ empia guerra. E tu , Giove onnipossente, 
che noi invochiamo col nome di Statore , poiché sotto i 
medesimi auspici i fu edificata Roma , e istituito il tuo 
culto, tu augusto proteggitore della città e dell'impero, 
preservane, ti scongiuro, dal furore di Catilina e dei 
complici suoi. Prendi la difesa de’ tuoi altari, de’ nostri 
templi, de’ lari, delle mura di Roma, della fortuna, della 
vita de cittadini, stermina questi masnadieri dell'Ita- 
lia, questi nemici di ogni virtù , questi carnefici del- 
la patria loro collegati insieme da giuramenti esecra- 
bili, da vincoli criminosi. Fa, che colpiti in vita da’ tuoi 
fulmini, puniti dopo morte dalla tua giustizia, sieno 
dannati ad eterno supplizio. 

Catilina affrenando il suo violento carattere e abbas- 
sandosi, contro il suo solito, a pregare, supplicò il Se- 
nato di non dare facile credenza a calunnie dettate da 
un odio personale. Millantò fastosamente i servigi ren- 
duti da lui e da’suoi antenati alla patria, e s’ingegnò 
a provare essere cosa assurda il sospettare d'uu patri- 
zio che pure dal gradoe da’natali era indotto a zelare per 
la couservazioue della Repubblica, quando la salvezza 
delloStato era malamente commessa ad un uomo nuovo, 
quaudo era data un’autorità quasi dispotica ad uu fo- 
restiero , ad uu abitante d’Arpino, il quale nou posse- 
deva una casa in Roma, e poi decideva arrogantemeute 
dell’onore e della vita de’più nobili cittadini. In fine 
non potendo più reprimere la collera, proruppe in mi- 
nacele e in villanie coutro il console; ma per ogni lato 
sursero tutti i senatori a interromperlo, ed a caricarlo 
di rimproveri co’ titoli di traditore c di parricida. Ca- 


i5a stohia tosm 

tilina furibondo esclamò: Giacche sono posto al cimen- 
to e mi forzano i miei nemici, estinguerò l’incendio de- 
stato contro di me in una generale rovina. Detto appena, 
esce del Senato, aduna i congiurati, commette loro la 
cura di aumentare le forze della fazione, di sollecitare 
le insidie alla vita del console e di fare ogni apparec- 
chio per empiere Roma d’incendi e di stragi, nel mo- 
mento in cui egli si presenterà con un esercito alle 
porle della città, come promise di fare tra pochi gior- 
ni. Dopo avere in tal guisa infiammato il loro animo 
e risvegliatene le speranze , si parte accompagnato da 
vari amici, e recasi al campo di Manlio. Disseminava 
già questi per l’ Italia manifesti sediziosi a sollevare il 
popolo contra la tirannide senatoria, coutra la cupidigia 
de’ grandi, contra l’ingiustizia delle leggi , e prometteva 
ai poveri la divisione del pubblico demanio fra loro. 

Non potendo Catiliua spogliarsi dell’abito di tes- 
ser fraudi, nel punto stesso che stava per dar princi- 
pio alla guerra civile, scrisse a Catulo, e ad altri se- 
natori per discolparsi, assicurandoli, che usciva di Roma 
con animo di sottrarsi all’indebita persecuzione de’suoi 
avversari , non per altro fine. Giunto al campo, s'attribuì 
temerariamente i fasci, e tutti i distintivi della dignità 
consolare, e volle essere preceduto dall’aquila d’argento 
che fu già l’insegna di Mario. I suoi complici erano tal- 
mente protetti dallo spavento che diffondevano il suo 
nome e il suo esercito, che ad onta di tutti i premi pro- 
messi ai delatori, non vi fu cittadino che osasse indicar- 
li, nè alcun congiurato si diparti dalla lega. Era im- 
minente il pericolo : soldati, schiavi, proletari , Ja classe 
quasi tutta degli artigiani parevano favorevoli alla con- 
giura. Lentulo all’ombra della sua carica di pretore 
andava ogni giorno crescendo il suo seguito. Bramoso 
di rinvigorirlo coll’aiuto di qualche popolo estero, eom- 
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mise ad Urnbreno di adescare alla cospirazione i deputati 
allobrogi .allora dimoranti in Roma. Questi ambasciado- 
ri, scontenti d un grave tributo imposto alla loro nazio- 
ne, per cui questa andava indebitandosi , e minandosi, 
fecero allora grandi querele del rigore, e della durezza 
del Senato. Urnbreno avea militato nelle Gallie, e co- 
nosceva i principali personaggi di quella provincia. Ti- 
rando partito scaltritamente dall'occasione, compianse 
il destino degli Allobrogi, lasciando loro travedere la 
speranza di liberare una volta la loro Repubblica. Accolto 
cortesemente da essi, e argomentando che potrebbe per 
avventura determinarli a ottenere coll’armi alla mano 
una giustizia ricusata alle loro istanze , li condusse davan- 
ti Decimo Bruto, e in presenza di Gabinio spiegò loro 
tutto il disegno della congiura, non senza mostrare, colla 
maggior imprudenza dei mondo, la lista dei nomi di tutti 
i congiurati . 

Tentati dalla circostanza, attoniti al vedere che 
tanta fosse la forza della fazione che s’offeriva a spali 
leggiare l'interesse della patria loro, s’indussero di 
leggieri ad entrare nella congiura : ma dipartitisi ila'coii- 
giurati , ruminarono i pericoli, cbe soprastavauo ad essi, 
se la cospirazione usciva a male. Esitavano cosi fra te- 
ma, e speranza , quando il buon genio di Roma, al 
dire di Sallustio , quasi venisse ad ispirarli , mosseli a 
manifestare quanto sapevano a Q. Fabio Sanga , patro- 
cinatore della loro Repubblica, poiché in que giorni ogni 
popolo aveva in Roma un patrocinatore , siccome i clienti 
un avvocato. Fabio Sanga riferì subito il tutto a Cicero- 
ne: il quale guadagnò con promesse i legati, li tolse 
d’inquietudine per ciò cbe concerneva gl’interessi della 
loro patria, e li animò a simulare veemente zelo della 
congiura , per essere meglio ragguagliato d’ogui passo,' 
e d’ogni tentativo . 

io * 
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Per loro poco dopo s’intese che gli emissari di Ca- 
tilina mettevano sossopra la Puglia, il Piceno, leGallie; 
che l’esercito de’ ribelli s’accostava alla spacciata; che 
Lentulo nell’ora convenuta, convocherebbe per mezzo 
del tribuno Bestia il popolo , e citerebbe in giudizio il 
console; che Statilio e Gabinio appiccherebbero fuoco ai 
dodici quartieri principali della città, eche col favore del ge- 
nerai trambusto, Getego assalirebbe e ucciderebbe Cicerone 
mentre i compiici spegnerebbero gli altri proscritti. Serven- 
do alle istruzioni del console, eh lesero gli Allobrogi ai con- 
giurati un abboccamento, e fu tenuto in casa di Sempro- 
nia. Gli ambasciatori sollecitarono Lentulo, Cetego, 
Statilio , e Cassio a ratificare le promesse fatte con giura- 
mento in iscritto munito del^i loro firma , e del lor sug- 
gello, sì che più agevolmente potesse la loro Repubblica 
fidarsi, e concorrere alla grand’opera. I capi de congiu- 
rati acconsentono, e segnano il trattato. Lentulo manda 
Volturzio di Crotona uno dei complici ad accompagnare 
gli ambasciatori Allobrogi sino al campo di Catilina, con 
lettera pel medesimo in questi termini : Dalla persona, 
che invio saprai chi sono : ricordati di condurti da uo- 
mo coraggioso ; pensa a quello che le circostanze esigo- 
no da noi : cerca aiuto da tutti, non escluso il popolazzo. 

Inoltre Volturzio ebbe in voce commissione di dir- 
gli, che mal s'opponeva all'armamento degli schiavi, e 
che non doveva porre indugio a venire. Nella notte fissa- 
ta per la loro partenza , Valerio Fiacco, e Caio Pomtinio 
postisi in aguato per ordine di Cicerone sul ponte Milvio, 
arrestano i legati, che non fanno veruna resistenza, eche 
abbandonano Volturzio, il quale cade in mano ai pretori 
co’dispacci, che seco aveva. 

Il cousole ben provvisto di tutte le prove del delit- 
to , ferma iu persona colle sue proprie guardie Lentulo e 
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i capi della congiura, e li trasci na al tempio della Concordia, 
ove egli aveva convocato il Senato. Gli accusati son sot- 
toposti all’ esame; Volturzio, rinunciando subito alla di- 
fesa d' una negativa inutile, e cedendo alla promessa del 
perdono, confessò tutto apertamente. 1 Galli ne confer- 
marono le deposizioni : indarno si studiava Lentulo di 
giustificarsi gli furono poste innanzi le sue lettere, la sua 
sottoscrizione, e molti testimoni affermarono, ch'egli 
avea soventi volte citato certo oracolo delle Sibille che 
presagiva la sovranità di Roma a tre Corneliani, e avea 
soggiunto esservi già pervenuti Ciuna, e Siila, e dover 
esso adempiere finalmente la profezia per intero. Tutti i 
congiurati diedero piena pruova d’essere convinti, rico- 
noscendo il proprio sigillo; fu quindi deposto Leutulo 
dalla pretura , e dato co’ suoi complici in guardia a vari 
senatori , che doveano esserne cauzione. 11 volgo inco- 
stante, che pochi giorni addietro credeva chimerica la 
congiura, allora deplorava la sorte de’ congiurati , e trat- 
tava Cicerone da tiranno, fece subito passaggio dalla più 
spiattellata benevolenza per Catilina allodio più violento, 
e fece risonare tutta Roma di evviva e di elogi pel console. 

Un cittadino appellato Tarquinioch’ era stato preso 
in poca distanza dal campo di Catilina , forni nuovi rag- 
guagli de’ suoi disegni , ma asserendo essere stato spedito 
a quel ribelle da Crasso, gli amici di questo accusarono 
di falso testimonio il delatore, e ottennero col loro credi- 
to che fosse messo in prigione. Ne' tempi di turbolenza , 
ognuno vuol giovarsi del trambusto pubblico a danno dei 
propri nemici. Catulo, e Pisone sparsero sospetti su Ce- 
sare ; l’opinione geuerale il credeva fautore di Catilina ; 
si fecero anche pratiche per indurre gli Allobrogi a soste- 
nere l’accusa. Parecchi cavalieri romani, mossi da quel- 
le dicerie, minacciarono la vita di Cesare, nell’atto che 
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usciva di Senato; ma Cicerone cuntenne quelli ne’lordo- 
veri e salvò l’altro dalle loro furie. 

Fra tanto il gran numero de’ clienti e degli accu- 
sati operava instancabile a corrompere il popolazzo: 
ne sollevarono parte, clic tentò di liberare i co- 
spiratori . Il console vigilante mandò a voto i ten- 
tativi, crebbe le sentinelle, congregò di bel nuovo il 
senato e lo sollecitò forte a decidere senza por tempo in 
mezzo, il destino dei prigioni, già tutti per lor propria 
confessione convinti di delitto di Stato. Voleva la salute 
della patria che fossero puniti; ma in una Repubblica, 
nella quale l’aristocrazia si manteneva tanto autorevole, 
andava Cicerone ad incontrare grandi pericoli, e lunghi 
odii se domandava la condanna di tanti patrizi per le 
clientele, per la famiglia, per le dignità potentissimi. Ei 
ben sei sapeva, nia non diede ascolto ad altro consiglio 
die a quello del suo dovere, c sacrificò all'utilità di Ro- 
ma la propria. 

Radunatosi il senato , opinò prima di tutti Silano, 
console designato, dicendo, che ad espiare il delitto dei- 
congiurati era necessaria la loro morte. Fu avvisodi Ti- 
berio Nerone occorrere più ampie informazioni: molti 
debellatori concorrevano neH’opinione di Silano , quando 
Cesare si levò per oppugnarla. Padri conscritti , egli 
disse, tutti coloro che vogliono giudicare una causa di 
gran momento deggiono ben guardarsi da qualun- 
que astio , da qualunque affezione , da qualunque 
collera , da ogni sentimento di misericordia . L'ani- 
mo agitato da quelle passioni , non pub facilmente di- 
scernere il vero, nè alcuno può dare ascolto alle voglie 
di tutti e alla giustizia nel tempo stesso : se una pas- 
sione entra nell' animo, lo signoreggia. Avreiben io gran 
copia da schierarvi dinanzi di sentenze ingiuste, date 
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da re o da popoli che mal giudicarono per ira o per 
compassione: ma voglio piuttosto citare i tratti di giu- 
stizia e di rettitudine in cui si segnalarono i nostri 
maggiori, resistendo saggiamente alle proprie passioni. 
Nella guerra Macedonica sostenuta contro il re Perseo , 
la città di Rodi grande e magnifica, cresciuta a somma 
opulenza pe' beneficj di Roma, ci fu infedele e nemica, 
ma terminata la guerra e deliberandosi della sorte 
de ' Rodiani , i nostri maggiori li lasciarono i mpuni ti, affi n- 
chè non si dicesse, che Roma si vendicava d' un ingiuria 
per solo fine di arricchirsi. In tutte le guerre Puniche, 
quando i Cartaginesi violando le tregue conchiuse, com- 
misero molte atroci indegnità contro di noi, Roma non 
ne pigliò pretesto per imitarli , solo pensando a quel che 
era degno di lei, non a quello che gli altri aveano meritato 
di soffrire. Voi pure dovete evitare, o Padri conscritti, che 
non vi facciano più impressione che non conviene alla vo- 
stra dignità i delitti diLentulo e de’ suoi complici .Non 
badate tanto alla vostra collera, quanto al vostro 
onore. Se non si tratta che di trovare una pena 
condegna al loro misfatto , approvo il parere , tutto 
nuovo di Silano; ma comunque l’atrocità della sceU 
leraggine sorpassi ogni immaginazione, penso che 
non si debbano applicare altre pene, che quelle sta- 
tuite dalle leggi. 

Gli oratori , che m han preceduto , han posta in 
opera un’ eloquenza grandiosa , e studiata per com- 
miserare il caso della Repubblica: rappresentarono 
con colori vivaci tutte le calamità della guerra civile, 
e le sciagure di chi rimanga soggiogato. Rammenta- 
rono la barbarie delle proscrizioni, le violenze dei 
soldati , il ratto di vergini ; come sieno svelti dalle 
braccia de' parenti i fanciulli , esposte le matrone 
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alla licenza de’ vincitori , le case demolite, i templi 
profanati, Roma coperta di sangue, di cadaveri , 
d’armi, di lutto. Ma, per gli Dei immortali, a che tendono 
que’ discorsi ? Forse a fare che detestiamo la con- 
giura ? Chi non fosse commosso all'udire ù atroce 
misfatto, sarebb’ egli poi infiammato da quel discor- 
soi No certamente ; niuno pub essere indolente alle 
ingiurie personali e al proprio pericolo. Temete piut- 
tosto, che più del dovere non ci sentiamo irritati 
da queste ingiurie. 

A noi non s’addice, Padri conscritti, abbando- 
narci al nostro risentimento come i privati ; poco ri- 
leva, che un cittadino oscuro pecchi per iracondia: 
la sua fama non si stende più in là della sua per- 
sona; ma gli uomini collocati in grande autorità ed 
eminenza di grado , debbono pensare , che tutti i 
mortali son giudici delle azioni loro. Quanto più so- 
no potenti, più sono obbligati a reprimere sè stessi. 
Come persone pubbliche non hanno l’arbitrio di amare, 
di odiare, nè meno d’essere adirosi . Quello che in altri sa- 
rebbe iracondia, in essi appellasi superbia e crudeltà. Per 
me. Padri conscritti, estimo, che qual supplizio si 
voglia sia minore di tanto delitto ; ma per la condizione 
umana avviene , che il più de’ mortali non ricorda che 
la fine delle cose , dimentica i delitti , e disputa sulla 
pena data a ' delinquenti , solo che sembri un po' severa. 
Tengo per indubitato, che D. Silano, uomo intrepido, 
e virtuoso, ha consultato il suo zelo per la Repubblica , 
cosi ragionando , e che in siffatta circostanza non ha 
servito nè all’ amicizia , nè all’ odio : conosco i suoi co- 
stumi , e quella rara modestia di valentuomo. Non re- 
puto già crudele la sua opinione; chi mai potrebbe tro- 
vare orma di crudeltà in soggetti di tal fatta ? ma con- 
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trasto alla -sua opinione , perchè mi pare contraria alle 
leggi e alle consuetudini della Repubblica. 

Sicuramente o il timore, o la gramezza del delitto, 
t'indusse , o Silano, console designato, a proporre una 
nuova pena ! Ma non il timore per altro, egli n è inca- 
pace, quando poi anche per cura del chiarissimo nostro 
console sieno in armi tanti presidi a nostra difesa. 
Sarebbe mai stato zelo di trovare una pena adequata 
all’ atrocità del delitto? S’ inganna a partito, per mio 
avviso, poiché nelle grandi afflizioni , e nelle miserie 
estreme, la morte è piuttosto un riposo, che un suppli- 
zio ; essa termina ogni sofferenza ; non ve più luogo a 
pena , o a piacere di là dalla tomba. 

Ma, per gli Dei immortali , perchè , o Silano, non 
hai tu aggiunto alla sentenza che prima della morte 
fossero battuti colle verghe ? Forse perchè la legge 
Porzia vieta questo castigo ? Ma pur altre leggi del 
pari inviolabili proibiscono che si tolgano di vita i cit- 
tadini, e vogliono che sieno mandati in esilio. Forse 
perchè più grave pena è l’ essere sbandito, che dannato 
a morte? E che pub esservi di acerbo, o di troppo grave 
per uomini sì facinorosi ? Se è troppo lieve, perchè vuoi 
tu nel caso minore osservare la legge , e non curarla 
nel maggiore? Ma chi oserebbe, ripiglierà taluno, 
biasimare un decreto contro i parricidi? Chi? il tempo, 
e la posterità . Tutti gli uomini al par di noi son$ go- 
vernati dalle circostanze , dalle vicende d’opinione, dai 
capricci della fortuna . Qualunque sia per essere la de- 
cisione vostra, Padri conscritti, toccherà senza dubbio 
agli accusati la sorte, che hanno meritata y ma voi con- 
siderate le conseguenze della sentenza che siete per 
emanare. I più funesti esempi hanno talvolta origine 
da buoni principii. Ma quando V autorità passa in ma- 
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no d uomini meno saggi , gli esempi si travolgono ad 
uso indegno. 

Gli Spartani, vincitori degli Ateniesi, posero 
trenta uomini al governo della Repubblica ; questi ma- 
gistrati cominciarono dall' ucci dere i faziosi più rei; 
il popolo tutto applaudì al supplizio ; ma poco a poco 
crebbe V arbitrio; si uccisero i buoni appresso i cattivi , 
e quella gran capitale, ridotta in servitù , pagi) bene il 
fio della sua stolta allegrezza. A'dì nostri, quando Siila 
vincitore comando la morte di Damasi ppo , e d' altri 
scellerati lordi di mille delitti, chi fu tra i cittadini, 
che non lodasse la sua severità ? Universale fu l'appro- 
vazione , e pure la morte di quelli divenne il segnale di 
grandi stragi. Ben tosto gli uomini ambiziosi , od avidi 
inscrissero nella lista de' proscritti que’ cittadini , dei 
quali invidiavano i palagi , i giardini, le ricchezze, 
per appropriar eie . Coloro, che fecero festa per la 
morte di Damai ppo, poco dopo eran tratti al sup. 
pii zio, nè la trage ebbe fine , che quando Siila ebbe sa- 
tollato di tenori gl'ingordi noi partigiani. 

Non io temerò tali disgrazie adev o, e otto il con- 
solato di Marco Tullio. Ma hi no tra gran città rin- 
chiude tanti , e ,1 vari ingegni, e pub avvenire, che in 
altro tempo, un altro console munito d ugual potere 
e arbitro dell’esercito, creda il falso per vero : e quando 
un console abbia tratta la spada dalla vagina, chi fer- 
merà il suo braccio ? chi potrà moderare i suoi colpi ? I 
nostri maggiori, Padri conscritti, non ebbero mai difetto 
nè di prudenza , nè di coraggio : nè un folle orgoglio li 
tratteneva dall’ imitarne quanto di buono, o d ittile 
scorgessero nelle leggi, e nelle istituzioni straniere. 
Coà adoperando, più disposti alla emulazione, che 
alla rivalità , presero da’ Sanniti la qualità dell ar- 
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mi; dai Taf cani la forma e le divise della magistra- 
tura. Da'Greci tollero il costume di punire i rei colle 
verghe , o colla morte ; ma quando svanì dalla Repub- 
blica la purezza de’ primi costumi col crescere della 
sua possanza , e fortuna, quando le fazioni prevalsero , 
e fu spesso in pericolo V innocenza come il delitto, 
allora i nostri saggi antenati promulgarono la legge 
Porzia , ed altre simigliami , che prevenendo ogni 
sbaglio , permettevano ai cittadini condannati lesiglio. 

Quella sapienza che chiarì gli avi nostri ci ser- 
va di guida , e c’ impedisca di prendere massime nuo- 
ve. Non ci demmo mai a credere d’essere più saggi 
de 1 nostri padri ; i quali con piccoli sussidi un tanto 
impero fondarono , mentre noi sappiamo a gran pena 
conservare quanto essi ci lasciarono di buono. Qual’è 
dunque la conseguenza delle mie osservazioni ? Met- 
tere in libertà i cospiratori , affinchè vadano ad in- 
grossare l esercito di Catilina? Mai no, per mìo avviso } 
ma penso che s’ abbia a confiscare i loro aveii, e te- 
nerli prigioni in qualche Municipio : nè alcuno possa 
mai parlare per essi nell' assemblee del Senato, nè in 
quelle del popolo ; e chi contravvenga sia dichiarato 
nemico della Repubblica. 

Come Cesare ebbe finito di favellare, gli altri se- 
natori apersero varie opinioni , chi in favore, chi contro 
Silano; era indeciso il Senato, quando Catone inchie- 
sto del suo parere, con energico discorso tolse di mezzo 
ogni dubbiezza. Venne egli dimostrando che in unaflàre 
diverso da quello sarebbesi potuto deliberare con agioc ma- 
turità di consiglio , e aspettare che il delitto fosse consu- 
mato per poi punirlo: ma che in quella circostanza ur- 
gente ritardando alcun poco la decisione sul destino dei 
congiurali, il furore, e forse il trionfo de’ loro compiici 
non lascierebbe più tempo alle armi della giustizia, 
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e che uel momento, in cui si trattava di sapere, non 
già se sarebbe più o inen forte la Repubblica, ma 
se sussisterebbe più, .era ben cosa strana udire che 
«'invocava la clemenza, e si proponeva il sagrificio 
di tutti gli uomini dabbene per salvare alcuui scel- 
lerati. Cesare, soggiunse egli, non crede un'altra 
vita : per non abbreviare il supplizio di costoro la sua 
severità ricusa ad essi la ) aorte : vuol che i faziosi si 
allontanino da Roma , temendo probalnlmente non tro- 
vino i loro complici qualche via di liberarli. Domatuia 
che sieno chiusi in altre città : ma forse non vi sono 
malvagi che in Roma? Io vi confèsso , P. C. , che dob- 
biamo e voi , ed io essere sbigottiti , sia che Cesare 
abbia timore di tutti i congiurati , sia ch'egli solo non 
li tema. Pensateci , senatori : la sentenza che darete per 
Lentulo, deciderà della sorte di Catilina; tutto dipen- 
de dalla vostra fermezza , o dalla vostra debolezza. 
E che ? Manlio immolo il proprio figlio perchè avea tra- 
sgredito le regole della disciplina militare , e voi per- 
donerete ad uomini , per cui nulla fu sacro? Se vi sta 
sì poco a cuore la salute della patria, vi scuota al- 
meno il pensiero della vostra ; le mie mani furono mon- 
de in ogni tempo, come il mio cuore : spesso vi ho rin- 
facciato la vostra avarizia, e le concussioni : spesso ho 
tuonato contro un lusso indecente , contro V esorbitanti 
vostre ricchezze. Or bene ; oggi per conservarvi le vostre 
ricchezze vi scongiuro ad armarvi : non la sola fortuna 
pubblica, ma la vostra è d’uopo scampare dagli artigli 
de’ cospiratori. Sperate «*ot di sottrarre dal saccheggio i 
vostri tesori? dall’ incendio i vostri palagi? dall’ecci- 
dio le vostre vite? Catilina s’ avanza furibondo colle sue 
milizie; ci minaccia la sua spada sguainata; i suoi par- 
tigiani son dentro le nostre mura-, i suoi complici stan- 
no fra noi , esplorano i nostri andamenti, osservano il 
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nostro contegno , ascoltano le deliberazioni nostre. Più 
non si tentenni , o senatori : diasi il colpo mortale. E? 
mia sentenza che i congiurati son convinti per propria 
confessione d' avere macchinata la rovina della Repub~ 
hlica, e che secondo il costume de' nostri maggiori , 
debbasi da noi decretare contro questi scellerati la 
pena capitale . » 

Tutto il Senato fece plauso alla fermezza di Catone> 
Il console ricapitolando i vari pareri, rispose con circospe- 
zione a quello di Cesare, e fece con forza conoscere quan* 
t’era necessario il rigore. Si venne alle voci; e fu appro- 
vato il decreto di morte proposto da Catone . Cicerone , 
che avea dato parola al Senato, che sarebbe adempiuto 
sicuramente il decreto, collocò per tutto distaccamenti di 
guardie;e affrontando i clamori d’una moltitudine illusa, 
attizzata dai faziosi, trasse egli medesimo in prigione Len* 
tulo,e i suoi complici, li fece strozzare alla sua presenza, 
e uscito fuori disse alpopoloche fermentava: hanno vissu- 
to. Catilina in sino allora non avea potuto raccogliere 
che una parte delle sue genti , e stava in aspettazione 
della nuova di quanto avessero fatto i congiurati in 
Roma per aumentare l'esercito. Ogni speranza gli fu 
trouca dalla notizia del supplizio di quelli, e molti sol- 
dati disertarono. In quella difficile situazione, s’appigliò 
al partito di ritirarsi sulle montagne passando pel terrò- 
torio di Pistoia , con animo di procacciarsi asilo nelle 
Gallie; ma Metello Celere portatosi rapidamente alle fal- 
de dell’alpi gli furò le mosse. Da un altro lato s’ a vau- 
zava Antonio a gran giornate : allora Calilina , vedendo 
precisa ogni via alla ritirata', deliberò di tentare la sorte 
deU’armi. Con energico discorso diede a divedere ai sol- 
dati che imperiosa necessità non lasciava altro scampoche 
la risoluzione di vincere o di morire, e sceso da cavalla 
volle combattere con essi a piede. 
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Essendo il console Antonio impedito per malattia 
vera o fìnta che fosse, Petreio suo luogotenente assunse 
il comando. Già i due eserciti si scontrano, e impe- 
tuosamente s'affrontano. Catiliua militando nella prima 
fila de’suoi guerrieri, dimostra l'abilità di generale, e il 
valore di soldato. Sostiene quelli che s’avanzano, riordi- 
na quelli che cedono, manda dinanzi a sè la morte 
e il terrore, e' non ostante la superiorità del numero dei 
nemici , fa rimanere incerta lungamente colla sua vigo- 
rosa resistenza la fortuna della battaglia; ma in fine 
Petreio co’ pretoriani rompe il centro de’ congiurati, e 
aprendosi a dritta e a manca il passaggio, mette lo 
scompiglio nelle schiere ribelli. Vista la sconfitta dei 
suoi, prende Catilina un partito degno del suo grado; 
si precipita in mezzo alle legioni, e cade trafitto fra un 
mucchio d’uccisi . Ognuno de' soldati di Catiliua, ferito 
nel petto era morto nel posto assegnatogli dal generale ; 
nessuno cedette l’armi: tutti furono ammazzati. Ma il 
trionfo dell’esercito vincitore fu misto di grande tristezza 
e cordoglio, imperocché cadauno de’Rumani trovava fra 
i morti il corpo d’un parente, ovvero d’un amico. 

Liberata Roma da un estremo pericolo rendette 
solenni azioni di grazie agli Dei , e conferì al console 
il titolo glorioso di Padre della patria : titolo che poi 
da Roma serva fu profuso agli imperatori, ma da 
Roma libera assegnato al solo Cicerone. Mentre la 
vigilanza del console , e la fermezza del Senato salva- 
vano la Repubblica dall’ambizione d’un nuovo Siila, 
Pompeo ne allargava i confini in Oriente, e compiva 
il conquisto dell Asia. Dopo - avere sconfitto Mitridate, 
soggiogato Tigrane, vinta la Giudea , ridotto a provi ncie 
romane il Ponto e la Soria, s’imbarcò per tornare alla 
patria. Tutto il suo viaggio fu segnato con atti di gene- 
rosa magnificenza.- ricolmò di donativi i dotti di Ro- 
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di , i filosofi d’ Atene ; diede agli Ateniesi cinquanta ta- 
lenti per rialzare le mura del porto ; esentò Metelino 
da qualunque tributo; fece prendere il disegno del teatro 
di questa città perchè servisse di modello al teatro che 
voleva edificare in Roma. Se la fama de’suoi trionfi aveva 
insuperbito Roma, la nuova del suo ritorno la sbigottì 
non poco. Tutti credettero ch’egli arriverebbe coll’eser- 
cito per usurpare la suprema autorità. Crasso , con gran 
numero di senatori s’era già allontanato dalla città. Pom- 
peo per togliere que 'sospetti, congedò l’esercito, approda- 
to che fu in Italia, rimandando a casa loro i soldati. 

La sua apparente modestia non fece che aggiugnere 
occasioni di compiacenza al suo orgoglio : i popoli delle 
campagne, gli abitanti delle città, vedeano con meravi- 
glia un sì famoso conquistatore privo di soldatesche, il 
vincitore di tanti monarchi , solo solo come un semplice 
privato, e fecero a gara, benché egii non assentisse, di ac- 
compagnarlo sino a Roma . In tal guisa giunse alle porte 
della capitale con un corteggio dieci volte più numeroso, 
e più riguardevole che un esercito. Non potendo, 
secondo l’uso, entrare nella città «e non se in trionfo, 
pregò il Senato che differisse l'elezione del consolesinchè 
quella cerimonia non fosse terminata . A questa novità 
si oppose francamente 1’ inflessibile Catone, e ben- 
ché Pompeo per farselo amico e favorevole gli chiedesse 
in moglie sua figlia, non valse a superarne la resistenza, 
nè a fargli aggradire un nodo, ch’egli considerava come 
una catena. 

Il trionfo del domatore dell’Asia durò due giorni. Le 
dipinture che si portavano in processione denotavano per 
nome i quindici reami da lui conquistati, i mille castelli 
che avea presi; nove cento città riedificate, ottocento va- 
scelli tolti ai nemici . Il registro degli acquisti fatti dal- 
l’Erario dimostrava, che le vittorie di Pompeo ave- 
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vano raddoppiate le rendite della Repubblica . Il 
capo de’ pirati di Cilicia, il figlio di Tigrane, Zo- 
sima reiua dellArmeuia, Aristobulo re de’Giudei, cinque 
figli di Mitridate, molte matrone della Scizia, gli ostaggi 
consegnati dai popoli dell’lberia, dell'Albania, di Carta- 
gena seguivano il carro del vincitore. Pompeo godeva un 
ouore straordinario , che mai non era toccato in sorte a 
•verun generale romano: egli avea trionfato delle tre parti 
del mondo, e sarebbesi comparata forse la gloria e la for- 
tuna di lui a quella d'Alessandro Magno , se la sua vita 
fosse terminata con questo trionfo: ma da quel punto 
la sua fama, la sua felicità andarono sempre degra- 
dando, a tale che gli avanzi della sua grandezza parvero 
divenuti una mole maestosa bensì, ma destinata a servire 
di base alla elevazione di Cesare. 
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Triumvirato di Cesare, di Pompeo, e di Crasso. Guerre 
de’ Parti . Morte di Crasso. Guerra di Cesare nelle 
Gallie. Guerra civile tra Cesare e Pompeo. Giornata 
di Farsaglia . Morte di Pompeo . Guerre di Cesare 
in Egitto, ia Asia, in Affrica, in Ispagna. Morte di 
Catone. Dittatura e morte di Cesare. 

^tentre che Pompeo empieva del nome suo l’universo, 
trionfava delle tre parti del mondo, e correva alla supre- 
ma autorità elevato dai voti popolari , e dalla impruden- 
te fidanza del Senato, la sorte veniva a poco a poco su- 
blimando contro di lui un competitore, il quale senza 
essersi per ancora segnalato cod alcun fatto rilevante, sen- 
za aver condotto un esercito, contrappesava già il credito 
di lui nell’opinione del pop,olo romano, e s’apparecchiava 
a contendergli l’impero del mondo. Per altro il gran 
Pompeo non temeva allora se non se l' eloquenza di Ci- 
cerone, la virtù di Catulo , l’ austerità delle massime re- 
pubblicane di Catone, e sopratutto 1' arditezza, e l’ am- 
bizione di Cesare. Meno scaltro di Siila , meno avveduto 
di Cicerone non avea saputo indovinare le mire di Ce- 
sare, ma riguardava come uno strumento acconcio alla 
sua potenza colui che in breve doveva atterrarla. 

Caio Giulio Cesare, genero di Cinna , nipote di Ma- 
rio, nell’età di sedici anni ottenne la carica di sacerdote 
di Giove. Voleva Siila che ripudiasse Cornelia sua mo- 
glie: egli ebbe cuore di resistere a quel dittatore, cui tut- 
to l’universo obbediva. Perseguitato dalla vendetta di lui, 
si rifuggì nel paese de’Sabini, e corruppe coll'oro i satel- 
liti, che lo inseguivano per torgli la vita. Parteudo allora 
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dall'Italia, cercò asilo in Biliuia nella corte del re Ni- 
comede. Nato per superare tutti gli uomini in vizi e in 
virtù, Cesare coll’eccesso delle sue dissolutezze fu lo 
scandalo d’una reggia la più depravata che fosse in Asia.' 
Poco dopo s’ imbarcò sopra una nave mercantile, fu pre- 
so, e condotto nell’isola Farnacusa da corsari di Cilicia, 
che gli chiesero venti talenti per lo riscatto. Sorridendo 
egli della meschinità di quella somma, ne promise cin- 
quanta, e mandò a Roma due schiavi per avere il contan- 
te che gli occorreva. Rimasto in balia di quei rozzi, e san- 
guinari pirati, anziché mostrare temenza, parla va loro da 
padrone, e imponeva silenzio, quando gli sturbavano il 
sonno. Pareva piuttosto il lor principe, non un lor pri- 
gioniero. La sua cattività fu di quaranta giorni. Alla loro 
presenza si divertiva a recitare versi, e discorsi oratorj; 
se non gli applaudivano, li appellava barbari , e diceva 
ridendo, che li farebbe un giorno appiccare per la gola . 
Questa minaccia, che coloro preudeauo in burla, non tar- 
dò ad effettuarsi. Pagato ch’egli ebbe il riscatto, armò, 
in Mileto alcuni vascelli, tornò a Farnacusa, vi scontrò 
i corsari , li vinse , ne saccheggiò le ricchezze , li fece pri- 
gionieri, e mandolli alle forche. 

Avendo i suoi amici ottenuto da Siila, che fosse can- 
cellato dalla lista de’ proscritti , militò per la prima vol- 
ta in Asia, sotto il pretore Termo, si meritò la corona 
civica nell'assedio di Metellino , fece prodezze in Cilicia, 
nell'esercito di Servilio Isaurico. Di ritorno a Roma, com- 
parvesula bigoncia, si segnalò per eloquenza, e l’ardimen- 
to suo gli suscitò ben presto un nuovo nemico. Egli accusò 
Dolabella, uomo consolare, chiaro per più trioni!: non. 
avendo potuto conseguire la condauua dell’incolpato, 
per evitarne il risentimento , parti per andare a Rodi, e 
quivi si diede ardentemente allo studio delle lettere greche 
nella scuola d’ Apollonio, il figlio del celebre oratore Moloue. 
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Avendo colà saputo che Mitridate, vinti alcuni ge- 
nerali , e fatta strage di gran numero di Romani, correa 
l’Asia da trionfante , raccolse Cesare le milizie di parec- 
chi principi confederali , ne risvegliò il coraggio, sconfis- 
se i capitani del re del Ponto , indi si ricondusse in Ita- 
lia . Il popolo suole ammirare l’audacia, e andare dietro 
la fortuna. Giovanetto, eloquente, prodigo, senza armate 
vincitor de’pirati, e debellatore de’ luogotenenti di Mi- 
tridate , Cesare non per anche insignito di grado alcuno, 
fu eletto per unanime suffragio de’ suoi concittadini alla 
carica di tribuno militare. Educato, si come egli era, nel |e 
massime di Mario, e di Cinua , proscritto nella sua prima 
età da Siila, capo della fazion dei patrizi, non indugiò a 
palesare 1' odio suo contro i grandi, e la brama d’esaltare 
la setta popolare . 

I suoi primi tentativi furono rivolti a ristabilire 
l’antica autorità tribunizia. Pareva che 1' ardimento, e i 
progressi che facea questo giovane ambizioso nell'arte di 
affezionarsi la plebe dovessero dare inquietudine al Sena- 
to ; ma lauto era il genio, che in lui vedevasi pe' diver- 
timenti, tanto il lusso, l’affabilità, l’apparente leggerez- 
za di carattere, tanto lo studio quasi puerile degli abbi- 
gliamenti, e 1’ affettazione di mollezza al segno di portare 
la toga larga, e cadente, e la cintura allentata , con mol- 
ta indecenza , che non trasparirono agli occhi della mag- 
gior parte le sue intenzioni ambiziose. Ognuno credea 
di leggieri che pensasse a sedurre le donne, piuttosto che 
a dominare gli uomini tutti. Il primo a scoprirne l’ in- 
terno, fu Cicerone, il quale soleva dire; Io penso che 
costui aspiri alla tirannide: duro però fatica a persua- 
dermi , che un giovine voluttuoso con tanta attillatura 
di vestire , che si tocca la testa" colla punta delle dita, 
possa aver in capo il disegno di rovesciare la Repubblica. 
Intanto Cesare veniva culle liberalità moltiplicando il 
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seguito di partigiani. Rincorava i proscritti, fomentava 
le speranze ne’ soldati di Mario, lasciava travedere agli 
indebitati , a’poveri , a 'fimosi nuove vie di rivoluzioni , e 
di fortuna. Facendo mostra di popolarità ben egli sapeva 
che il popolo facilmente è abbacinato dallo splendore 
degl’illustri natali, corrivo alle favole più che all’istoria, 
superstizioso anzi che buon credente, e che le catene che 
più raffrenano son quelle ch’egli crede di vedere calate 
dal cielo. Laonde all’occasione della morte di sua mo- 
glie Cornelia , e di Giulia, sorella di suo padre, dovendo 
pronunciare in pubblico, secondo il costume, un’orazion 
funebre , favellò in questa guisa. 

Dal canto degli avi materni discende Giulia dai 
re; il sangue de' suoi avi paterni la univa a! numi 
immortali, imperocché sua madre traeadaAnco Mar - 
zio l'origine, e i Giuli antenati di suo padre deri- 
vavano da tenere. Ecco adunque la famiglia nostra 
nobilitata dalla dignità de' monarchi signori degli 
uomini, dalla maestà degli Dei signori de' monarchi . 
Prima che divenisse il più grau generale della terra , di 
già Cesare era dominatore dell’animo de’ popoli mercè 
della sua eloquenza , ed era reputato il più insigne orato- 
re di quel secolo , dopo Cicerone. Aringo con grande feli- 
cità in Macedonia , al cospetto del pretore Lucullo , con- 
tro Publio Antonio in favor della Grecia; e questi appel- 
landosi dalla sentenza a Roma, disse sorridendo a’ tribu- 
ni del popolo, per indicare il motivo dell’appello, essere 
impossibile per lui il difendersi in Grecia contro d' uu 
Greco. L’aura popolare avea dato tanta baldauza a Cesa- 
re , che venuto vacante il supremo pontificato, osò quan- 
tunque giovine, gareggiare per ottenerla co’ due più po- 
tenti della Repubblica , Isaurico, e Catulo. Tutto il Se- 
nato, i ricchi, i clienti tutti de’ due candidati stavano 
contro Cesare ; ma la plebe era per lui , non meno che i 


i 


Digitlzed by Googlt 


CAPITOLO QB1STO I^I 

faziosi, e i cittadini più temerari . Sembrava che già do- 
vessero rinnovarsi le torbide e sanguinarie giornate de» 
Gracchi : la madre di Cesare desolata e piangente voleva 
trattenerlo dal presentarsi in piazza; ma egli vi andò di 
corsa, dicendole: In breve mi vedrai sovrano pontefice , 
od esule. Il popolo a dispetto de’ maneggi contrari dei 
senatori lo elesse; ed egli da questo fatto seppe argomen- 
tare quanto fosse già il proprio potere. 

Accostatosi da quel giorno più che mai co’ nemici 
del senato, divenne sospetto di qualche intelligenza nel- 
la congiura di Calilina. Cu l'ione lo coperse colla sua toga 
per sottrarlo al furore de’cavalieri,e dai veri repubblicani 
fu sempre rimproverato Cicerone per avergli salvato in 
quella circostanza la vita. Caduto Calilina , non rimase 
sbigottita per questo l’ambizione di Cesare. Innalzato 
dai suffragi del popolo alla carica di Edile, osò rimette- 
re nel Campidoglio le statue , e i trofei di Mario. Eletto 
pretore fece punire i satelliti di Siila, e gli esecutori del- 
le sue violente sentenze. Essendo Edile, diede fondo al 
suo patrimonio per abbellire d’edifici e di portici sontuo- 
si la città. Iuaudita ed incomparabile fu la magnificenza 
de’giuochi offerti al popolo: erano tanti i gladiatori da lui 
comperati , che il Seuato insospettito ordinò con decreto 
ne fosse scemato il numero. 

Allora fu, che Catone e Catulo vigili difensori della 
libertà, non ebbero più dubbiezza delle vaste macchina- 
zioni, che covava Cesare a danno della Repubblica. Que- 
sti sapeva di non poterla abbattere se non atterrando la 
riputazione degli uomini virtuosi , e spogliando Cicerone 
di quell’autorità ond’ era a que 'giorni investito; ma trop- 
po ausioso di arrivare alla meta fece dal tribuno Metello 
Nepote proporre una legge che richiamasse Pompeo col- 
l’ esercito a Roma, sotto colore di calmare cosi il fermen- 
to che v’era, e pel vero motivo di annichilare la potenza 
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senatoria. Fortemente si opposero Catone, e i suoi ade- 
renti: Cesare col seguito proprio sostenne la sua proposta 
con armata mano: Caloue andò a pericolo d’essere ucciso, 
ma la sua fermezza vinse la prova , e ottenne l'esclusion 
della legge 1 ; laonde Cesare dopo inutile resistenza fu 
astretto sulle prime a celarsi, indi a cedere. Il Senato poi 
per non inasprire la plebe che s’era ammutinata in fa- 
vore di Cesare , gli restituì la carica. 

Non molto dopo accusato formalmente Cesare da 
Vettio di complicità con Caldina , fece scaltritamente 
le sue difese, provando sè avere svelati anzi a Cicerone 
molti particolari segreti della congiura , e giustificatosi 
pienamente fece puuire gli accusatori. Aveva anche van- 
taggiato d’aderenze sposando Pompea figlia di Pompeo , 
e nipote di Siila, e il favore della fazione del suocero gli 
giovò d’assai, quando fu riferita al Senato la trasgressione 
da lui commessa in faccia alle leggi rialzando le statue di 
Mario : la sua temerità andò impunita ad onta dello zelo 
di Catulo, il quale esclamava: E' tempo infine di pensare 
a noi: non più di soppiatto, ma in palese Cesare va 
di struggendo la Repubblica. 

Nou andò guari, che fu spezzato quel primo vin- 
colo che legava Cesare a Pompeo- Soleunizzavasi a Ro- 
ma la testa della buona Dea Fausta: lesole donneeranu ini- 
ziate ai suoi misteri , e agli uomini, era severamente vie- 
talo l'entrarvi. In queU'anno si eseguiva la festa in casa 
di Cesare,ed egli secondo l'uso s’era assentato colla perso- 
na. Publio Claudio, d’iufamatu nome per vizi , per em- 
pietà , per ingordigia di ricchezze, per non curali za di 
leggi , per avversione agli uomini dabbene , per temerità 
nelfimpreiidere, era pazzo d’amore per Pompea la moglie 
di Cesare. Infiammato dalla passione osa egli introdursi 
nella stessa notte mascherato da donna nella casa, iu cui 
si celebravano i misteri. E’ ravvisato da una schiava, la 
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quale ne fa gran chiasso: si sospende la festa ; sun profa- 
nati i misteri; le donne mandano strida al cielo, e vanito 
con torce accese in traccia del sacrilego , che precipitosa- 
mente s’invola ad ogni ricerca. Grande fu lo scandalo per 
tutta Roma, e sebbene Poinpea noti fosse stata convinta 
d’avere favoreggiala la temerità di Claudio, fu ripudiata 
da Cesare . Io non la credo, diss’egli, colpevole, ma non 
dee neppure essere sospetta di fallo una moglie di Ce- 
sare. Questo sposo si austero esigeva una virtù, della quale 
non dava certamente l’esempio, poiché poco dopo, rivenuto 
Pompeo in Italia ripudiò sua moglie Muzia, perchè Ce- 
sare l'avea sedotta; e tanta era allora la corruttela dei co 
sturai, che per questi due divorzi non si ruppe l'amicizia 
tra que’due uomini, che s’accordavano nell’ idea di sov- 
vertire la Repubblica: divennero poi rivali e nemici per 
dominare su le ruine di quella. 

Chiamato Claudio iu giudizio per avere profanati i 
misteri, comperò palesemente il favore de giudici, e fu 
assoluto non ostante l’insistenza di Cicerone perchè fosse 
condannato. Non può trovarsi grande ostacolo al ferro 
degli usurpatori in un paese ammollito a tale da vendere 
la giustizia a peso d’oro. Lo Stato è perduto, come tosto 
le grandi agitazioni politiche riguardino non le opinioni, 
ma gli uomini, e la pubblica utilità sia una maschera all'in- 
teresse privato. Gli uomini grandi s’elevano al di sopra di 
tutto se sanno conoscere il loro secolo ; ciò che forma il 
primario loro vanto. Vedea Cesare che la fazion repub- 
blicana era piuttosto nobilitata, invigorita dall’austerità 
di Catone, dalla virtù di Catulo, dall'eloqueiiza di Tullio, 
e dal gran numero di patrizi e di cittadini facoltosi, che 
non avendo leganècolla plebe, nè co’soldati, appena gode- 
vano all 'ombra delle leggi un dominio apparente e debole, 
fondato sopra una riruanenzudi venerazione perle cose pas- 
sate; ma non era questa altro che la forza della reminiscenza. 
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La plebe venduta al più prodigo era sempre in balia 
degli uomini più faziosi. I soldati troppo lungamente as- 
senti da Roma, non erano più cittadini, e servivano i ge- 
nerali anziché la repubblica. Gli animi avveduti e scorti 
comprendeano abbastanza, che in un secolo si guasto era 
necessario al colosso romano una mente regolatrice, e 
cadauno de’grandi ambiva a dominarlo; Catone colle 
leggi , Cicerone coll’ arte del dire, Crasso col danaro, 
Pompeo col favore del pubblico, Cesare colle armi. 

Questi superiore di talento a tutti i suoi compe- 
titori, non volle più contentarsi a lottare contr essi 
lungamente o coll’eloquenza della bigoncia , o coma- 
neggì nelle adunanze popolari , o colla magniGcenza 
ne 'giuochi pubblici . Al termine della sua pretura si 
Valse scaltramente dell'autorevole mediazione di Pom- 
peo per conseguire il dipartimento di Spagna , e del- 
l’ oro di Crasso per pagare i debili . Un ingegno vol- 
gare avrebbe trovato più espediente cosa il volgere a 
suo prò la rivalità di Pompeo e di Crasso; ma Cesare più 
acutamente veggendo, conobbe che quella discordia favo- 
revole alla libertà, e contraria alle sue mire diveniva utile 
soltanto per Catone e per Tullio. Pensò adunque a rap- 
pattumare fra loro i due più possenti personaggi della 
Repubblica , parve associare i suoi ai loro interessi , e li 
convertì in opportuni strumenti de’suoi vasti disegni, 
senza che quelli poco nè punto se ne avvisassero . 

Il loro triumvirato, frutto di questa riconciliazione, 
tranquillava gli amici della quiete , e dei buoni regola- 
menti, allontanando i timori d una guerra civile. Catone 
però non fu illuso: inteso ch’egli ebbe quell’accordo, dis- 
se: Non Vè più scampo; la Repubblica è ita: abbiamo 
chi padroneggia. Avendo Cesare tolto a prestanza da 
Grasso tre mila talenti, e attutiti così i suoi creditori, 
si parti per la Spagna, ove spéra va di fare gran messo 
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di ricchezza e di gloria. Con un’indole qual era la sua 
troppo vivace per comportare le noie della finzione, la- 
sciava sovente trasparire la sua passione per 1’ autorità 
suprema . Più duna volta avea detto in mezzo a Ro- 
ma: Se s’ha mai ha violare la giustizia , si dee violarla 
per regnare. 

Menti’ era in viaggio, passava in Etruria per un pic- 
colo borgo, assai miserabile. Un de’suoi compagni notan- 
do la povertà di que’borghigiani gli disse; Non v’ha più 
tristo luogo al mondo di questo , e pure vi si faranno 
per occupare il primo posto tanti maneggi quanti in 
Roma . E perchè noi ripigliò Cesare; in quanto a ms 
vorrei piuttosto essere il primo in questo villaggio, che 
il secondo in Roma. Nel giugnere a Cadice, vide una sta- 
tua di Alessandro Magno, e stette lunga pezza a contem- 
plarla silenzioso. S’avvide uno de’suoi fidi, che gli usci- 
vano le lagrime, e l inchiese del motivo: Piango, risposo 
Cesare , nel ripensare che io nulla ho fatto finora di 
grande, quando Alessandro alla mia età avea già ter- 
minato il conquisto dell’Asia. 

Fu nella Spagna, dove Cesare diede a divedere il suo 
ingegno nell arte militare, per cui fu annoverato fra i som- 
mi capitani dei mondo, e là sopratutto fece mostra lumi- 
nosa di quella incredibile celerità, con che vinse la prova 
a fronte di tutti i rivali. In pochi mesi s’insignori di mol- 
tissime città, guadagnò assai battaglie, e fece soggetti tutti 
i popoli della penisola, i quali sovente vinti in addietro, 
sommessi non mai, avevano costantemente e ostinata- 
mente contrastato a Roma. 

Padrone della Spaglia, attese a raunare imnfensi te- 
sori, argomenti necessari ad usurpare in una Repubblica 
depravata il dominio. Ritornata in Italia domandò il 
trionfo, ed il consolato, benché non potesse che scegliere, 
giusta il costume, qual più volesse fra le due ricompense: 
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per chiedere il consolato Iacea mestieri essere in Roma, 
per domandare il trionfo rimanerne fuori. Scrisse egli al 
Senato per avere dispensa da queste regole ch'egli aveva 
in conto di vane formalità. Catone, e i vecchi fautori della 
libertà fecero tanto , che fu rigettata la domanda : do- 
vendo egli allora eleggere fra le due, preferi alla pompa 
del trionfo l’autorità consolare. 

Dopo la morte di Caldina , Cicerone liberatore di 
Roma , fastoso pel titolo di Padre della patria , spalleg- 
giato dall’ amore de 'cavalieri, l’ordine de' quali era illu- 
strato dal suo nome, favoreggiato dai repubblicani, di cui 
sosteneva le dottrine, colle sue virtù manteneva un do- 
minio apparente sugli uomini dabbene, coll’eloquenza su 
la moltitudine; ma come Pompeo rivenne dall’Asia, e 
licenziato l’esercito entrò nella capitale col solo corteggio 
delle sue glorie , e dell'amore de’popoli che in folla l’ac- 
Compagnavano, tutti gli occhi furono a quest’uomo solo 
rivolti. L’oratore fu eclissato dall’eroe, e il salvatore 
della Repubblica si dileguò, per cosi dire, in faccia al 
conquistatore dell'Asia. 

Pompeo non era più generale delle armate navali, 
nè comandante dell’esercito, nè dominatore d’Oriente, e 
dell’Affrica. Disceso in apparenza al semplice grado di 
senatore , era sempre considerato come il padrone del- 
l’impero. Quanto meno affettava l'aria autorevole, tanto 
più riceveva omaggi da tutti, è per qualche tempo , la 
casa d’un cittadino parve la corte d un Re. Stando Cice- 
rone in pensiero per tema dell’astio , che avevano contro 
di lui i partigiani de’congiurati da lui dannati al patibolo 
senza che fossero sentenziati dal popolo, s’adoperò a far 
si che Pompeo lo assistesse. Domandava egli un plebiscito 
che ratificasse tutti gli atti del suo Consolato; ma 11’ebbe 
solo risposte equivoche, le quali valsero a metterlo in ap- 
prensione più che mai. 
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Avea Cicerone data noia a Pompeo quando procurò 
gli onori del trionfo a Lucullo. Era noto ancora , che Ci* 
cerone del pari che Catone e Catulo avea grande zelo per 
)a libertà , e che per quanta stima gli mostrassero quegli 
ambiziosi Cesare e Pompeo, non potevano ravvisare in lui 
che un inciampo pc' loro disegni, e un avversario, di cui 
era necessaria per entrambi la caduta , giacché Cesare e 
Pompeo per vie differenti a pari scopo tendevano. Ad 
amendue non pativa il cuore d’ avere nè un padrone, uè 
un uguale. Pompeo voleva, che gli si desse il trono :s’ap- 
parecchiava a pigliarselo Cesare ; era questa una lotta di 
un’anima grande contro un grande ingegno. Fastoso Pom- 
peo per gli onori che riceveva, allacciato dalle carezze 
della buona fortuna , commise un error madornale con- 
gedando 1’ esercito a fine di levare ogni ombra di sospetto 
ai repubblicani. S’ingannò a partito, avvisandosi, che si 
potesse uno stato libero governare senza forza, fare un’ 
usurpazione senza modi violenti, e colla sola riputazione 
pervenire alla tirannide . 

Ma non istette guari che s’avvide chiaro dello sbaglio. 
Dopo i primi trasporti di gratitudine e di stupore, sicuri già 
i Romani per essere statosciolto l’esercito, più non retribui- 
rono a Pompeoche futili onori, e locertificarouo prontamen- 
te non essere lui clieun semplice privato. Voleva egli la di- 
stribuzione gratuita delle terre ai soldati; voleva esse- 
re esentato dal rendere i conti, e che fossero appro- 
vate senza disaminare le operazioni che avea compiute 
in qualità di comandante delle coste marittime, e di 
generale dell’Oriente. Non potè conseguire nulla di quel- 
lo che desiderava, e per opera di Lucullo, di Crasso, 
e di Catone fu esclusa la domanda. Allora Cesare , i cui 
guardi penetranti scoprivano l’avvenire, conobbe che non 
poteva giammai arrivare all’impero senza avere un pre- 
cursore, che glieue spianasse la strada, e che la sua am- 
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bizione rimarrebbe soffocata in culla se lasciava tornare i 
Romani alla libertà, e perdere l’abitudine del giogo: 
quindi deliberò di rappacificare Crasso e Pompeo. 

Collegati dal comune vantaggio, formarono adunque 
il primo triumvirato, impegnandosi con giuramento ad 
essere scambievolmente sostegni l'uno dell’altro, e a 
congiungere per riuscire a buon fine, tutta la preponde- 
ranza del loro credito, la benevolenza de’ clienti, la 
forza delle ricchezze, il potere dell’ armi. I triumviri fe- 
deli alle promesse ottennero a Cesare il consolato. Bra- 
mava egli per collega Lucullo, che gli era devoto, ma 
prevalsero le pratiche della lega repubblicana , e fu elet- 
to Marco Calpurnio Bibulo. In tal guisa il consolato di 
Cesare divenne la prima opera d’un triumvirato compo- 
sto dalla sua accortezza, e il primo atto de'suoi potenti 
competitori fu quello di piantare la base della sua potenza. 

Cesare eletto console non commise già il fallo di 
volgersi alla parte de’ grandi , e di cangiare di setta : ma 
sempre contrario al Senato che voleva la libertà, sempre 
sollecitodellaffezione del popolo,ch’èquel mobile e insen- 
sato strumento che vuoisi maneggiare da chi tende alla ti- 
rannide , propose una nuova legge agraria . Quel Bibulo , 
in cuiavea posto fede il Senato, non era fatto per lot- 
tare contro un uomo come Cesare . Pure studiossi di con- 
trapporgli una consimile idea popolare, dichiarando che 
tutti i giorni del suo consolato sarebbero festivi. Il popo- 
lo lasciò che se li celebrasse egli da solo, ascoltò in 
vece il suo collega, e approvò la legge propostane. 

In breve tutto cedette a Cesare. Solo Catone, fermo, 
inconcusso come la rocca Tarpea, voleva resistere al Con- 
sole, sollevargli contro i repubblicani, esporsi all' esilio, 
per far argine al triumvirato. Seppe Cicerone moderarne 
l’ ardenza , ammonendolo, che se egli non aveva bisogno 
di Roma, Roma avea bisogno di lui. Cesare signoreggia- 
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va il popolo, mostrandosi tenero del bene loro, governa- 
va il Senato valendosi del credito che aveano i trium- 
viri , e questi pure in poco di tempo furono dalla sua sa- 
gacia sottommessi. Diede iu moglie a Pompeo l'unica fi- 
glia Giulia : la quale scaltrita , spiritosa , ciecamente 
ligia al padre , divenne arbitra assoluta dell’ animo del 
marito , e da quel punto fu astretto Crasso a secondare 
tutti i voleri del genero e del suocero collegati . 

Un prospero successo non abbacinava mai Cesare al 
segno di fargli trascurare il modo di ottenerne pur altri. 
Niuno meglio di lui non seppe far uso a tempo, e a vi- 
cenda della dolcezza e dell’imperiosità, della destrezza e 
dell' ardimento . I cavalieri romani, vero esercito di Ci- 
cerone, spalleggiavano forte la parte repubblicana; ma 
procacciossi il console la loro benevolenza , concedendo 
ad essi la diminuzione d’un terzo de’ contributi che pa- 
gavano all’Erario per le loro terre dell’Asia. Egli assopì 
la rivalità di Pompeo, e soddisfece pienamente le sue 
brame, col fare che il popolo ratificasse tutti gli atti del 
suo comando militare, e coll’ assegnargli la provincia di 
Spagna. Sbramò l’ambiziosa avarizia di Crasso dandogli 
l’Asia, ma il più sublime concetto di sua politica quel- 
lo fu di procurare a se la provincia dell' Illirio e delle 
Gallie, con quattro legioni per cinque anni. Così' egli co- 
glieal’ occasione di acquistarsi gran gloria; e soggiogando 
i più antichi e più terribili nemici di Roma, aveva agio 
di agguerrire i suoi soldati, e di associarli alla sua fortu- 
na : inoltre coll’autorità che l’imprudente Senato gli la- 
sciava nella Gallia cisalpina, era capo d’un esercito in 
Italia , e padrone di assoggettarsi Roma ogni qualvolta 
avesse abbastanza illustrato le sue armi per fare che da 
un popolo più avido di gloria e di ricchezze che di 
libertà in que’giorni, perdonatagli fosse la sua elevazione. 

Coll’ intendimento di francheggiare il buou esito 
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de’ suoi alti disegni, crescendo per tutto il nùmero de’suoi 
partigiani, fece dichiarare amici ed alleati del popolo 
romano Ariovisto re degli Svevi nella Germania, e To- 
lomeo Aulete in Egitto. Facendosi belle delle vane oppo- 
sizioni del suo collega non degnava nemmeno comuni- 
cargli i decreti , che proponeva al Senato , ed a^ popolo . 
Quel debole console esacerbato da tal disprezzo, e ver- 
gognandosi della sua impotenza, si vendicava con satire, 
che faceva affiggere contro la tirannide triumvirale. Stette 
otto mesi chiuso in casa, ond’ebbe a dire Cicerone scher- 
zando, che si doveano mettere sotto gli atti di quell’au- 
no le seguenti parole: fatti sotto il consolato di Giulio, e 
di Cesare. L’abuso d’autorità ne’ triumviri comiuciava 
ornai a disgustare il popolo. Assolvevano, condanuavanoa 
lor talento, largheggiavano delle ricchezze dello stato coi 
loro servi, non curavano le leggi, maltrattavano i re- 
pubblicani, impiegavano la violenza per condurre ad ef- 
fetto le proprie risoluzioni. Il popolo dava indizi mani- 
festi di scontentezza a tale, che in teatro un attore re- 
citando un verso di tragedia , il quale diceva : tu dive- 
nisti grande per nostra disgrazia : la moltitudine fece i 
più clamorosi applausi applicandolo apertamente a Pom- 
peo, e volle che si ripetesse più volte. 

Come addiviene sovente, che gli uomini che gover- 
nano, sogliouo accagionare i nemici, e non gli errori 
propri , del cattivo successo della loro amministrazione , 
i triumviri attribuirono alla contrarietà , e a’ motteggi di 
Cicerone, il discredito, in cui erano venuti. Quell’orato- 
re in un discorso parlò forte contro Cesare. Il quale deli- 
berò di farne vendetta, e per ministro del suo risenti- 
mento scelse quel Claudio medesimo , che avea fatto sì 
grave affronto all’onore di Pompea. Riconciliatosi così con 
colui, che aveva vituperata sua moglie, per volgerlo a’dan- 
ni di chi vituperava la sua autorità, s’adoperò a tutto po- 
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tere perchè fossè nominato tribuno del popolo, e indusse 
anche Vettio, il suo antico accusatore, a screditare Cice- 
rone fra il popolo, accusandolo di tentato assassinio con- 
tro la propria persona . L’ eloquenza di Gcerpne atterrò 
la calunnia, e Vettio fu condannato alle carceri; Cesare 
temendo della imprudenza di quest’uomo , lo fece stroz- 
zare là entro. 

Prima di partire per le Gallie, Cesare trovò modo 
d’assicurarsi il favore de’consoli destinati a succedergli . 
Si cattivò con promesse Gabinio, si unì con forti le- 
gami a Pisone sposandosi sua figlia Calpurnia , e pose 
in opera le arti necessarie ad allontanare da Roma le due 
primarie colonne della libertà, Cicerone, e Catone. Clau- 
dio tribuno, a cui commise questo odioso impegno, sedusse 
la plebe, ordinando con una legge che fosse distribuito gra- 
tuitamente a’po veri il grano, che prima si dava a vilprezzo. 
Rinnovò l’ordine degli artigiani, soppresso giàcome perico- 
loso dal Senato. Abbassòcon altri decreti l’autorità de’Ceu- 
sori,e allargò i privilegi delle assemblee popolari. Disposti 
in tal guisa gli animi a secondarlo, mercè di decreti aggra- 
devoli per la plebe, pose in campo la legge che do vea da- 
re il gran colpo da lui meditato. Trattavasi di con- 
dannare all’esilio chiunque fosse convinto d’aver man- 
dato a morte un cittadino senza forma di giudizio. Era 
questo un ferir Cicerone direttamente . 11 quale allora si 
vestì a lutto, e con lui il Senato e venti mila cavalieri , 
volendo significare con quelle gramaglie la costernazione 
in cui li poneva il pericolo , a cui per opera d’un tribuno 
fazioso era esposto il salvatore di Roma, il padre della 
patria. Nell'antica Roma, questo lutto avrebbe richiama- 
ta in vita la virtù moribonda: in Roma depravata, 
avrebbe giovato più il fremere, che il condolersi. Le que- 
rele sono il linguaggio de' vinti ; nè i malvagi pouno 
essere corretti che colla forza. 
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AUorai consoli, che favoreggiavano i disegni dei tri- 
buni, comandano ai senatori di ripigliare la porpora. Clau- 
dio arma la plebe, e occupa la piazza pubblica. Rimaneva 
ancora a Cicerone un rimedio: opporre il coraggio alla vio- 
lenza^ impugnare le armi contro gli avversari. Senatori, 
patrizi, cavalieri, quanti cittadini virtuosi viveano in 
Roma, si mostravano presti, e parati a difenderlo . Gli 
è bensì vero, come diceva Claudio, che non gli avrebbe 
bastato il vincere una volta sola; e dopo avere respinto il 
tribuno sulla pubblica piazza, era poi forza vincere Cesa- 
re, che stava alle porte della città colle sue legioni. 
Era Cicerone più eloquente che ardimentoso; e sia che 
la sua debolezza avesse timore di Cesare, sia che la sua 
virtù lo ammonisse di non dare il segnale della guerra 
civile per una causa che lui solo riguardava, stimò ben 
fatto di lasciare libero il campo ai sediziosi, e si parti da 
Roma . Si smarrì di coraggio subitamente la sua lega , e 
crebbe ne’ faziosi l'ardore , e la fidanza. Claudio fece ap- 
provare una legge, che confiscava i beni di Cicerone . 
Furono dunque venduti all’incanto: furono messe a 
ruba le case ch’egli possedeva, in città, e in campagna; 
e Virgilio, l’amico suo dai primi tempi, non volle ri- 
ceverlo in Sicilia, ov’era pretore. Non trovò asilo che 
a Tessalonica nella Macedonia. 

Per dare ai consoli, che aveano abbandonato vil- 
mente il liberatore di Roma, un guiderdone, Claudio 
fece assegnare la Soria a Gabinio, la Macedonia a Pi- 
sone. Iti fine obbligò Catone a lasciare l’Italia col procu- 
rargli la commissione di recarsi a ridurre in provin- 
cia romana l’isola di Cipro, ove allora il fratello di Tolo- 
meoÀuleteaveva regno. Fondava la Repubblica le preten- 
sioni per quell’isola sopra un testamento di Tolomeo La ti- 
ro, testamento da lei sulle prime rigettato. In questa mis- 
sione odiosa risaltò pure la virtù di Catone. Non potendo 
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il re di Cipro difendere il suo trono, nè avendo cuore di 
sopravvivere alla sua sventura, prese il veleno. Catone 
raccolse le immense ricchezze di quel principe , e tutte 
all'Erario pubblico le mandò, senza levarne per se la 
menoma parte. Tanto disinteresse, per l’addietro co- 
mune ai Romani, era allora senza esempi in una capi- 
tale ove dal popolo si premiava colle prime dignità 
dello stato l’opulenza di mal acquisto, perchè mante- 
nesse il lusso de'pubblici diletti. Fu veduto a quei 
tempi l’edile Scauro commettere la formazione di tre- 
cento colonne di marmo, d’altrettante di cristallo, e 
d'altrettante di legno dorato per decorare un teatro, 
che dovea durare un solo mese. Tra queste colonne 
furono collocate tremila statue di bronzo, e più di 
mille quadri. Non molto dopo un altro edile, Curione, 
fece edificare in legno due teatri mobili l'un sopra l’al- 
tro, che giravano su i perni, in guisa che senza moversi di 
posto , dalla scena ove aveano una tragedia, gli spettatori 
erano trasportati nell’anfiteatro, neiquale combattevano i 
gladiatori. Cesare, liberatosi da Catone, e da Cicerone, do- 
minando Pompeo mercè della figlia, e non avendo timore 
di Crasso, la cui ambizione stava tranquilla , quando era 
soddisfatta la sua avarizia, partissi in fine colle sue legioni 
alla volta delle Gallie. Si ricordava che Siila non era di- 
venuto il padrone della Repubblica se non dopo avere 
debellato Mitridate: aveva veduto che Pompeo tornato 
dall’Oriente era in grado d’usurpare il supremo potere 
sol che ne avesse avuto il coraggio. Meno imprudente del 
primo, meno timido dell’altro, deliberato già di seguirne 
i vestigi, e di oltrepassarli, formò il vasto disegno di sog- 
giogare le Gallie, d’atterrire i Germani, di piantare le 
sue aquile sulle sponde del Tamigi, di ricondursi in 
Italia col suo esercito vittorioso, e di stabilire un trono 
ben saldo sopra le rovine della Repubblica. 
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I Galli, che una volta erano lo spavento di Roma, 
aveano avuto fama per lungo tempo d’essere i più valo- 
rosi tra i popoli barbari. La loro bellicosa e numerosissi- 
ma popolazione, signora del Nord dell'Italia, s’era sparsa 
come torrente in Germania, in Grecia, in Asia. Più robu- 
sti che i Romani per fisica complessione, e pel numero, 
avrebbero più rapidamente che i primi fatta la conquista 
dell'Europa e dell’Asia, se non avessero formato che un 
solo corpo di nazione sotto un capo solo: ma divisi in tan- 
ti piccoli regni , o piccole repubbliche, quante erano le 
città, non poterono tenere utia massima regolare, uè por- 
tando guerra altrui, nèdifendendosi. Le varie loro confede- 
razioni per gelosia erano sempre alle mani. In su le pri- 
me perdettero le fatte conquiste : poi venuta Roma in 
possesso della Gallia cisalpina, poco dopo ridusse a pro- 
vincia romana la Gallia narbonese (la Provenza) . I loro 
costumi furono di molto alterati per la fertilità del suolo, 
per l’incremento delle città, per la vicinanza de’Romani: 
i Galli s'ammollirono facendo progressi nella civiltà , e 
col gusto de’piaceri , coll’abitudine del lusso e del com- 
mercio si spense a poco a poco il genio guerriero, che per 
tanto tempo fu la sola loro passione. Serbavano tuttavia 
un grande coraggio, ma non lo stesso ardore di prima 
nelle vittorie, ma non lo stesso ardore di prima nelle vit- 
torie, non la stessa costanza ne’rovesci di fortuna. Quindi 
divennero terribili a’Galli i Germani; e ipopoli del Nord 
che tanto li temevano un giorno , fecero frequenti inva- 
sioni nel territorio, e rendettero tributarie assai città. 

Se non avesse Cesare conosciuta in loro questa gran- 
de alterazione di forze e di costumi, a vrebb egli mai senza 
temerità potuto sperare la conquista di si ampia e belli- 
cosa contrada coll’armi di quattro legioni ? L’orizzonte 
de’ grandi intelletti non ba i confini di quello de’ loro 
contemporanei : previde Cesare ciò che potrebbe l’ardire 
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e la disciplina contro popoli valorosi , ma volubili e di- 
scordi, e con estremo stupore del mondo, guidando tren- 
tamila combattenti , sottopose in otto anni al suo giogo 
que’ feroci discendenti di Brenno, del quale ricordava 
tuttora il Campidoglio il ferro micidiale e le fiaccole 
incendiarie. 

Questa famosa impresa ebbe cominciamento nel- 
l’anno G96. Dai suoi commentari si raccoglie, come quel 
paese era allora partito in tre precipue provincie, la 
Belgica, l’Aquitania , la Celtica. I Romani davano il no- 
me di Galli agli abitanti della Celtica: questa per la 
Marna, e la Senna era sceverata dalla Belgica; la Ga- 
ronna segnava i limiti ai Celti e a 'popoli dell’ Acqui- 
tania. De’nemici, contro cui ebbe a combattere Cesare, 
i Belgi, e gli Elvetici (Svizzeri) furono i più prodi : i 
quali dediti al commercio , nel continuo tenzonare 
contro i Germani s’erano avvezzati al mestiere deU’armi. 

Dall’ambizione d'un nobile dell’Elvezia colse Ce- 
sare il primo pretesto di romper guerra . Argetorice con- 
sapevole della brama de' suoi concittadini , che malcon- 
tenti di tenersi fra gli angusti confini del Renoe del Sura 
voltano cercare altra patria , più dolce clima, terreuo 
più vasto e fertile, pensava di giovarsi di tali inclinazioni 
per farsi re , persuaso che uu popolo emigrando tutto 
in una volta non può sperare prosperità nelle sue in- 
vasioni, se non è guidato da un capo. Dopo avere aggiun- 
to sproni al pubblico delirio, e dimostrato grande zelo 
per appagarne le voglie, chiese l’alleanza de’ Sequa ni 
(popoli della Franca Contea), non che degli Eduesi (di 
Autun).Gli agenti incaricati della negoziazione lasciarono 
trasparire il suo pensiero di regnare , e di dividere coi 
nuovi alleati l'impero delle Gallie. I suoi maneggi ven- 
gono scoperti; si solleva l’Elvezia, e lo chiama in giudizio: 
egli non vuol presentarsi, mette in armi i suoi parti- 
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giani, poi vedendoli sì scarsi di numero da non farne 
gran conto per difendersi, da sè stesso si dà la morte . 

Gli sopravisse peraltro il disegno d'invasione, e gli 
Elvetici, messe a fuoco le lor dodici città e i quattrocento 
Villaggi, deliberarono di penetrare nelle Gallie. La strada 
che gli avrebbe condotti nel paese de’Sequani, passava tra 
il Rodano e il Jura per una gola angustissima; però es- 
sendo padroni del ponte di Ginevra preferirono il cam- 
mino che attraversava la provincia romana , colla spe- 
ranza ancora di associare a sè gli Allobrogi (Savoiardi, 
e Delfinesi). Informato delle loro intenzioni, colla so- 
lita celerità seppe Cesare prevenirne l’esecuzione. Mar- 
ciando a gran giornate, arrivò inaspettatamente sopra 
Ginevra, occupò quel ponte ove i nemici credevano di 
passare senza ostacolo, e ordinò leve copiose nella pro- 
vincia romana. 

Stupiti gli Elvetici della sua comparsa inaspettata 
gli spedirono legati chiedendo la permissione di pas- 
sare sul territorio romano. Non voleva Cesare accon- 
sentire, ma non avendo forze bastanti per combattere 
senza rischio, diede una risposta inconcludente, pro- 
mise una decisione definitiva entro un mese, e tirò pro- 
fitto dal tempo per formare una gran trincea dal lago 
di Ginevra sino al monte Jura. Vi collocò le milizie di 
nuova leva, e dichiarò poscia agli Elvezi il suo rifiu- 
to . Questi allora si volsero a’Sequani, i quali diedero 
loro il passo . Si posero adunque in cammino col- 
rinteirdimento di varcare le Gallie, e di stabilirsi su 
le costr dell’Oceano nella contrada oggi detta Sainton- 
ge . Cesare che sapea ogni lor movimento, commise a 
Labieno la difesa de’ suoi trincieramenti , e corse in 
Italia. Quivi prese tre legioni, ne levò due nuove, va- 
licò le Al pi, battè i popoli della Morienna, e di Era- 
brun, che gli contendeano il passo, e giunse Ira i Se- 
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qua ni (Lionesi) il primo de’ popoli Galli, che si tro- 
vava al di là del confine della provincia romana. 

Colà ricevette le lagnanze degli Eduesi , il cui 
territorio era stato devastato dalla vanguardia degli 
Elvetici. Cesare vola a soccorrere quel popolo, antico 
alleato di Roma, raggiunge i nemici sulle rive deli’Arari 
(Sonna) nel tempo, che i tre quarti del loro esercito 
aveano passato il fiume, gli assale, sconfigge la retro- 
guardia , e costruisce un ponte su 1’ Arari. Gli Elvezi 
più sorpresi che scorati per questo primo rovescio, gli 
proposero Con alterigia la pace, minacciandogli, se ri- 
cusasse, la sorte di Cassio , vinto un giorno , e messo 
a morte da loro. 

Rispose Cesare essergli ignota la paura, massima- 
mente avendo per sè la giustizia, ma che fermerebbe 
pace cogli Elvetici se gli davano qualche statico . Il 
loro generale Deviarne, rispose, che loro usanza era di 
riceverne, di darne non mai. Fu rotta la conferenza r i 
barbari si scostarono dal fiume: Cesare voleva inse- 
guirli , ma gli mancavano i viveri . Maravigliando come 
non si eseguissero le promesse fattegli dagli Eduesi, 
che aveangli chiesto aiuto, e doveano fornirgli vittua- 
glie, intese da un uomo ragguardevole di quel paese, 
nomato Diviziaco, alla cui fedeltà s’affidava , che quel 
popolo era diviso in due fazioni, l’una delle quali fa- 
voreggiava gli Elvetici, e che Dumnorice fratello di 
Diviziaco, s’era fatto capo di questa coll'idea di farsi re. 

Senza por tempo in mezzo, Cesare chiama a se 
Dumnorice , lo rimprovera altamente , gli perdona in 
grazia del fratello, ma fa spiare di poi tutti i suoi passi. 
Sventata la congiura, le provvisioni arrivarono, e l’eser- 
cito romano procedendo frettolosamente fu presto in fac- 
cia ai* nemici accampati a piè d’un’altura distante due 
giornate di cammino da Bibratte (Autun). Esaminatane 
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la situazione , mandò Cesare segretamente Labieno a 
prendere la montagna dall’altra parte, e ad occuparne 
la sommità. Avendo fatto un movimento per avvici- 
narsi a'Iuoghi, da cui trarre le provvisioni, s'avvisarono 
i nemici, che meditasse la ritirata, sortirono baldan- 
zosi e ardenti dal campo, e gii piombarono addosso . 
Erano dessi intrepidi, superiori pel numero, inanimili 
da prosperi successi d'altre guerre. L’esito di questa po- 
lca rivolgere in lor favore tutta la Gallia , abbattere 
la fama di Cesare, e distruggere i vasti disegni della 
sua ambizione in sul nascere. 

Senti abbastanza Cesare, come quel momento e 
quel primo incontro avrebbe deciso de' suoi destini . 
Comunicando al suo esercito il sentimento ond’era com- 
preso, ordiua agli ufficiali di rinunciare a'ioro cavalli. - 
egli stesso smonta dal suo, e dà così a divedere esser lui 
deliberato a fare che quella pianura divenga il primo 
teatro della sua gloria ovver la sua tomba . Le legioni 
con grand impeto affrontano i nemici , e li sbaraglia- 
no; ma un corpo di riserva, investiti di fianco i Ro- 
• mani, rinvigorisce il conflitto, e fa dubbia la fortuna 

della giornata. Cala allora Labieno dalla montagna, e 
attacca i barbari dal suo lato. L’ostinazione di questi 
disputò la vittoria dall' un'ora pomeridiana sino alla 
sera. Niuno di loro anche ritirandosi voltò le spalle ai 
Romani; combatterono anche in mezzo alle salmerie 
proprie , e quando le videro prese, e occupato di forza 
il campo, si ripararono in numero di cento trentamila 
uomini su le terre de’LingOni (abitanti di Langres). 

Fra prigionieri si trovò una figlia, e un figlio d’Or- 
getorice. Cesare poi mandò un divieto agli abitanti di 
Langres di dare asilo ai vinti. Indi egli stesso , dopo 
avere curati i feriti, e data amarti la sepoltura , inseguì 
l’inimico, antivenne d’alcun poco il loro cammino , ne 
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impedì la ritirata, e li forzò ad implorare la sua clemen- 
za. Fu fatta una tregua; i Romani chiesero ostaggi. Men- 
tre s'era in trattativa, sei mila uomini del cantone d’Ur- 
bigena (Berna, fuggirono per salvarsi in Germania. Cesare 
comandò alle città situate sul loro passaggio di arrestarli. 
Obbedirono quelle, e glieli mandarotio. Esso li fece schia- 
vi, e fermò la pace cogli Elvezi, esigendo che ritornassero 
al lor paese, temendo che i Germani volessero impadro- 
nirsene. Gli Elvetici in numero di trecensessantotto mila 
tra i quali novantadue mila armati, aveano abbando- 
nato i focolari propri. Cento diecimila fecero ritorno 
nella Svizzera; gU altri perirouo, eccetto venti mila Boi, 
che, assentendo Cesare, si congiunsero agli Eduesi, e si 
fissarono presso di quelli. I Galli aveano più timore della 
dominazione romana, che dell’invasione elvetica; ma in 
tutti i tempi la vittoria comandò l’opinione: la paura 
prende il linguaggio dell’ adulazione, e l’odio veste le 
sembianze dell’ amicizia . Vennero tutti i capi della Gal- 
lia celtica a complimentare Cesare trionfatore. Ma se 
gli uomini volgari sono assopiti pel fumo degl’incensi 
e delle onoranze, le anime grandi ne cavano profìtto 
senza assonnare per troppa fidanza. 

Cesare facea conto di riuscire a bene più per la ri- 
valità de’ diversi popoli della Gallia, che per la loro 
benevolenza verso di sè . Conobbe in un secreto abboc- 
camento con Diviziaco qual fosse il vero stato delle 
cose del paese. Era già gran tempo, che la confede- 
razione degli Eduesi, e quella degli Alverni ( Alver- 
gnani ) contendeano per la sovranità. Gli Alverni più 
volte vinti collegaronsi ai Sequani , e chiesero aiuto ai 
Germani. Ogni fazione, che cade in questo errore, sagri fi- 
ca l'utile generaleal privato, e abbandona la patriaall’ob- 
brobrioso giogo, che viene imposto dallo straniero. I 
Germani varcarono il Reno, primamente in numero di 
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quindicimila combattenti, che furono seguiti ben pre- 
sto da altri cento ventimila. Fecero fronte gli Eduesi 
da coraggiosi, ma perduta una gran battaglia, nella 
quale perì il senato, la nobiltà, e la massima parte della 
lor cavalleria, e degli alleati, furono alla necessità di 
som mettersi , consegnando anche ostaggi, e di passare 
dal grado di primo popolo delle Gallie a quello di tribu- 
tario degli esteri. Pure la disgrazia mal meritata di que- 
sti non agguagliava quella de’Sequani, e i vincitori in- 
vidiavano i vinti. Ariovisto re de’ Germani, la facea piut- 
tosto da oppressore, che da protettore. Chiamato nelle 
Gallie dai Sequani, s era fatto signore del paese appro- 
priandosi le terre per un terzo, e ne aveva allora di- 
stribuite pure a venti quattro mila Harudi (abitanti di 
Costanza ). Usavano con loro que’barbari le più orribili 
crudeltà , e per tenerli in obbedienza serbavano in ostag- 
gio i figli delle famiglie più nobili. Io solo , diceva Divi- 
ziaco , ho negato al tiranno della patria il giuramento, 
che ha preteso dai Sequani , come dagli Eduesi. Son 
corso a Roma per implorare soccorsi, ma indarno. Quan- 
to prima i popoli della Germania inonderanno le Gal- 
lie ; tu sei il solo , o Cesare, che possa salvarci : siarn 
perduti , se Ariovisto viene a scoprire il secreto delle 
trattative , che debbo fare con voi per commissione del 
mio paese. Potremmo , è vero , involarci alla morte ab- 
bandonando i nostri focolari ; manca a’ Sequani questo 
rimedio ; la loro vita è nelle mani d’ Ariovisto, che gli 
sterminerebbe , al primo sospetto ch’egli avesse del ri- 
corso a voi fattone per aiuto . 

Dopo che Cesare ebbene inchiesto i deputati de’ Se- 
quani , i quali colle lagrime , e col rossore non fecero 
che confermare i detti di Diviziaco, promisechegli avreb- 
be liberati dalla servitù, che li gravava cotanto. Troppo 
importava a Roma l’impedire a’ Germani di stabilirsi 
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nelle Gallie, di dove facilmente quel popolo feroce sareb- 
be presto uscito per desolare la provincia romana, per 
valicare le Alpi, e rinnovare all’Italia lo spavento, che 
diedero già i Cimbri, e i Teutoni. L’ingegno di Cesare 
previde , e antivenne questa calamità , di cui fu poscia e 
preda, e vittima dopo quattro secoli l’impero romano 
nella sua decadenza. Risoluto Cesare di cacciare i barba- 
ri al di là del Reno, mandò ambasciatori ad Ariovisto 
chiedendo un congresso. Il re de'Germani con un’alteri- 
gia da selvaggio rispose, che se Cesare avea bisogno di 
parlargli , poteva andare a trovarlo nel campo. Gli scris- 
se Cesare, che se gli stava a cuore l’amicizia de’Romani, 
cessasse di chiamare nuovi Germani nelle Gallie, rendes- 
se l’indipendenza a’Sequani, gli ostaggi agli Eduesi , ri- 
finisse di fare continue ostilità verso di quelli; altrimen- 
ti, poiché il Senato e il popolo romano aveva nel conso- 
lato di Messala, e di Pisone, ordinato ai governatori della 
provincia romana di proteggere gli Eduesi, e i loro allea- 
ti, sarebbe egli forzato a prendere coll’ armi vendetta 
delle ingiurie, che loro venissero fatte. 

Replicò Ariovisto essere stato in ogni tempo un dritto 
de’ vincitori il dar la legge ai vinti; avere sempre i Ro- 
mani, e ampiamente usato cotal diritto; Gli Eduesi, sog- 
giungeva, avendo voluto tentare la sorte della guerra 
sono stati debellati, e sottoposti a un giusto tributo-, lo 
paghino, e vivranno in pace; se cercheranno di liberar- 
sene , saprò punirli . Le tue minacce , o Cesare , non 
m’ intimoriscono: tutti coloro che hanno osato provo - 
carmi, se ne sono pentiti ; imparerai a tuo costo che possa 
un popolo, che mai non fu vinto , e che da quattordici 
anni , non dorme sotto un tetto. Nell’atto che Cesare 
leggeva questo foglio, intese che gli abitatori de’cento can- 
toni degli Svevi s’apparecchiavano a passare il Reno per 
congiugnersi all’ esercito di Ariovisto . Questa notizia ac- 
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celerò i suoi passi: temendo non s’impadronissero i bar- 
bari del Vesontino (Besaucon) sito opportunissimo, fu 
sollecito a pigliarne possesso . 

Sperava che l’ ardore delle legioni sarebbe simile 
al suo, ma s'ingannò. I mercatanti, e i passeggieri che 
giugncano al campo spacciavano a credenza esagerate di- 
cerie su la bravura, la forza , la statura gigantesca , la 
guardatura spaventevole dei Germani . Tutte queste no- 
velle, che nel passare di bocca in bocca si moltiplicavano, 
raffreddarono il coraggio , diedero una grande scossa , e 
portarono un terror panico all'esercito. I prefetti, i se- 
natori, i cavalieri, che non aveano gran pratica di 
guerra, e seguivano Cesare per sola inclinazione, chiedono 
commiato, e se ne vanno con diversi pretesti. Gli ufficiali 
s'appiattano entro le tende, il campo risuona di lamenti e 
<Ji gemiti, i soldati che si credono certi di perdere la vita, 
non pensano che a far testamento. Gli altri che per un 
resto di vergogna volean pure dissimulare l’interna paura, 
non fan che parlare della difficoltà delle strade, della pro- 
fondità delle foreste; e Analmente le cose giunsero a tale 
da dire francamente, che quando il generale desse l’or- 
dine di marciare, non sarebbe obbedito. 

Cesare solo esente da tema in mezzo a quell’esercito 
pauroso, raduna gli ufficiali delle legioni, e loro parla 
così: Nel mio consolato, A riovisto domandò l'amicizia di 
Roma ; prima di rinunciarvi , credo che ci penserà se- 
riamente. Se fosse tanto insensato da provocarci , che 
avete voi da temere ? questo nemico è forse nuovo per voi? 
Potreste voi forse dubitare del vostro, del mio coraggio? 
Siete voi men valorosi de' vostri antenati ? Sun io da meno 
di Mario? I Cimbri, i Teutoni scomparvero in faccia a 
quelli. Teste gli Elvetici, che voi debellaste, han messo 
in rotta quei Germani , che vi fanno paura . Ariovjsto 
medesimo non osava venire a battaglia cogli Educai : se 
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ne scanso lunga pezza, e se gli ha vinti di poi, non fu 
che sorpresa e tradimento che gli. diedero vittoria. 
Quelli che pensano alla mancanza di vettovaglie, stiano 
di buon animo; io ci ho provvisto. La malagevolezza delle 
strade non vi dia pensiero veruno; io le ho visitate, sono 
più praticabili che non credete. 

Si discorre di inobbedienza ; si fanno minacce di 
non marciare, per quel che si dice : io non sa prestar 
fede a tale indegnità Non è mai accaduto che un ge- 
nerale romano riceva l’ affronto di essere disobbedito 
prima d’ aversi meritata l’avversione de’ suoi soldati 
per l avarizia , o il dispregio per le disgrazie. Intanto, 
io intendeva di pormi in via fra qualche giorno; ma 
la vostra inquietudine mi determina a marciare dimani 
alla punta del giorno. V oglio vedere a dirittura se in 
voi possa più il dovere o il timore. Se alcuno ricuserà 
di seguirmi , son certo almeno , che la decima legione 
non sarà mai per abbandonarmi : sarà desso la mia coorte 
pretoriana', io solocon questa andrò intrepido ad affron- 
tare, a debellare il nemico. 

Il suo fermo contegno, la fierezza dei suoi sguardi, 
le sue franche parole fanno negli auimi una subitanea 
rivoluzione: svanisce la tristezza dei soldati; nella loro 
fronte balena 1’ allegria e la speranza . Poco stante non 
vedean altro che pericoli e morte -ora non chiedono che 
battaglia e vittoria. I tribuni della decima legione corrono 
al piè di Cesare, lo ringraziano di tanta fiducia, che loro 
ha dimostra, gli giurano fede eterna . Dalle altre legioni 
si spediscono gli ufficiali a promettere che verranno per 
tutto, e quanto lungi vorrà. 

A vendo in tal guisa risvegliato il coraggio de 'suoi guer- 
rieri, Cesare move il carapo,esi avvicina ad Ariovisto Que- 
sti gli propone un abboccamento, ma il barbaro per trarlo 
nella rete.aveachiestoched’ambe le parti nousi conducesse 
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che una semplice scorta di cavallerìa . Cesare sospettò di 
qualche tradimento ; ordinò quindi a un drappello della 
decima legione di montare a cavallo per Fargli da scorta, 
il die fece dire a un di loro: che Cesare li trattava an- 
che meglio di quel che aveva promesso, poiché in vece 
di essere pretoriani divenivano cavalieri . Si fermarono 
le due scorte alla distanza di dugeuto passi da un moli- 
ticello, ove dovea tenersi la conferenza. Ivi ram- 
mentò Cesare al re i trattati che lo univano a Roma, 
e l’obbligo che avea la Repubblica di proteggere gli 
Eduesi . Rispose Ariovisto sè essere venuto nelle Gallie 
perchè chiamato dai Galli; che di poi avendo essi con- 
giurato per tradirlo, gli avea vinti in battaglia , e che il 
tributo imposto era il frutto legittimo della sua vittoria. 
J Romani , egli soggiungeva, non difesero gli Eduesi 
contro i Se.quani. E perchè dunque sono ora obbligati a 
proteggerli soltanto contro di me? lo dubito, Cesare, di 
avere scorto il vero motivo che fi guida. Tu impugni le 
armi per farti signore delle Galli e: ed io son deliberato di 
pure impedirtelo. Se potessi in questa guerra levarti dal 
mondo, farei cosa assai grata a parecchi grandi di Ro- 
ma, che a tal effetto m’hanno spedito più d'un corriere. 
Afa in vece di farci del nude, accordiamoci pel comune 
vantaggio. Se consenti a lasciarmi arbitro delle mie con- 
quiste, prometto che favorirò le tue a tutto potere. 

Stava Cesare replicando, che non capiva come la 
Gallia dovesse per dritto appartenere ai Germani più che 
ai Romani , quando gli venne avviso, che la cavallerìa 
nemica s'avanzava , insultava la sua, e le scagliava sassi. 
Cesare troucò la conferenza, e si ritirò vietando a’Romani 
d’usare rappresaglia, perchè voleva, cosi adoperando, dar 
pruuva della sua lealtà , e riversare sopra Ariovisto solo 
lu colpa di una vile infrazione della tregua. Quella per- 
fidia raddoppiò ue’Romani l’ardore contro i barbari . Sa- 
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peva Cesare di quanto fossero i Germani superiori ai Suoi 
nelle zuffe delle milizie armate alla leggera. Uno svelto 
fantaccino accompagnava ognuno de’ior cavalieri, ne se- 
condava gli attacchi gettando dardi , e lo difendeva 
collo scudo , e colla spada, quando il vedeva alle strette. 
In vece adunque di cimentare la sua gente nelle scara- 
mucce, trincerò in faccia al nemico il suo campo, e offerse 
battaglia. Ariovisto la ricusò, e si tenne rinchiuso ne’pudi- 
diglioni. Gli esploratori di Cesare riferirono il motivo 
dell’ indugiare. Aveano i Germani molta credenza ne- 
gl’incantesimi , e nei sortilegi : aveano per fermo che le’ 
lor donne leggessero nell’avvenire e teueano per ora- 
coli le parole di quelle. Consultate da Ariovisto avean- 
gli risposto, che non potevano i Germani sperare vittoria 
se venissero alle mani prima della luna nuova. 

Considerando Cesare quanto vantaggio poteva trar- 
re da quella cieca superstizione, assali il campo uemi- 
co, e sforzò per tal guisa i barbari a uscire. L’ala gui- 
data da lui ruppe a prima giunta l’ ala contraria: ma 
la sua destra fu sbaragliata. 11 giovane Publio Crasso, che 
comandava la cavalleria, fece venire avanti la terza linea 
e riordinò la battaglia. In breve sconfitto il nemico diè 
volta da tutti i lati, e non si fermò che alle spomledel Reno. 
Ariovisto, e ben pochi de’suoi passarono il fiume a nuoto, e 
su piccoli battelli; il rimanente annegò , o fu tagliato iu 
pezzi. Fu presa una figlia d'Ariovisto, e uccisa l’altra; 
due delle sue mogli perirono. Cesare ritrovò ancora vivi 
due de’suoi legati , che Ariovisto avea ritenuti prigio- 
nieri, Tulio de’quali, Procillo, avea veduto tre volte git- 
tare le sorti per decidere se convenisse bruciarlo prima 
d’altri prigioni, o dopo. 

Per la sconfitta del re de’Germani si sparse un alto 
terrore fra gli Svevi,sì che prestamente varcarono il Me- 
no. Terminate si gloriosamente due guerre in un» sola 
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campagna, mise Cesare le legioni a quartieri d'inverno 
nel paese de’Sequani , e ritornò nella Gallia cisalpina 
per presiedere alle assemblee. Profondo in politica quan- 
to bravo nell’arte della guerra, svernava srmpre in quella 
provincia, dalla quale poteva mantenere corrispondenza 
coll’esercito, aver l’occhio alla Gallia , e reprimere i suoi 
nemici di Roma. Lontani appunto da Roma erano allora 
mirabili veramente i Romani. Mentre la Repubblica pian- 
tava le sue aquile su le sponde del Reno , la mestizia , e 
la confusione signoreggiavano la capitale. 11 Senato chea 
ragione opinava essere con Cicerone esiliata la libertà, 
decretò solennemente, che non verrebbe più a niuna de- 
liberazione daffari, se quegli richiamato non fosse . Con 
questo sena tus-consu Ito, tutta la macchina dell'ammi- 
nistrazione rimaneva inerte , e i voti di tutta Italia 
ridomandavano il liberatore di Roma. 

Quanto più la pubblica opinione si manifestava 
contro i faziosi, tanto più crescea la tracotanza in Clau- 
dio . Aveva già trionfato, perseguitando la giustizia, e 
il merito; ma fu scornato quand’ ebbe ardire di lottare 
contro la forza, e l’ambizione. Ebbe l’ imprudenza di 
fare oltraggio in un discorso a Pompeo , i molti par- 
tigiani del quale si unirono a quelli di Cicerone, e pote- 
rono formare una maggiorità sicura nelle tribù per favo- 
rirlo. 11 Senato, valendosi di questa buona congiuntura , 
fece un decreto pel ritorno dell’ illustre sbandito, e il 
popolo confermò il decreto, adonta de’ maneggi di 
Claudio , il quale s’arrabbattò invano per opporre al 
giusto la violenza. Il ritorno di Cicerone fu veramen- 
te un trionfo .* gli vennero incontro deputazioni da tutte 
le città d'Italia, che rendevano solenni azioni di gra- 
zie agli Dei. Furouo celebrate pubbliche feste : il Senato 
ed il popolo uscironodelle mura per accoglierlo; finalmen- 
te, co me narra egli stesso, parve che tutta Roma si scuo- 
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tesse , e s’alzasse dalle fondamenta per correre fra le 
braccia del suo Salvatore. Basterebbe uno solo di questi 
fiorai a compensare d'un secolo di avversità la virtù. 

Gli furono restituiti i beni , e riedificata la casa a 
spese della Repubblica . Cicerone meno sensibile alle 
passate ingiurie di quel che grato al beneficio, é abban- 
donandosi forse troppo a una smodata riconoscenza , 
debolezza spesso inseparabile dal carattere onesto, la x 
prima volta che aperse bocca in Senato, parlò solo per 
ottenere a Pompeo la quinquennale soprinteudenza delle 
vittuaglie congiunta ad un’autorità illimitata su tutti a 
porti, e le coste dell' impero. Cotale eccesso d'allegrez- 
za , e di trasporto imprudente spiacque ai repubblica- 
ni e diede un pretesto alle prime lagnanze di Cesare. 
1 pirati di Cilicia non erano più un’apparente cagione 
di affidare a Pompeo un potere si esteso , nè bastante 
motivo era la carestia momentanea, frutto della ne- 
gligenza dell’ amministrazione, per collocare Pompeo al 
di sopra delle leggi. 

In quell’anno medesimo mori Lucullo, già scemo di 
gloria , e di senno da qualche tempo. Mancò a Cesare la 
comodità di attendere minutamente ai progressi troppo 
rapidi che faceva il suo collega nella dominazione. La di- 
sfatta d' Ariovisto, e il timore che avevasi dell’ambizione 
romana , che aveva già occupate le Gallie, da Marsiglia 
sino alle rive del Reno , e alle sorgenti della Sonna , fu- 
rono soggetto d’inquietudine al Belgio. Que’ popoli, d’ori- 
gine Germani, bellfcosi , liberi, deliberarono di vendica- 
re la Germania , e di preservare dal dominio romano 
la Galli» . Cesare non aveva che otto legioni da opporre, 
ma sapeva ancora che la costauza romana durerebbe con 
felicità in lotta contro la bravura sregolata, e l’istabile 
naturale de' suoi nemici. Noi l’ abbiamo seguito passo 
passo nella sua prima campagna per dare a divedere il 
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Jsiio c.i ratiere , la sua condotta , le sue arti , e il paese, 
di cui meditava il conquisto. Descriveremo ora di corsa 
la serie delle sue celebri imprese. I suoi commentari , 
clic ne danno minutamente ragguaglio, sono fra le maui 
dì tutti, e devono i giovani ebe consacrano sè stessi alla 
difétta della patria rileggerli di continuo per attingervi le 
'lezioni del senno militare. Non diede tempo Cesare alla 
«lega , che lo minacciava, di afforzarsi; corse subito su le 
■rivedell'Aisue, tenendo unita la massa delle sue milizie, 
ùutaiiio che i Belgi sperperando le proprie s’ indeboliva- 
mo Mei primo fatto d’armi, li sconfisse con grande stra- 
be, pheib Rebus , s’ impadronì di Soissons , di Beau- 
vais p d'jAmiens. I Nerviesi , che abitavano le spon- 
de della Sehelda , e della Sumbra , co’ popoli dell'Arte- 
*ia, e del VermaurLese , gli diedero battaglia; e fu questa 
sanguinosa e ostinata a tale che i Romani furouo in estre- 
mo pericolo. Vedendo Cesare, che i suoi soldati cedevano, 
afferra lo scudo d’uu soldato, e si slancia in mezzo a’ne- 
mici: le legioni, vergognandosi di aver timore, corrono 
su le sue orine, e decidono della vittoria. 

Indi egli attaccò i popoli di Namur, denominati 
lAduam, a quali fece tautu spavento la vista per essi 
nuova delle macelline da guerra usate da Cesare , ebe a 
prima giunta si risolsero a capitolare : ma pronti a rom- 
pere, come a conchiudere il trattato, escono notte tempo 
dalle mura, e piombauo d’ improvviso addosso ai Roma- 
ni. Cesare tostamente ripara al disordine prodotto da 
questa sorpresa, riordina le coorti , sbaraglia i nemici t 
prende la città, e ne vende gli abitanti. Si fidava tanto 
alla sua fortuna, al potere della sua fama, al terrore, che 
davano le sue vittorie, alla superiorità della tattica, delle 
anni , e del sapere de’ Romuui in ordine agli accampa- 
menti, confrontata Colla furia impetuosa, ina sfrenata 
de Galli, che mentre portava le sue aquile ucl setLeu- 
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trione contro i nemici più bellicosi, commetteva senza 
esitare a' suoi luogoteneuti di scorrere, e di sottomniette- 
re con piccoli corpi di milizie le altre contrade della 
Gallia. Publio Crasso, figlio del triumviro, esegui gli or- 
dini con felicità su le coste della Celtica, dalla Senna 
sino alla Loira . Debellati i Belgi, ritornò Cesare, come 
era solito, sul far del verno nella Gallia cisalpina. In 
onore di lui furono ordinate dal Senato pubbliche preci, 
vale a dire solenni azioni di grazie; la durata delle quali 
per quindici giorni fu la più lunga di quella d’ogn' altra 
solennità somigliante ne’ tempi andati. 

Stimarono espediente in quella occasione i triumvi- 
ri di conferire insieme, e di stringere vie meglio i vincoli 
che li univano. Cesare visitò Crasso in Ila velina, Pompeo 
in Lucca. £ convennero di prorogare per altri cinque an- 
ni il proconsolato di Cesare nelle Gallie; i lor clienti rac- 
colti in Roma avrebbero poi innalzati al consolato Grasso 
e Pompeo. Avrebbe Cicerone voluto , e forse dovuto sen- 
z’altro far argine co’repubblicani alla risoluzione de trium- 
viri ; ma l'esilio avevane infievolito il coraggio , e quan- 
tunque Cesare fosse stato il promotore del suo bando, pure 
Cicerone si credette obbligato di fargli un elogio in pieno 
senato, e di opinare in favore della promulgazione di, 
quanto voleva. S’accusa di debolezza egli stesso scriven- 
done ad Attico, e confessa , che avrebbe dovuto imitare, 
Filosseno ,' il quale volle piuttosto tornarsene in carce- 
re, che lodare i versi di Dionigi. Una nuova confedera- 
zione si formò poco dopo nella Celtica contro Roma. I 
Veneti abitanti di Vannes, nell’ Arntorica in Bretagna , 
si coilegarono ai popoli d’Evreux, di Coutaoces, di Li- 
sieux, e spedirono deputati alla Belgica, coll' intendimento 
di sollevare tutte le Gallie per la sacra Causa della indi- . 
pendenza. Il Veneti , difesi dal mare, da un’armata ben 
allestita, da maremme quasi impraticabili, da profonde 
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foreste, si credeano d’essere invincibili. Erano giunti 
nella loro città deputati romani a chiedere viveri , e fu- 
rono malconci, e oltraggiati. 

Cesare raccolse subitamente l’esercito, e andò a com- 
batterli. Ebbe gran difficoltà non solo a vincerli, ma ad 
avvicinarli. Pure non era egli tal uomo cui gli ostacoli 
potessero ributtare: fece costruire vascelli, e mercè delle 
sue macchine afferrò e distrusse tutti i navigli nemici. 
Costernali i Veneti per la rovina impreveduta d’ un’ ar- 
mata, in coi riponevano ogni speranza, capitolarono, e 
s’arrendettero. Cesare con una vendetta eccessiva, e spie- 
tata della ingiuria fatta ai suoi deputati , trucidò tutto il 
Senato di Vaunes,e ridusse in servitù gli abitanti. E' dif- 
ficile comprendere dopo udito questo racconto, come mai 
i contemporanei, ed anche gli avversari di Cesare, ne 
abbiano così spesso vantata la clemenza: ma tutto è re- 
lativo a’ tempi nel mondo, e molte virtù di que' giorni 
oggi a noi sembrerebbero barbare. 

Nell'epoca in cui Decio Bruto aveva sotto gli occhi 
di’Césare vinto l’armata de’ Veneti , un altro suo luogo- 
tenente, Titurio Sabino, disfece del tutto i popoli di 
Coutances, di Evreux, e di Lisieux, ed il giovane Crasso 
ccrn una legione sola, senza curare le nazioni che armate 
e in gran numero avea d’intorno, le assalì , le abbattè, e 
in un momento conquistò l'Aquitania.ll celebre Marcan- 
tonio aveva allora fondata in Egitto la prima base della 
sua riputazione e fortuna. Comandando le soldatesche ro- 
mane sotto il proconsole Gabinio, aveva rimesso in 
trono Tolomeo Aulete deposto dai sudditi. Acquistate 
da lui , non meno che dal suo generale con un ver- 
gognoso saccheggio, ricchezze immense, colse egli tut- 
ta la gloria del conquisto, e Gabinio solo ricevet- 
te la punizione condegna delle sue ruberie. Dopo avere 
posto fine a così fatta guerra, partì per la Calila, e venne 
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ad associarsi alla fortuna di Cesare, il quale non ignorava 
che tutti i popoli settentrionali della Gallia dopo avere 
infranti i trattati, erausi congiunti in lega co’ Veneti; ma 
per 1’ avvicinarsi del verno , credette per lo migliore do- 
ver dissimulare il risentimento, e rimetterne alla prima- 
vera gli effetti. Aveva il Senato romano più briga in sot- 
tommettere i nemici interni, che gli esteri. Quando per 
ordine suo si volea rifabbricare la casa di Cicerone, Claudio 
allegando una risposta ambigua degli aruspici, s’oppose ai 
lavoro de' muratori, armò partigiani, e mosse contro Ci- 
cerone. Milone, e gli amici lo difesero valorosamente, e 
fugarono que’ faziosi. La libertà moribonda mandava tut- 
tavia qualche scintilla di vita : i repubblicani si collega- 
rono per disputare a Pompeo •ed a Crasso il consolato con 
tutto il potere. Tanto tempestosi furono i Comizi , che 
convenne differire l’elezione; ma dopo un breve interre- 
gno, la vinsero pienamente i triumviri coll'arte della se- 
duzione, e della violenza usate a tempo. Fu negata la 
pretura a Catone, e Pompeo, e Crasso vennero eletti 
consoli. Ottenne il primo la provincia della Spagna pro- 
messagli da suoi colleghi i triumviri; Crasso quella 
della Soria . • • • 

Corsero amendue alla propria ruina per vie diverse; 
Crasso fe’ rompere guerra coi Parti, guerra pericolosa , e 
inutile. Sperava egli di farsi un nome , e una immensa 
fortuna , e di ritornare in Italia più temuto e più grande 
di Siila. In vece ebbe fra i Parti ignominia, e morte. Nel 
tempo stesso Pompeo commise due grandi errori. Per la 
superbia di governare 1 Italia, coulento dell’assenza dei 
suoi rivali , prolungò a Cesare il comando delle Gallie, e 
quando doveva, secondo l’uso, reggere in persona il suo 
esercito nella Spagna , vi mandò i suoi luogotenenti, 
luebbriandosi di omaggi ingannevoli , avvezzò i soldati a- 
dimenticarlo, e s' appagò d una vana ombra d’impero in 
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Roma, mentre ne lasciava al suq competitore tutto il ner- 
bo , e la realtà. L'anno del consolato de’due triumviri 
non fu segnalato che da una scelta migliore di giudici , e 
da una buona legge contro i brogli uelle elezioni. Ma 
questa nou fruttò che satire a’consoli tanto più meritate, 
quanto continuo era l’esempio che davano d’infrazio- 
ne de’ propri decreti . 

Spirando il lor consolato quando Crasso andò in 
Asia , tentarono inutilmente gli auguri di stornarlo da 
quella guerra disastrosa , presagendogli la sua rovina ; 
egli si rise de’ loro vaticinj, come delle imprecazioni 
fatte contro di lui dal tribuno Atteio Capitone pubblica- 
mente. In quel secolo superstizioso , un generale perde- 
va quasi tutta la forza se costringeva i soldati a combat- 
tere contro i supposti ordini degli Dei. Una nuova inva- 
sione degli Usipi , e dei Teutteri, popoli della Germania, 
clic gli Svevi aveano cacciati dal lor paese , obbligò Ce- 
sare a marciare verso di loro. Appassionati per la guer- 
ra e per la libertà, conservavano ancora selvaggi e 
grossolani costumi. Di tutte le arti che sono figlie della 
civiltà, era la militare quella sola, uella quale ave- 
vano fatto qualche progresso. Cesare meglio d’ogn’ altro 
storico ne ha descritto questi popoli formidabili , che 
dovevano un giorno su le rovine dell’impero romano 
fondarne un nuovo , e cangiare la faccia d’ Europa. 

Al suo tempo erano gli Svevi i più potenti, e bel- 
licosi fra i Germani. Era divisa la nazione in cento can- 
toni, da cadauuo de quali uscivano ogni atuio mille uo- 
mini armati a portar guerra ai popoli confinanti. Gli 
altri coltivavano la terra, e fornivano a’ loro eserciti 
1* provvigioni. Nell’anno susseguente ritornavano i pri- 
mi all'aratro, e gli agricoltori a vicenda prendevano 
Tarmi. Cosi non si perdea da veruno l’abitudine delle 
fatiche campestri, uè quella della milizia. Non si co- 
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nosceva fra loro il tìtolo ili proprietà , che per tutto è 
il perno della vita civile. Gli Svevi non possedevano 
un campo proprio; tutte le terre erano comuni. Poco 
era il grano che consumavano, facendo lor principale 
alimento il latte, la carne de’ bestiami loro, e degli 
animali uccisi alla caccia. Quella gran libertà che go- 
devano i fanciulli contribuiva alla prodigiosa statura, 
e alla complessione robusta che avevano. Nel verno, 
come nella state si tuiBivauo entro i fiumi; non usa- 
vano stufe , uè bagni caldi , e in quel rigido clima non 
portavano che vestimenta di pelli, e si corte che non 
coprivano che una parte del corpo. Avvezzi al saccheg- 
gio , e però non abbisognando di far compere, riceve- 
vano i mercatanti forestieri per vendere il bottino che 
aveano riportato dalle scorrerie . In cambio di ricerca- 
re cavalli di razza d'altri paesi , come usavano i Galli, 
si servivano di quelli che nelle loro foreste nascevano. 

I quali non erano osservabili nè per grandezza , uè per 
belle forme , ma dall’ assiduo esercizio erano indurati 
alla fatica, e però atti af resistere ne’più grandi patimenti. 
Gli Svevi , essendo cavalieri e fanti ad un tempo, 
spesso combattevano a piedi, e saltavano con somma 
sveltezza a cavallo, quando si trattava d’inseguire il 
nemico già vintolo d’involarsi cou una pronta riti- 
rata dal vincitore. Que’ cavalli erano accostumati ad aU 
tenderli senza moversi, durante la battaglia. Erano ca- 
valcati a ridosso, essendo considerata la sella per cosa 
dt lusso sconveniente. Fidandosi al proprio coraggio, e 
alla snellezza de’ ronzini, non esitavano ad assalire 
qual cavalleria più numerosa e la meglio corredata' ai 
fosse. Era severamente proibita l’introduzione del vi- 
no ; credevano che questo liquore snervasse, e ammol- 
lisse gli uomini, si che divenissero incapaci delle fa- 
tiche della guerra . Prima di penetrare nel loro paese, * 
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era d'uo'po valicare contrade disabitate, campagne in- 
golle per una estensione di sessanta miglia. Godevano 
que popoli del pensiero che quel contorno di deserti 
fosse pruoya evidente che niuna delle nazioni vicine 
Avesse potuto contrastare alle loro armi ; e così quelle 
triste solitudi ni erano tetri monumenti della lor glo- 
ria selvaggia . 

I popoli meno lontani dagli Svevi erano gli abita- 
tori di Colonia, denominati Ubii, reputati i più po- 
tenti, e ricchi della Germania. Doveano essi questo 
vantaggio alla loro situazione sul Reno, mercè della 
quale s èrano dati al commercio, e doveanlo pure alla 
vicinanza de’Galli , di cui avevano a poco a poco imitati 
i costumi. Sebbene avessero guerra gli Svevi frequente- 
mente cogli Ubii, mai non avevano potuto distruggerne 
la numerosa popolazione, e le loro vittorie altro non ot- 
tennero che d' indebolirli , e di renderli tributari. Tali si 
palesavano allora i Germani, e se prestiamo fede a Cesa- 
re , più terribili de’Galli. I quali più inciviliti, amavano 
il lusso, e i piaceri; erano valorosi bensì, ma leggeri, di 
pòca levatura , avidi di novità, e tanto curiosi di novel- 
le che fermavano viaggiatori e mercatanti forzandoli a 
rispondere a mille interrogazioni indiscrete, e bene spes- 
so secondo le infedeli narrazioni di quelli si risolvevano 
alle imprese più perigliose. 

1 nobili , e i sacerdoti erano le due classi più ri- 
spettate da questa nazione, il rimanenti' trattalo quasi 
da schiavo. I sacerdoti, o Druidi , pontefici a un’ora, le- 
gislatori, e giudici comandavano alla terra in nome del 
cielo, sacrificavano vittime umane a’ioro iddii, sceglien- 
dole per lo più fra gli uomini rei di qualche delitto, ma 
iti difetto di questi, era talora immolato l’ innocente. 
L'arme più terribile dei Druidi era la scomunica. Un 
Gallo colpito da quella era abbandonato in un niutueuto 
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Ha tatti. Amici, parenti lo fuggivano, credendosi polluti 
che s’accostasse. L'ordine de' Druidi aveva un presi- 
dente, che per lo più dimorava ne’contorni di Chartres., 
Adoravano a un dipresso gli Dei medesimi de’Romani . 
La divinità più rispettata era Mercurio. Il loro culto 
traeva dalla gran Bretagua l’origine, quando negli affari 
malagevoli e di gran momento si maudava a consultare 
i sacerdoti di quellisola. 

I nobili avevauo l’amministrazione delle città, co- 
mandavano le milizie, decidevano di tutti gli affari nelle 
proprie adunanze. Quelli che possedevano più terre degli, 
altri, ed erano attorniati da maggior seguito di vassalli , 
o d’uomini ligi, che in alcune città si denominavano sol- 
darii, godevano della più alta considerazione, salivano 
alle prime cariche, e spesso s’impadronivano del potere 
supremo. Tutte le diverse città, piùo meno repubblicane 

0 monarchiche, formavano confederazioni , che si esten- 
devano, si restrignevano, si dividevano a seconda dell’n- 
more instabile de’capi. Al contrario i Germani a tempi 
di Cesare non adoravano che gli astri, le montagne, i 
fiumi, le foreste, non consultavano altri oracoli , che le 
donne, e non facevano differenza di gradi. Tutti eguali 
fra loro, ospitali co’ viaggiatori, esenti da leggi , come da 
bisogni, si sottomettevano a un capo allora soltanto ebe 
andavano alla guerra. Da questi popoli fieri e bellicosi non 
si conosceva altra norma che l’egualità, altro scettro che 
la spada . Saputasi da Cesare l’ invasione fatta dai Ger- 
mani, rauna le sue legioni, corre ai barbari, gli sconfigge, 
taglia a pezzi i Teutteri, e caccia gli altri di là del Reno. 
Nè già questo fiume lo arresta; in dieci giorni edifica un 
ponte immenso con somma maraviglia de’ Romani, ed 
estremo terror de’nemici. Lo passa, entra in Germania, 
spaventa, e sperde que popoli selvaggi, attoniti al vedere 

1 aquile romane nelle loro foreste . Tornando poi nella 
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Gallia, l’attraversa, aduna gran numero di vascelli, s’im- 
barca, scende su la costa della grau Bretagna; trionfa di 
quegli abitanti ignoti ai Romani prima d’ allora , li forza 
a promettergli ostaggi, e riviene sul continente senza po- 
tere dilatare più lungi le sue conquiste a cagione d’una 
burrasca la quale aveadispersi i bastimenti che portavano 
la sua cavalleria. 

Così ogn'anno cresceva la gloria, l’opulenza, l’auto- 
rità di Cesare. Più inquieta, che paga de’ suoi trionfi la 
fazione repubblicana in Roma, approfittando dell’assenza 
di lui, s’ingegnava di risvegliare nel popolo 1 amore quasi 
spento della libertà. E raccogliendo tutte le forze, potè 
pure avere la maggiorità, e ottenere l’elezione di Domi- 
zio Enobarbo, e di Catone il pretore al consolato; ma la 
gloria di Cesare faceva crescere il numero de'suoi fautori. 
Si aveva apprensione dell’esercito di Crasso, che poteva in 
breve tempo ritornare dall’Asia: Pompeo che acquistava 
sempre più l'affezion popolare col mantenere nella città 
l'abbondanza, aveva a sua disposizione l’esercito di Spa- 
gna e aveva raccolto intorno a Roma parecchie legioni; 
laonde i repubblicani con tutto il favore che s andavano 
procacciando dal popolo, si videro obbligati a star cheli, 
e furono oppressi tuttavia dal triumvirato: l’opinion pub- 
blica era loro propizia, ma la forza stava in mano dei 
loro avversàri. 

S’ intesero ben tosto le prime vittorie di Crasso , il 
quale aveva tolto ai Parti assai piazze nella Mesopotamia. 
Ma la sua avarizia rivolse ad altra conquista la sua gloria: 
tornii in Antiochia , gravò d’imposte la Soria , saccheg- 
giò la Giudea, e si ni padroni de' tesori di Gerosolima. 
Aveva egli speranza di conquistare coll oro l’impero. Ce- 
sare coll armi era più certo di giugnere alla meta stessa,’ 
cui pur esso aspirava. 

Questo istancabile guerriero pacificò il settentrione 
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della Gallia , e fece un' altra discesa nella gran Bretagna? 
tutto gli cedette. Cassi vellaunu sovrano d’un paese posto 
sulle rive del Tamigi, venti leghe lontano dal mare, fu 
il solo che non si sottomesse se nou dopo un'ostinata re- 
sistenza. Erano abitale le coste da popoli, venuti dal Bel» 
gio: dopo la sconfìtta di quelle geuti bellicose, i selvaggi 
abitatori della Bretagna riconobberoil dominio romano, 
pagarono un tributo, e consegnarono statichi. Una con- 
quista sì sterile cresceva gloria al vincitore ma non guari 
la potenza a Roma. Ricondottosi nelle Gallie trovò Ce- 
sare il paese desolato dalla fame, e dovette compartire 
qua e là le soldatesche perchè sussistessero più facilmente. 
Ambiorice il capo degli Eburoni (popolo di Lregi) veden- 
do cosi sparse le legioni romane, osò assalire due legioni 
guidate da Sabino, e da Colta. Disanimato il primo a 
quello scontro inopinato, e non badando a’ saggi e vigo- 
rosi suggerimenti del collega si lasciò ingannare dai bar- 
bari, e segnò una capitolazione che non era altro che 
una gherminella da trarlo nella rete. Attaccato luogo il 
cammino , e troppo tardi obbligato a difendersi , perì 
vittima della propria debolezza. 1 barbari forzarono il 
campo , e distrussero le due legioni. Questo disastro ri- 
svegliò ne’ Galli lo spirito d’ indipendenza , e tutti i po- 
poli dispose a rivolta. 

Quinto Cicerone, fratello dell’oratore, comandava 
una legioue a parte. Fu tusLo assalito da uua masnada 
di barbari imbaldanziti dalla prima vittoria. Più co- 
raggioso di Sabino si difese da valoroso, ma nou valse 
la sua costanza; i soldati vinti da spossatezza , coperti di 
ferite, mancanti di viveri, erano già ridotti agli estre- 
mi . Un Gallo affezionato ai Romani, passa per mezzo 
il campo nemico, informa Cesare del pericolo, in cui 
era Cicerone, e con pari felicità ritorna a portare agli 
assediati la speranza di pronto soccorso . Cesare con 
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sette mila uomini accorre, inveite, sbaraglia, taglia in 
pezzi sessanta mila Galli. Questo Tatto strepitoso sgomen- 
ta gli altri popoli già presti a sollevarsi. 

In quel mentre gli abitanti di Treves, condotti da 
Induciomaro, corsero arditamente alle armi. Cesare li 
battè interamente: gli Tu recata la testa del generale ne- 
mico. Pel fermento nascosto che covava nelle Gallie non 
potè ritornare in Italia dopo quella campagna : dovette, 
passare tutto il verno in quelle parti coll’esercito. Non 
tarda guari l’ambizione a frangere i vincoli formati da 
essa medesima. Quel Pompeo, che pareva sempre intento 
a favorire il popolo, e a blandire i colleghi, pensava ad 
innalzarsi su tutti. I molti suoi clienti andavano agi- 
tando con maneggi la plebe , acciocché fosse nominato 
dittatore. Si oppose fortemente il tribuno Q. Muzio Sce- 
vola. I partigiani di Pompeo colle loro pratiche ritarda- 
vano l’elezione de’consoli, il che portò un interregno di 
più mesi; finalmente Gneo Domizio Calvino, Marco Va- 
lerio Messala, vincendo co’doni la moltitudine, ottenne- 
ro , o per dir meglio, comperarono il consolato. Nel tem- 
po medesimo, Crasso già zeppo d'oro, ripigliando le armi 
contro i Parti, non curò i consigli, e ricusò i soccorsi di 
Artabaso re dell Armenia. Tratto in inganno dai perfidi 
suggerimenti d'Abgaro re di Edessa, s’impacciò da 
malaccorto entro vaste e sterili pianure, dove l'eser- 
cito si trovò ben tosto fra sabbie ardenti, privo di vi- 
veri , ed estenuato dalle fatiche . 

Credeva il superbo Crasso che i Parti fuggissero 
dinanzi a lui : tutto a un tratto scorge quel deserto 
popolato di guerrieri e di cavalli: un nuvolo di barba- 
ri. gli piomba addosso; i Parti avventano un nembo 
di dardi ai Romani, i quali tentano invano di far 
fronte colle spade. Il nemico rapidissimo a fuggire, come 
pronto ad assaltare , lancia sempre colpi mortali , senza 
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.riceverne . Rinnova, di continuo, e da ogiìi parte fa 
*ul&, e la ritirata colla solita celerità . 11 giovane Grasso 
capitano della cavalleria , non ascoltando che il suo bol- 
lente entusiasmo , si getta fra i Parti, e perisce. L'eserci- 
to romano dopo lunga r ma vana resistenza , prende la 
uga: gli vien tolta la ritirata; allora esinanito dagli 
stenti, e disperato, si, rivolta, e domanda di capitola- 
re . Su rena generale de’ Parti invita Crasso a un abboc- 
camento, e contro il dritto delle genti vnol ritenerlo 
prigione. Il proconsole resiste, e combattendo egli solo 
contro una turba di nemici , è morto. Quest’uomo a vai 
ro, ambizioso, ma prode, visse da Satrapa; mori da Ho- 
mano. La sua presunzione fu la rovina totale del più for- 
te esercito che Roma avesse mai spedito nell’ Asia. Porlii 
furono 1 soldati «he ne scamparono , involati dall’eroica 
intrepidezza di Cassio al ferro dei Parti. 

Cesare ndUQccidente vendicava i Romani de’ ver- 
gognosi disastri sofferti nell’As.a. A riparare la .porri ita 
delle legioni di Safc.no, chiese subito u„ rinforco. Pompeo 
gl invio tre legumi. Venendo la primavera, mosse collo 
sue milizie a devastare il paese de! Nervi già disposti alla 
sedizione . Radunati poscia in Lutezi* ( Parigi ) i deputa- 
li delle città, della Gallia, si recò nel paese de'Senoni 
che avevano ricusato di concorrere all’ assemblea rii L.j- 
tezia, 1, sorprese colla solita prontezza , li sconfisse, e 
obbligo Accone loro sapo a dargli alcuni ostaggi-, I Car- 
nuti (popoli di Chartres ) si ridussero pure di nuovo a 
iibh.diei.za. Soggiogò rapidamente i Menapi e per mezzo 
duo de suo. luogotenenti battè, e domò quelli di Tre- 
viri . Informato d un nuovo armamento di' Germani , al 
quali erano ricorsi i popoli che aveva allora vinti, ripassò 
' Ren »>« fortói barbari a rifuggirsi nel fondo delle loro 
foreste;. Volendo intimorirli coni un baluardo forn.idabb 
le, fortifico la testa del ponte, pose.una gnarnjgione. 

Tom. II. , . 
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Avendo quindi messo a roba e a sacco il paese di Liegi, 

, • condannato a- morte- Àocoiie capo de’Senoni, penso 
thè coir quésto esèbi pio ‘fosse 1 asdcrirata la quiete, e 
venne a svernare nella Gallia'tiisalpina." 1 * : " 1 1 1 ( 

ii • Quando Roma era •povera e libera,' |i* generali piè 
illustri erano- ricortipensati con una corona di quercia, 

0 di allato; in Roitia potente , e depravata sr fecb u^o 
delle spoglie nemiche per decorare il vincitore Coti cò 1 - 
rono d’oro. Giulio Cesare ne ricevè piu f di itti He ottocento 1 . 
Quello che al tempo della Repubblica era nji idonO'voM- 
ta rio offerto alla gloria, divenne sotto -gl’ irttperadori 
un'imposta voluta dall orgoglio , pagata dalla servitù, 
t oro jfórfnò la catena , die assoggettò" 'la^Repubbìmav 
Allorché^ te ricchezza del popolo è frutbv della industrii 
e del étuhnwrcio, giova alla libertà , e Accresce Wtldtì- 
pendenza dei cittadini:’ ma ! quando è 1 1 effetto' delle 
conquiste non • fa che aggiugnere a qualche' ambizioso 
il comodo di ponàperarè clienti ', è di pagare soldati 
per, ! opprimere il popolo; e divenendo allora 1 unico 
tdtrumento per ottenere rispetta, e autorità , guasta il 
pubblico; eòstanreye-fa sagri tip are-tutte le virtù all ava- 
mia* l tempi erano' cangiati. Il grati Pòmjieo noh at- 
tendeva più ad Stendere, la dia - glorili solo fonda- 
mento solido di potenza' in paesi dove regni !’ opinió- 
ne de’ buoni ;f e- mentre ;Cdsàre creseea sepipre'in fa- 
ma,’ fra i -pericoli, nelle fiitichp, oollè vittorie; il sito 
rivale tmòn popea cura 1 die a dilata-rè 'la sua autorità 
illusoci» ; ;<r> a ,molMpli«ure le eonipiacenie -della vanità; 
_„,T Giotàn^osi ddll auattthia prodotta ih Roma dalle 
briglia '.de’cdniiiddtrv che .ambivano la primaria* digni- 
tà dello - stato,' pervenne P-ómJieo contro 1 ? uso al -con- 
mlritóly è- quello che non può comprendersi ,»gK è die 
tutto il Sènato^idd anche Idustero Catone favoreggia- 
rono questa trasgressione- delle prische léggi. Non si sa- 
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prebbe dar ragione del come si deviasse in tal guitea 
ida priocipii repubblicani, se non con un solo motivo, 
ed è questo: Pompeo sostenendo, come facea Cesare' 
la parte popolare, le avea data la superiorità sn i pa- 
trizi.: Grasso che avea seguito la stessa massima , era 
morUj in Asia, e Pompeo perdette allora sua moglie 
Giulia y unico nodo che lo tenesse unito a Gasare. Più 
non sussisteva il triumvirato: bui s’accorgeva Pompeoche 
non gli era possibile d’equi librare presso la fazione del po- 
polo ilcredito del conquistatore delle Gallie, esperitimeli,- 
te dell’uomo ardimentoso, che avea rialzato le statue di 
Mario. Però non avendo più. freno nell'impero che to- 
Jieva sull'animo snp la figlia di Gésare, si mostrò apL 
parecchia to a cangiar di lega, sostenendo la causa dei 
grandi e de’ fiòchi contro la plebe. Il Senato e Catone 
stesso considera l'end P acquisto diu Pompeo come la 
conquista piu rilevante per la loro setta! Da quel puni- 
to egli fu il capo delP aristocrazia, e jni apparenza il di- 
fensore della libertà ; essendo mariifeslo miche troppò, 
die Cesare mostrandosi popolare, tendeva solo al do- 
minio assoluto . 

Cicerone, del pari Che i suoi amici, si pose nella legò 
dit'Pompeo,. quantunque non fosse illuso dalle sue mai 
mere soavi ; e dal suolamore apparente per la Repub- 
blica. Scrive egli stessoi nelle, sue Ietterei; I parlando di 
que’due famosi emuli dhalsicontendevanoPiinpeCo: L’uno 
non vuole àoeèe piidbone : l’ altro non può soffrire un 
uguale; Cesare fk>nsa a- 'conquistare il trono; tuoi 
Pompeo che gli si doni. E Catone avvedutosi più tardi ; 
•sdamava «piando Scoppiò la guerra rei vi le Se Pompeo 
vince , io mi sbandisco da Roma ; se Cesare , mi uccido. 

* L’ eleva zìon di Pompeo al consolato empiè la città 

d« tumulto, 'e di sette. S’hdoperava Clodio a sollevare 
** popolo,. coll in tendi mento di abbattere la potenti 
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d’ un solo console, che a lui sembrava una vera sovra* 
nilà . Sperava ancora che Cicerone,» cui giurato aveva un 
odio implacabile , dovesse perire. Milane amico di Cice- 
rone, s’ abbattè in quel tribuno fazioso -nel le vicinanze di 
Roma : nasce una ooulesa tra gli uomini del loro seguito; 
uno schiavo di Milone uccide Clodio col pugnale. F licita- 
to Mdoue dal populo in giudizio, e condannato in esilio, 
benché a. più potere lo difendesse il suo buon amico , il 
massimo degli oratori romani. • 

i Pompeo più tranquillo per la morte di Clodio, strin- 
se di più i suoi legami coi grandi, sposando Cornelia lz 
figlia di Metello Scipione, e madre del giova ue Crasso'* 
Governando egli solo la Repubblica per qualche tempo, 
fece molle utili riforme alle leggi, e abbreviò l’ordine 
della processura giudiciale. Tutto in quel tempo sembra- 
va propizio alla sua ambizione, e all' adempimento delle 
•ue speranze. L'unico rivale che potea temersi da lui, 
stava in si gran, pericolo che qualunque talento minore 
del suo avrebbe dovuto soccombere. 

Cesare non aveva più a fronte nazioni disunite. Vefr- 
cingetorice, re degli Arverguesi, che con ragione attri- 
buiva alle discordie i disastri de' Galli , comparve degno 
per mente, e per coraggio di lottare contro quel grand 'uo- 
mo. Spedi vari messi in tutte le città della Gailia per 
conciliale ^dispareri , e per eccitare gli animi a un ge- 
neroso ed ultimo sforzo contro la dominazione romana. I 
suoi inviati riaccendendo, il fuoco della libertà , cessarono 
le discordie , e\ finalmente da Gailia tutta si sollevò con- 
tro Roma , ed ogni città ,ntill’armare i suoi guerrieri fece 
giuramento di 1 raccoglierli sotto , le tende ;<d cominciare 
della primavera . > > • ->«•. . .m 

Consapevole de’ W disegui, Cesare affronta il rigore 
del verno , ritorna nelle Galhe, valica le Ce venne, va 
dritto al centro della ribellione, trova l’ Auvergrte senza 
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difesa, e lo devasto. Il principe di Galli?, che soggiorna- 
va coll’esercito nel paese di Berrì, vola prontamente a 
soccorrere i sudditi. Cesare che non aveva bastanti forze 
per opporsi , va a Langres per cercare le legioni , che vi 
avea lasciato, e ragunatelesi dirige a Genabo (Orleans ), 
i cui abitanti aveano trucidato una guarnigione romana. 
Prende la città, e l’inoendia; poi guida l’esercito verso 
il Berri, s' insignorisce della città di Bourges, allora de- 
nominata Avarico. Un rischio maggiore l’ obbliga ad al- 
lontanarsi, aveudo inteso, che gli Eduesi i più antichi 
alleati di Roma si erano ribellati. Persuaso essere neces- 
sario di punire prontamente la loro diffalta , raggiugne 
senza indugiare Labieno suo luogotenente, che senza riu- 
scire neH'impresa avea fatto con quattro legioni l’assedio 
di Parigi , e marcia con lui verso Autun. 

Vercingetorice, eletto da’Galli per loro generalissi- 
mo, s’era fino a quel momento attenuto ad un sistema di 
tattica eccellente , e tale che poteva essere il più funesto 
pei Romani- Li andava molestando da tutti i lati, e pru- 
dentemente evitava di iàrgiornata; ma l'improvvisa parten- 
za di Cesare trasse in errore il giovine principe, il quale 
stimando che quella ritirata dal Berrì fosse una fuga, cre- 
dette giunta l’opportunità di avventurare battaglia; die- 
dela di fatti, e la perdè. Gli avanzi delle sue milizie ri- 
dotti a ottanta mila uomini, si ricoveraron nella città di 
Alize in Borgogna . Cesare che lo incalzava venne ad as- 
sediarvelo. Non meno intrepido che prudente, non con- 
tento a cingere di trincere la città , e sicuro che sarebbe 
egli stesso assalito, fece tirare una linea di contravvalla- 
zinne munita da fosse, palizzate, triboli di ferro, pozzi 
pieni di travi acute, a difendere il suo campo dal lato 
della campagna. ,. .. \ ; 

L’evento fece ragione alla sua provvidenza: dugen- 
toquarantamila Galli vennero, per forzare le sue linee , e 
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non poterono approssimar visi . Purè uno de’ loto corpi 
composto di ciuquan tamil» uomini f scolti , investe una 
collina, che per la. troppa estensione ( itoti si: era potuto 
fortificare. Ma Cesare, raccolti i>*uoi più valorosi, andò 
ad affrontarli , e malgrado della 1 ostinata resistenza che 
fecero, ne tagliò in pezzi una parte, e fugò il rimanente.. 
L'esercito de'Galli, avvilito per. questo danno, rinunciò 
alla speranza di liberare Alize , e si disperse. L' ecceden: 
te numero delle* soldatesche rinchiusi} in Alize ne cagionò 
la perdita. Contro la penuria non v’ha coraggio che reg- 
ga. Non avea più Vercingetorice a sperare soccorso , nè 
viveri : consegnò dunque ai Romaui la fortezza , lesero 
cito, e la sua persona, i r! . ■ i. i .; .: . • • : 

Cesare fece schiavo il generale, gli officiali , {soldati; 
tutti gli abitanti di Alize , e corapartilli ai legionari. Do- 
pò q (testo terribile esempio di severità, perdonò agli Ar- 
Yètuesi , e agli ’Eduesi * e servissi del loro nome, e del 
loro aiuto per ridurre gli altri popoli all’ obbedienza; ma 
dubitando che foste piuttosto coperto , che estinto il fuor 
co di ribellione, stimò conveniente passare nelle Gallie 
tutto l’inverno . Avvenne di fatto ciò che previde . Sol- 
levaronsi nuovamente i Galli , e formarono disegno di 
non combattere più in massa, ma in molti corpi d'eser- 
cito separati. Saputosi il tutto da Cesare seppe bravamen- 
te antivenire ai loro divisamenti. Impiegò l'ultimo mese 
del verno a soggiogare gli abitanti del Borrì ,e ii Carnuti, 
A primavera marciò contro il popolo più valoroso delle. 
Gallie ,'i Bcllovaci ( Beauvais). I quali difesero col co- 
raggio 1’ antica riputazione , e soli non potendo più fan 
fronte , si sottomisero. Cesare avendo disarmati i suoi ne- 
mici /ebbe l'accortezza di sostituire l’umanità al rigore, 
la bontà alla fierezza. Potè cosi assicurarsi le conquiste , 
e pacificare interamente le Gallie. > * »*• 1 .1 

- . Arbitra di quelle vaste contrade , era frattanto Ro-' 
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ma in grande pericolo di perdere l’Asia. I Parti approfit- 
tando della scouiitta di Crasso, incitavano la conquista 
della Sofia, e della Cilicia. Cassio'cof rimasuglio dell’e- 
sercito disfatto, tenne forte in Sofia, e per qualche lem*, 
po arrestò i loro progressi. Bibulo suo successore, o più 
timido , o meno destro ch’ei fosse, si lasciò rapire quella 
provincia. Il proconsole Cicerone seppe meglio difendere 
la Cilicia , dando in quella campagna a dividere come 
fosse nato per ogui genere di gloria, intrecciando una co- 
rona d’alloro alle paline dell'eloquenza. Come tosto ebbe 
sentore che i Parti aveano varcato l’Eufrate, corse ad 
incontrarli colle sue legioni, li respinse nelle gole del 
monte Tauro, s’ innoltrò di poi sino al monte Amano, li 
sorprese, li ruppe interamente, e dopo cinquanta giorni 
di assedio s’impadronì di Piudenisso, la più forte città 
che si avessero. Per tai vittorie 1* esercito dicdegli il no- 
me d’ imperatore, ricompensa la più cara ai generali ro- 
mani. 11 Senato ordinò pubbliche preci in suo onore, e 
se non l’ impediva la guerra civile che non tardò ad ac- 
cendersi , gli avrebbero forse conceduto gli onori ancora 
del trionfo da lui richiesti, e ben dovuti sicuramente alle 
sue geste. Era già venuto il giorno, in cui Roma dovea 
perdere la libertà , se non avesse il coraggio di reprime- 
re l'ambizione di due uomini uniti per concorrere all’ iin-, 
pero, e allora disuniti per contenderselo l'un l’ altro. 
Ma per disgrazia la Repubblica difesa da Catone, e da 
pochi cittadiui incorrotti si trovò diserta e derelitta fra 
le due fazioni più polenti , che la volevano serva. 

Cesare e Pompeo quasi non dissimulavano più la 
gelosia scambievole ; l'ambizione avea rotta l'amicizia: 
uguale era lo scopo, ma vi tendevano per differenti stra- 
de. Avea Cesare accumulato ricchezze immense nelle 
Gallie; liberale sino alla prodigalità, prestava, senza 
alcun interesse, eccedenti somme a.grau uuinero di seua- 
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tori e iii cittadini romani, ed in ulia città ore 1 l'usura cui 
impudente, un prestato gratuito si reputava per una ge-~ 
ncrosità ben singolare. Golia sua miigliificrtiza si procac- 
ciò gran seguito di amici. Era divenuta la suu casa l’asilo 3 
di quanti erano malmenati dui creditori, e vivenno colà 
degli averi di Cesare , come fossero lor propri. Il suo 
campo serviva di rifùgio a tutti quelli ch’erarto persegui- 
tati dalla coscienza, e dalle leggi. Col dividere frequeu- 
temeute fra i soldati le spoglie dei nemici, si faceva ado- 
rare, e fu detto di lui con ragione, che uvea col ferro dei - 
Romani conquistato i Galli , coll’oro dei Galli i Roma-'- 
ni . Velando con più di scaltrezza i propri disegni , Pom- 
peo lasciava travedere un’ambizione più circospetta. 
Stimando inutil cosa il corrompere colle libentjità i 
grandi già collegati alla sua sorte dall’ utilità comu- 
ne, e dallo spirito di unione che dominava nella sua clas- 
se, non compariva che inteso unicamcnte al ben pubbli- 
co . Stringendosi con più forti vincoli al senato ogni dì 
più, comprimeva il talento sedizioso della plebe, blandi- 
va la vanità dei patrizi , e si conduceva quasi da sovrano 
legittimo; mentre Gesa re operava da cospiratole. 

b •> • 1 Pompeo godeva la stima di tutte le persone dabbene; 
Cesare l' amore del popolo e de soldati t il primo aveva 
por se la maestà, l'altro la forza dell’impero- Fu il primo 
Pompe» a dare il segnale delle ostilità , senza per altro 
assalire Cesare alla scoperta. Era vicino a spirare il pro- 
consolato di Cesare’ nelle Gallic : quantunque assente, 
domandò questi il consolato per l'anno vegnente, lenen- 
dosi certo, che ottenendolo, vincerebbe coll’assistenza del 
popolo ogn’altra autorità, e che dopo il consolato otter- 
rebbe di nuovo il governo d’ una provincia e il cornando 
d' un esercito ; ! • ■ ■ < ->■ > ■ > 

Il console Marco Murcello per segreta suggestion 
di Pompeo fece sì che la domanda fu rigettala cerne 
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alle leggi e alle antiche- usanze contraria. Cesare ten- 
tò un altro modo per conservare il suo potere, senza ri- 
correre alle armi; fece offrire a Pompeo la mano d 'Otta- 
via sua nipote, e chiese per se la sua figlia in isposa. 
Mu Pompeo non voleva più aver che fare con Cesare 
nè come pari , uè come alleato ; ributtò con isdeguo 
le sue profferte, e anziché mostrare un riguardo -che 
purea pur dovuto a tale proposta, in quella occasione 
medesima scelse a genero Scipione , e divise con lui 
gli onori del consolato. Continuando le offese , pub- 
blicò due leggi le quali indirettamente ferivano Ce- 
sine; coll' una si obbligavano a rendere conto della 
loro condotta tutti i pubblici magistrati , che per ven- 
tanni fossero stati in qualche carica; coll’altra si vie- 
tava agli assenti di domandare qualunque posto si fosse . 
Cangiossi allora in freddezza ogni lor sentimento, ma 
non per anco la nemicizia pigliò fuoco. Pompeo al ter- 
mine del suo consolato fece eleggere suoi successori 
Emilio Paulo, e Catidio Marcello nei quali si confidava. 
Ma non sapeva che Cesare avea marcata l’ amicizia 
d 'Emilio con un milioue e mezzo di scudi . Quegli per 
altro che servi meglio Cesare fu il tribuno Curione, la 
fede del quale era comprata e assicurata con sette mi- 
lioni di regalo. Questo magistrato popolarissimo, pieno 
di fuoco, d’arditezza, e di facondia adempiè le mire 
di Cesare tanto più felicemente, quanto più era con- 
siderato, e da gran tempo , per un aperto nemico di 
Cesare . Curione per non urtare l’ opinion pubblica con 
un cangiamento troppo istantaneo, e privo di apparen- 
te ragione, domandò d’essere fatto soprintendente alle 
strade maestre, prevedendo già di non riuscirne. Pom- 
peo difatli gli diede la negativa, e per tal modo un 
pretesto bastevole per mormorare, e per farne lagnan- 
za. Ben tosto il console Marco*,, ebe voleva accelerare 
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1& rovina di Cesare, propose al Senato che si richiamasse 
a Roma, e se gli togliesse il governo, e l’esercito . La 
maggior parte de’Senatori sosteneva l’avviso del con- 
sole tra i quali Scipione per favorire Pompeo, e Leutulo 
pazzamente persuaso d'innalzare se stesso, e di arri- 
vare, un giorno al grado di potenza ch’ebbe Siila, sen- 
za averne nè l'ardire, uè. i talenti. , ,i, n.-.., l 

Pompeo nascondendo astutamente le sue intenzioni, 
e speranze, sostenne, debolmente quel Marco, die ose-, 
guiva la sua commissione; e buse anzi di avere per trop- 
po rigorosa una proposizione così fatta .contro un , gene- 
rale benemerito della Repubblica per tanti servigi: per 
altro sta yasi per approvare il decreto ,. quando Curionei 
più destro di tutti loro, prese a parlare; dopo avere 
cousentito al parere del console, soggiunse che volen- 
dosi veramente difendere la libertà, e togliere alla Re- 
pubblica ogni motivo d'inquietudine, d'uopo era toglie- 
re ad un’ora tanto a Cesare che a Pompeo il comando 
militarci, e le provincie, che troppo lungamente avea- 
no governate amenduc. Quanto più* saggio era il consiglio, 
tanto maggiore fu la rabbia, che u 'ebbero gli amici di 
Pompeo. Andò tant 'Oltre la loro collera, die il censore 
Appio propose formalmente cbe Curioue fosse espulso 
fuori del Senato, ma si oppose il console Emilio. Dopo 
lungo e caldo dibattimento, pareva che il più de’Senato- 
ri inclinasse al parere di Gurione, qu andò il console Mar- 
co Marcello congedò bruscamente 1’ adunanza , che si 
sciolse senza conchiudere . Il popolo gittò fiori a man 
piena sopra Gurione, lo colmò d’elogi, e stabilì nei comi- 
zi, che qualora Pompeo conservasse il suo governo, Cesa- 
re dovesse ritenere quello delle Gallie, e poiché l’as- 
senza di questo npu< aveva altra ragioue che la ‘gloria, 
della Repubblica, non poteva mai essergli d’ impedì-, 
mento a ottenere il consolato. .... . . 
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Offeso.' .Pompeo di questo plebiscito, che precideva 
il (ilo d ogni sua speranza, lasciò Roma, e scrisse al Se- 
nato che avrebbe abbandonato le proprie cariche quando 
Cesare fosse p citato delle sue. Curioue dal canto suo di- 
chiarò, che sarebbe, occorrendo, mallevadore pér Cesare, 
poiché sapeva ch'era già pronto a seguire 1 esempio che 
gliene desse Pouipeo. Impiglialo fra queste due proposizio J 
ni, niuna delle quali era lgaie , non si arrischiava il Se- 
nato nè ad accettarle, nè a rigettarle in telameli te vole- 
va intanto favoreggiare Pompeo, perchè tenea per cefto , 
che se i due competitori rimanessero seuza esercito, nulla 
potrebbe poi resistere a Cesare , sostenuto dall’ immensa 
maggioranza di popolo. S’appigliò quindi a un partito di 
mezzo, ordinando, che fosse tolta una legione a Cesare , 
ed una a Pompeo per mandarle contro i Parti. Cesare 
ohhedi, e inviò una legione in Italia; ma Pompeo gli ri- 
chiese anche quella, che gli avea per l’ addietro prestata, 
e così fu Cesare solo, che realmente pertleltedue legioni. 
Allora noti poteva più aver dubbio delle intenzioni ostili 
de’suoi avversari, q umido venne a sapere, che le due le- 
gioni in vece d’andare in Asia stavano presso Roma agli 
ordini di Pompeo. 

Cicerone rivenuto in quel torno di Cilicia, s’avvisò 
di potere adempiere una parte projiria delle sue virtù, q 
delia sua dignità, entrando mediatore fra que’due po- 
tenti ambiziosi, che minacciavano con puri ardore la li- 
bertà. Cesare parve disposto a trattare, e volgendo a suo 
prò sagacemente gli errori, che l’orgoglio del suo emulo 
andava commettendo, prese senza pericolo la maschera 
■Iella giustizia. Ben sicuro, che non sarebbero accettate 
le sue prtiposte , domandò , che tanto egli, che Pom- 
peo bisserò privati d’ogui autorità militare e civile,, 
per lasciare elio la Repubblica come altra volta fosse 
pacificamente governata, dai suoi magistrati . Questo scal- 
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tvo procedere lo rendette più popolare’; e insieme più 
pericoloso di prima» 

• 'Nel'tbmpo medesimo essendosi infermato Pompeo 
in Napoli; fu generale ( afflizione di tutta Italia pel timore' 
di perderlo. La sua guarigione impreveduta cangiò la co- 
sternazione in 1 un giubilo sì eccessivo che per tutto si ce- 
Icbraronoesolehm ringraziamenti agli Dei , se gli tributa- 
rorfo Minori, cheniun cittadino prima di lui aveva ottenuti 
giammai. In qoe'giorni ancora Appio che veniva dal campo 
di Cesare, sparse ovunque le più false nuove, asserendo 
che i soldati di Cesare stanchi di guerra, e ributtati dalla 
severità del generale sospiravano solo il riposo , e facil- 
mente abbandonerebbero Cesare, come tosto valicate 
avesserò l'Alpi. Illuso Pompeo da queste notizie fallaci, 
ed ebro degli omaggi, di cui era l’oggetto, ricusò qualun- 
que accomodamento, e allorché Cicerone gli domandò 
qual forza egli avesse per opporsi a Cesare, rispose altera- 
mente: In qualunque parte d’Italia ore ch’io sin, al solo 
battere la terra col piede, faro uscirne legioni. — Ah, 
dissegli il saggio oratore, due grandi falli in tua vita 
hai commessi-, quello d esserti un giorno collegato con 
Cesare, e l’altro di rompere presentemente con lui. 

La nimìcizia , e la tracotanza facevano traviare la 
più gran parte de’patrizi, siccome accecavano Pompeo. 
Non passava giorno, ch’egli non prorompesse iu ingiurie 
e in minacce contro Cesare. Catoue stesso si dava il van- 
to che in breve lo avrebbe costretto a dar conto della sua 
condotta, e a provare la sorte di Miloue che sempre lan- 
guiva in esiglio. Col crescere della avversione, e della im- 
prudenza ne’nemici, di grado in grado appariva sempre 
più di saggezza , e di modestia nel carattere di Cesare, 
che pur si apparecchiava sordamente alla guerra. In quella 
circostanza fecesi egli a proporre tre maniere di concilia- 
zione , la prima, confermandoli il suo governo , come a 
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Pompeo; la eéconda, togliendolo ad entrambi ; la terza, 
consentendogli di domandare, benché assente, il consolato. 

Tutte e tre queste proposte furono dal Senato riget- 
tate. Cesare inasprito al maggior .segno passò LAIpi con 
una legione e si lissò a Ravenna ultima città del suo go- 
verno. Di là scrisse ai nuovi' consoli Lenitilo e Marcello , 
rammentò Iobo i servigi rendali, le sue imprese gloriose, 
i suoi riguardi pel Senato, protestò di bel nuovo che inv 
teso soltanto a Sili vare l’onore di Roma, e il suo proprio, 
non sapeva immaginare che la sua moderazione' potesse 
aversi in conto di debolezza, e dichiarò che rinuncierebbe 
alla sua autorità quando Pompeo facessp altrettanto. La 
non curànza che aveva allora il Senato rispetto>alla poca 
gente, die avea Osare condotta in Italia , rendè si cieco 
il Sellato che dopo avere qualche tempo esitatila leggere 
quel foglio, in vece di rispondere, (ere un decreto , con 
cui gli ordinava di congedare immediatamente il suo 
esercito sotto pena d essere dichiarato qual nemico della 
Repubblica. Fu presa poscia una risoluzione' usata sol- 
tanto nei pericoli estremi, dirigendo un'altro decreto ai 
consoli ed a’pretori, che. ordinava loro di provvedere alla 
salvezza della Repubblica, e daflidare il coniando gene- 
rale degli eserciti a Pompeo. 

Senza risotto ad alcuna formalità, non indugiarono 
un istante i consoli ad eseguirei decreti, e prima di sa- 
pere se Cesare ubbidirebbe, o farebbe opposizione, cor- 
sero alle armi, e diedero a Donnzio Enobarbo il governo 
delle Collie. Invano Marcantonio nominalo di fresco tri- 
buno per opera di Cesare, seco lui Cassio e Curione suoi 
Colleglli, vollero impedire* si nolente deliberazioni.- in- 
giuriati, minacciati, inseguitati , non trovando più sicu- 
rezza tu Roma, ne uscirono travestiti* da schiavi , e si re- 
carono frettolosa mente a Ravenna. Avendo Cesare inteso 
da loro a quali eccessi era giuuta l’animosità contro di sé. 
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giovossi della loro presenza per accalorare lo télo de ‘suoi 
partigiani, e fece comparire i tre tri l>u ni co’ loro abiti da 
schiavi davanti all/esercito, non dubitando che quésta vi- 
sta avrebbe infiammato lo sdegno .1* tutti. - . ri 

• 'Compagni, egli disse ai soldati quanto io abbia 
tranquillamente sofferto per amore del ben pubbli-co le 
ingiurie-, e le ingiustizie de’ miei nemici y voi vel sapete r 
Gelosi delle imprese vostre y ,e della gloria c/te Iw colto 
da queste, son giunti al punto di togliermi la benevo- 
lenza di Pompeó, del quale ho sempre ammirato ii tir- 
lenti, e favorito l'innalzamento. Ora accecati dall odio 
hanno commesso un attentato quasi inaudita nella Re- 
pubblica nostra : violentemente hanno cacciato ì tribuni 
del popolo dal possesso de più sacri diritti lor propri + 
Siila medesimo sopprimendo in gran parte i privilegi di 
questi magistrati, aveva loro lasciato quello di di fende - 
re il popolo, e ili intercedere per lui presso il Sanato i 
Rimessi da Pompeo nella lor dignità, hanno fioco stan- 
te veduto lo stesso Pompe o rapire ad essi quello che 
aveva ad essi rcndutó e di piti , vi è nolo già, che quel 
decreto solenne, che conferisce ai magistrati un potere 
assoluto ,che loro commette di provvedere alla salvezza 
della Repubblica, e chiama alle anni i cittadini, non è 
mai- stato promulgato che al li occasione de' maggióri pe- 
ricoli- ifuando da tribuni prepotenti si proponevano leggi 
fremì ciò te, o quando il popolo ninnai t iridio si -ritirò entro 
i templi, le sul monte A ventino . Furón quelle le ' circo- 
stanze in cui Saturnino, .e i< Gracchi pagahond Ufo dei 
i-oro falli y ma oggi nòno ha- motivo- alcuno <\i tal fatta 
che giwti fichi quel rigore > nonla.proposl'à d’uria leg- 
ge agraria, non la trama dima congiura, non una sedi- 
zione. Si prendono It armi contro h v repubblica non 
già, ma contro noi, Soldati, io son cento che noti' mi ab- 
bandonerete , e che difenderete l onore dUm, generale *) 
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6he in ha tanta volte, guidati alia vittoria, che ha tentilo 
gloriosamente con voi la Repubblica, e che ha soggiogato 
di recante 1 Coll' ardii vostre Ih Galli a , e la GèrnUinid 
* A qòfste patrie 1 i .soldati della terza, è della decima 
legione ‘altre libri etailb arrivate ) esclamano ad 
riha vóce J'èWri' prónti ài sostenere* hi dignità ' Ilei lor 
generale, è' ì diritti ‘dei tribilni della plebe. Qitel di- 
scorso fu come un manifesto corto, rtia ehergicù , cht 
annunciava,' e dichiarava la grieria, ima guèrra terri- 
bile , che doVèVa portare incèndio al mòudo, e sovi- 
«vertirela Repubblica. Ùna tósa die distingue le imprese 
di CefcarèWlalle azioni di tutti gli' altri generali è q Ce- 
sta , che non dipendendo dal caso furono sempre le suè 
là conseguenza di Calcoli sicuri, e d’ un vasto' disegno 
lungamente 'meditato. Dopo avere prese le cautele opL 
pórtnne , he assicurava il buon esito còli una prontezza 
incredibile,^ i'siiòi nemici senlpCe da lui prevenw* 
erano colpiti '«‘minacciati quasi nel tempo stessa. 

« A ritniho' 'f'óg^i'Riminì ) era allóra fra lèi 'Città pià 

ragguardévòli d'Italia. Importava a Cesare l’ìmpadrò- 
nirsene: vi spiedi Sùbito; e alla celata'! sudi Soldati ’pfà 
risoluti còlli or dhiè d’entrarri fùrfivamertte senz’altr’ìiri- 
Ini , che le ‘Spade. Menlré questi arnia vano colà , fìngerti 
egli di non eSSferé iùtesó ad altro che a giuoclri , e a spet- 
tacoli, assistendo a uri combattimento di gladiatori iÀ 
Ravenna. Indi’ si poSè a tavola co’ suoi amie?, e senza 
dare il hlfliiomo segno di volgere in capo alcuna im- 
prèsa grandiosa , iVon parlò che di letteratura e di fii 
lòsofia . Repentinamente a mezzo il pranzo, uSti ’kd 
pretesto d’ essere domandato di fuori, e pregò i cótìvìta- 
ti che continuassero a stare in allegria fino al Suo ri toriiòd 
ma lo astpettaronò iuvano : avendo fatto allestire il suo 
«occhio, era partito per A rimino. , “' 1 1 

1 Giunto Cesare in riva del Rùbioone, piccolo fii4- 
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me, che separava la Gallia cisalpina dal resto dell'Italia, 
si ferma, e sta ripensando alle conseguenze della risolu- 
zione eh' egli è per prendere. Agitato sicuramente , da 
qualche rimorso, e tentennante per annesto di quel ri- 
spetto alle leggi, e alla liberti impresa altamente nel 
cuore d’un cittadino romano sin dalla culla; altronde in- 
viperito per le ingiurie dei suolane mici, incalzato dal- 
l’ambizion che l'ardeva, frenato dal timore della gran 
ferita, che andata ad aprire pel seno della .patria, va 
pensando nel suo pensiero i destini del inondo ,.e rivolto 
ad uno dei suoi amici, Asinio Pollione , quanti guip„ 
esclama , per ine se mi arresto! quanti mali per la Re- 
pubblica se passo questo torrente! . < , •?. 

Narrasi, che in quel. punto i suoi sguardi furono sor- 
presi dall’apparizione di un uomo di statura gigantesca , 
il quale sonava la zampogna- Questo fantasma iuveutato 
dalla credulità popolare, o dada furberia di Cesare, af- 
ferra una tromba, suona a battaglia, e traversa il fiume. 
Cesare infine pronuncia queste parole brevi e, terribili , 
il dado è gittata* e passa frettolosamente il Rubicone , 
simile , cunm dice, Plutarco , ad uomo; che si benda glj 
ocelli per non vedere 1’ abisso in, cui corre a precipitarsi , 
L’inopinato suo arrjvq, le armi de’ suoi soldati, che 
attendevano, il favore del populp, cbfi lp invitava co’yor 
ti, posero Arimino in suo potere, senza; opposizione. » 

Giuntane la novella a Roma, fu estrema .la co* 
sternazione in Senato. La vanità cJie^neUa quiete nulla 
prevede ,, che nella prosperità è presuntuosa, è. sempre 
yile ( n^l pericolo. Que’ superbi patrizi, che con tanta 
sconsideratezza avevano ingiuriato Cesare , e che quan- 
do egli scendeva, dall’ Alpi , non avevano saputo, pigliare 
glcun partito per trattenerlo, furono in preda al terrore 
per una piccola città da, lui occupata,, Come se tuttj i 
popoli della Gallia e della Germania fossero, venuti 
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ad innondare tutta quanta l’Italia. Fu ordinalo tumul- 
tuariamente ai cittadiui d’ ogm classe di correre all’ur- 
mi: i senatori cui già pareva d’essere assediati in Ro- 
ma, ne partono in fretta; i consoli dimentichi della 
ior dignità, abbandonano le redim del governo, e la- 
sciano al solo Pompeo il comando dell’ esercito, e l’incari- 
co di difendere la Repubblica. Lo stesso Pompeo comincia a 
diffidare della propria fortunale partecipando dello spa- 
vento universale si scosta da Roma, leva milizie alla 
presta, sta titubando sulla direzione, che convenga Ior 
dare, e sperando di guadagnare il tempo necessario per 
adunare le sue forze, e per chiamare il suo esercito 
dalla Spagna, invia legati a Cesare, e gli offre condi- 
zioni che già sapeva non essere accettabili. 

Cesare poco sincero al pardi lui, ma più sagace, con- 
sente di venire a trattativa, per mettere un velo di 
moderazione alle sue mire ambiziose; ma tratta senza 
fermarsi , s’ insignorisce di Pesaro, d’Ancona , delle città 
del Piceno, e va a porre l'assedio a Cortili iu , ove 
s’ erano rinchiusi il console Leutulo, assai patrizi, e una 
forte guarnigione, ed inoltre uno de’ suoi più accauiti 
nemici Domizio Enobarbo eletto dal Senato a «Deceder- 
gli nel suo governo provinciale. 

Le legioni delle Calile erano arrivate; Cesare stri- 
glia l’assedio; Domizio scrisse a Pompeo, che la città 
mancava di viveri; che accorresse subito se volea li- 
berare un corpo scelto di milizie numerose, e tanti per- 
sonaggi ragguardevoli. .Non ricevette iu risposta che 
una negativa di soccorso, e il consiglio di trarsi d'im- 
paccio alla meglio. Questo abbandono lo determinò ad 
apparecchiarsi ad una fuga claudestiua per involarsi alla 
vendetta del vincitore. Ma i soldati accortisi della sua 
intenzione, arrestarono lui, ed i loro ufficiali. Allora 
il console Leutulo prende il pericoloso partito di andare 
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al campo di Cesare: gli rammenta l’antica amicizia, 
si scusa vilmente de’suoi torti , e implora clemenza. 
Cesare, con usargli un’ accoglienza onesta rincora tutti 
gli altri che stavano nella città. Si consigliano di conse- 
gnargliela. Egli vi entra pacifico , riceve il giuramento 
delle legioni , rimanda liberi e senza riscatto Domizio , 
il console Lentulo,ei patrizi, esigendone la sola promessa 
di non servire contro di lui, ed anzi a Domizio rende la 
cassa militare. In vece di vendicarmi , diceva , voglio 
cattivarmi di nuovo gli animi, e gustare a lungo i frut- 
ti della vittoria. La crudeltà fa nascere la pubblica av- 
versione , e non godo mai tranquillamente i trionfi che 
essa ha denigrati . 

Col rinforzo della guarnigion di Corfinio non dà 
più tempo a’ nemici di respirare, tribolandoli , e inse- 
guendoli di continuo. Girò d’intorno a Roma, s’im- 
padronì di tutta la Puglia , e forzò Pompeo a chiudersi 
in Brundusio ( Brindisi) colle sue genti. Pompeo da lun- 
go tempo assopito nei vani onori del dominio, vedea 
quasi affatto dileguata la sua forza in Italia; ma la sua 
gloria viveva per anco intera in Oriente. In quell’an- 
tico teatro de’suoi trionfi sperava egli di scavare il se- 
polcro al suo rivale; suo figlio Gneo corse la Grecia, l’Asia, 
l’Egitto per armare quelle province in suo favore. 

* . Scoprendo Cesare i disegni di lui, voleva termi- 
nare prestamente la guerra chiudendo in Brindisi il suo 
competitore. Investi dunque tosto quella città , e co- 
strusse con una celerità prodigiosa due forti arginature 
per serrare il porto; ma non erano compiuti i lavori, 
quando Pompeo deludendone le precauzioni, salpò not- 
te tempo colle sue soldatesche, dopo avere intralciato 
le strade di Brindisi con barricate , con fosse , con poz- 
zi ricoperti di terra: il che ritardò i movimenti del 
nemico, e favori la sua bella ritirata. Abbandonando così 
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Roma in balia del rivale, approdò nell' Epiro, ove 
prontamente raccolse ciiiquantacinque mila Romani, e 
gran uumero di Traci, di Greci, e di Asiatici d'ogni 
sorta. Cicerone sbalordito al vedere la rapidità di quel* 
la invasione, avea speso più tempo a ruminare ciò die 
far convenisse, di quel che Cesare a conquistare l’Ita- 
lia. La sua eloquenza e il suo nome erano ancora una 
specie di potenza nella opiuione del pubblico, ed era 
credibile, che avrebbe fatto uso del suo autorevole cre- 
dito per proseguire nell’onorevole impegno di mediatore. 

Cesare che non trascurava alcuna via di riuscire, e 
die forse allora considerava essere più necessario il vin- 
cere gli animi, che le legioni, volle fare una conqui- 
sta in Cicerone, spalleggiar sè stesso coU’alloanza diquel- 
l’ ingegno , e comparire in Roma con lui, perchè sembras- 
se che non la tirannide vi conducesse, ma la libertà. Ci- 
cerone meno arrendevole , e meli debole di quel che si 
credeva , cedette non nè alle preghiere, nè alle minacce. 
Questa fermezza fu ben gloriosa per esso, in una così 
latta circostanza, un punto solo di resistenza diviene un 
punto di riunione. Non seguendo il vinto, non lascian- 
dosi trascinare dal vincitore, potea radunare intorno a se 
gran numero di cittadini, che non volevano avere un pa- 
drone, e liberare Roma dalla dominazione di Cesare, 
come l'avea già salvata dalla furia di Catilina; ma Cice- 
rone avea più sapere che coraggio : lo provano le sue let- 
tere ad Attico : notava tutti i passi che Cesare moveva 
per giugnere alla tirannide; misurava, e contava tutti gli 
sbagli, che commetteva Pompeo, c fluttuando tra le due 
fazioni rivali, in vece di difendere da entrambe la liber- 
tà, confessava da sè la propria debolezza, e diceva all’a- 
mico: Io <o bene a qual partito vorrei appigliarmi ; ma 
non so a quale io mi debba attenere. 

Frattanto la ritirata di Pompeo non avea lasciato 
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milizie in Italia, qè alcuna città che potesse fare impe- 
dimento a’passi di Cesare. I suoi luogotenenti gli avevano 
sottomessa la Sardegna , e la Sicilia ; egli corse imman- 
tinente a Roma, ove i senatori , che v erano ritornati, lo 
riceverono come padrone, il popolo come liberatore. 
Adunò egli que'pochi senatori, e parlò ad essi , come se 
arringasse in pien Senato. Millantò i suoi servigi, si la- 
gnò degli affronti ricevuti , deplorò le calamità d’ una 
guerra civile, della quale, diceva egli, sè essere vittima, 
e non autore. Finalmente riconfortò gli animi con ma- 
gnifiche artificiose proteste di devozione alla Repubblica. 

Quello che più gli mancava allora per condurre a 
fine i suoi vasti disegni, era il danaro: senza questo 
nerbo della guerra non poteva nè aumentare l'esercito, 
oè inseguire quello del nemico; ma la ritirata di questo 
era stata si precipitosa , che in que’ momenti di contusio- 
ne non aveva pensato Pompeo a portar seco il pubblico 
erario. Il giovane Metello, che ne avea la custodia , ri- 
cusò di consegnarlo al vincitore, ed egli solo facendo 
resistenza al Signore di Roma , alle sue preghiere, alle 
promesse, e anche alla collera, difese in nome delle leggi 
il deposito affidatogli dai consoli. Cesare infuriato, met- 
tendo la mano su la spada gli disse Io non do ascolto 
alle leggi quando ho al fianco la spada; t’ ucciderò se 
non ubbidisci : pensa bene, giovane presuntuoso , che mi 
è più facile eseguire questa minacciache farla. Metello 
cedette. Dopoaver Cesare cavate abbondevolmente dall’e- 
rario le somme che gli occorrevano, collocò varie coorti, 
e comandanti in diversi cantoni d Italia per mantenerli 
quieti, e partì colle sue legioni alla volta della Spagna, 
dicendo che andava ad assalire un esercito senza gene- 
rale per poi rivenire a combattere un generale senza 
esercito. Marsiglia ricusò d’ aprirgli le porte, dichiarandp 
su le prime che voleva in quella guerra starsi neutrale ; 
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ma dopo alcuni giorni accolse nel suo porto Domizio Eno- 
barbo con vascelli , e legioni di Pompeo, Cesare commi- 
se a Trebonio d’ assediarla, continuò 'il suo cammino , « 
giunse in Ispagna. • 

Afra ilio e Petreio, eccellenti generali, comandavano 
colà un esercito di sessanta mila combattenti. Quello di 
Cesare non era sì numeroso, ma essendo più agguerrito e 
forte per una cavalleria poderosa di Galli, che l’aveva 
accompagnato, aveva grande superiorità sui nemici. Gio- 
vandosi Afranio della conoscenza del paese edel favore del 
sito, si tenne da prima con buon successo su la difesa; ma 
avendo Cesare deviate leacquedel iiume Segro, lo passò sen- 
za ostacolo, e col la scaltrezza de’suoi movimenti (orzò alla 
ritirata i luogotenenti di Pompeo. Poi antivenendo di 
qualche giornata i lor passi , s’ impadronì prontamente 
di tutte le gole, che quelli volevano valicare per entrar 
nella Celtiberia, li andava vessando, tolse loro le vetto- 
vaglie, gli accerchiò, e infine li costrinse a capitolare. 
Essi congedarono le soldatesche, e promisero di non mi- 
litare più contro di lui. Penetrando poi nella Spagna ul- 
teriore, ove comandava Varrone, tutta la provincia si 
sollevò a suo favore, e abbandonato Varrone dai suoi sol- 
dati, si arrendette. Cesare poste in dimenticanza le in- 
giurie ricevute anticamente da lui , non lo trattò da ne- 
mico^ così la sua clemenza fini di sottoramettere coloro 
che nou avea vinto coll’ armi. 

Era una delle sentenze di quel famoso guerriero, 
che un generale non dee credere d’avere fatto, quando 
gli resta qualche cosa da fare ancora. Però senza ri- 
posare dopo la vittoria tornò subitamente a strignere vie 
più d'assedio Marsiglia, che s’era fin allora difesa osti- 
natamente. L'arrivo del conquistatore della Spagna in- 
timorì gli abitanti, e la guarnigione ; laonde si arrendet- 
tero. La fortuna seguiva Cesare da per tutto; ma non trat- 
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tava in ugual modo i suoi luogotenenti. Dolabella e Caio 
Antonio furono battuti nelllllirìo da Ottavio e da Scri- 
bouio, luogotenenti di Pompeo. Curione mandato da Ce- 
sare in Affrica con due legioni combattè da principio pro- 
speramente contro il pretore Varo , e Giuba re della 
Mauritania; ma poi abbandonandosi al suo impeto si la- 
sciò circondare, e peri dopo aver veduto la sconfitta dei 
suoi guerrieri. Si seppero in Italia questi due disastri pri- 
ma d’fntendere la disfatta d'Afranio in Ispagna, e nel 
mentre che false notizie lo annunciavano vincitore di 
Cesare, scrivevasi dall’Epiro che l’ esercito di Pompeo 
cresceva ogni giorno, c che tutti i re dell’Oriente s’ar- 
mavano* per la sua causa. Quasi tutti i Senatori rima- 
sti in Roma ne partirono, e s’imbarcarono per andare 
a raggiugnere Pompeo. Cicerone più non sapendo re- 
sistere al loro esempio, e rinunciando alla sua prudente 
neutralità, si lasciò sedurre da quelli . Tutti i ricchi e i 
grandi lo imitarono; tanto è la pendenza degli uomi- 
ni verso la parte, ove si figurano di vedere fortuna 
sicura. Presa Marsiglia tornò Cesare a Roma, ed essendo- 
ne assenti tutti i primi magistrati, il pretore Lepido 
in dispregio delle antiche norme, tenne i comizi e lo 
nominò dittatore. Questo titolo che si temeva perpetuo, 
spiacque al popolo. Cesare se n’avvide, e dopo dieci 
giorni abdicò la dittatura; ma abbisognando pure d’ un 
titolo legittimo in apparenza per velare l’usurpazione 
dell’autorità, si fece eleggere console. 

I suoi primi atti furono due leggi, l’ulta delle 
quali favoriva i debitori, l’altra richiamava gli esiliati, 
e restituiva ai figli de’cittadini proscrìtti da Siila il dritto 
d'aspirare a’ pubblici impieghi. Dopo avere presieduto ai 
comizi , e sollecitata l’eiezione di magistrati a lui de- 
voti, parti di Roma con un piccolo corpo di soldate- 
sca, e temerariamente imbarcassi a Brindisi per anda- 
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re contro Pompeo. Il quale padrone dell'Oriente avea 
già sotto di sè trecento vascelli, nove legioni di Roma- 
ni, e uua folla di stranieri, condotti da Ariobarzauo 
re della Cappadocia, da Goti re della Tracia, e da’pià 
riputati generali macedoni, tebani , sirii, fenici ed egizi. 

Con tutto questo apparecchio che copriva i mari 
e le coste, credeva Pompeo che rimanesse chiuso a Ce- 
sare il cammino di Grecia; ma la fidanza mena spesso 
ai pericoli, e si scontra quel rischio che non si preve- 
de. Bibulo che comandava l'armata, non avea raccolti 
i suoi vascelli in tempo, e Cesare con poca parte dei 
suoi sbarcò fra alcuni scogli presso il monte della Chi- 
mera. Nou si credeva la sua partenza, ed era già arri- 
vato. Fu allora che Cicerone disse di lui, ch’egli era un 
portento di vigilanza e di prontezza . Apollonio si di- 
chiarò in suo favore, ed egli s’iinpadronì d’Orico. Dopo 
questo fatto, mandò un prigioniero, per nome Rufio, 
a portare proposte di pace a Pompeo. Ti ho tolto, gli 
scriveva, l' Italia e la Spagna: i tuoi luogotenenti 
han battuto i miei nell' Affrica, e nell' Illirio; tutti 
e due abbiamo avuto abbastanza vittorie, e commesso 
troppi errori per non temere le vicende della fortuna: 
risparmiamo alla patria grandi calanuta ; licenziamo 
dentro tre giorni le nostre milizie, e sottomettiamo 
le nostre questioni alla decision del Senato e del 
popolo Romano. 

Questa proposizione non ebbe risposta : sapea Pom- 
peo quanto fosse sicuro Cesare del voto popolare; ed egli 
poi capitano d’un esercito poderoso, padrone del mare , 
circondato in Tessalonica da’consoli, da’pretori, da quasi 
tutto il senato, da tutti i cavalieri romani, da Cicerone, 
da Catone , nomi che valevano per Iegioui, si credeva 
troppo sicuro della vittoria per discendere a trattative. 
Sperava d’ esterminare , senza combattere, un nemico, 
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clic non aveva più di ventimila uomini, e che non 
poteva ricevere vittovaglie nè dalla Grecia , nè dal- 
l'Italia . In quel tempo medesimo Scipione che aveva 
avuto qualche vantaggio nell’Asia, parli colle sue Iegioui 
per congiugnersi a Pompeo, del quale era primo luo- 
gotenente. Come tosto fu giunto in Grecia, ebbe da Ce- 
sare per mezzo di un officiale un messaggio , che lo 
invitava a farsi mediatore per terminare la guerra. 
Scipione da prima porse ('orecchio alle proposte dell in- 
viato, ma per timore di divenire sospetto alla sua parte , 
ruppe ogni trattativa. Tentò di nuovo Cesare qualche 
via d’accomodamento: ebbe una conferenza con Libo- 
ne, ma senza frutto, perchè s’accorse che in vece di pensa- 
re sinceramente alla pace uon si voleva che una tregua 
per acquistar tempo. 

Tosto che Pompeo ebbe notizia che Cesare era 
sbarcato, si era mosso immantinente per portarsi verso 
la costa: ma giunse troppo tardi per salvare Apollonia, e 
Orico e la sollecitudine diCesaregli impedì aucoradi oc- 
cupare Dirrachio, ove stavano i suoi magazzini d’armi, è 
le provvigioni. Quando le vanguardie de due eserciti si 
furono avvicinate, un gran numero di soldati delle due 
parti si ravvisarono, si mischiarono e s’ intertennero 
insieme familiarmente. Volendo Cesare volgere a suo 
profitto questa circostanza, chiamò Labieno, antico suo 
luogotenente, il quale abbandonando la sua causa nera 
divenuto nemico implacabile. Gli domandò se tosse 
possibile con qualche accordo impedire l'effusione del 
sangue. Mentre stavano confabulando , i soldati più ar- 
denti delie due fazioni si sbalestravano; quindi fu tron- 
cato ogni discorso , e Labieno partendo, disse, non v era 
altro modo di far pace, che portare a Pompeo la te- 
sta di Cesare. 

Tutti i passi pacifici che moveva il conquistatore 
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delle Gallie, gli conciliavano sempre più i suffragi del 
popolo e dell’esercito, e gli orgogliosi rifiuti di Pompeo 
aumentavano il suo credito in Senato soltanto, e presso 
la classe de'patrizi. Per molti mesi que’due capitani im- 
piegarono l’un contro l’altro tutte le arti della loro avve- 
dutezza , e dell’ ingegno; Cesare per indurre il nemico a 
combattere, Pompeo per iscansare, senza scomparire, un 
fatto decisivo. La situazione di Cesare si facea di di in dì 
più scabrosa. Non avea potuto impedire la congiunzione 
del suo rivale, e di Scipione; non gli venivano più vive- 
ri, non giuugeano le legioni da Brindisi, perchè l’armata 
di Bibulo chiudeva in mare il passaggio . Cedendo alla 
sua naturale impazienza si traveste di notte da schiavo, 
si getta entro una barca , mette la vela per Brindisi , e 
con un ardire inaudito commette il suo gran destino ai 
venti ed al caso. «r 

S’alza una furiosa tempesta: il nocchiero è in timore 
di perire, nè più sapendo sostenere con un fragile schifo 
la violenza dell’onde che ornai l'inghiottivano , vuol tor- 
nare addietro, e rientrare nella rada ; allora il guerriero 
s’alsta, e manifestatosi gli dice; che temi ? tu conduci la 
fortuna di Cesare. Il nocchiero interdetto teme più Ce- 
sare che la morte, e ubbidisce senza far motto. Ma il fu- 
rore degli elementi rende inutile ogni arte, e lo respinge 
a suo dispetto sopra la costa ond’era partito. Dopo alcuni 
giorni intese Cesare che Antonio sfuggito alla vigilanza 
de’nemici, aveva passato il mare, e senza perdita di gran 
momento era felicemente approdato colle sue legioni , 
Non riuscì il nemico a impedire la loro unione. Con questo 
rinforzo venne Cesarea offerire dibel nuovo la battaglia a 
Pompeo presso Dirrachio. Questi senza ricusarla in modo 
che avesse a soffrirne la sua fama , ordinò le sue schiere 
così vicino alle trincee , che non potevano essere assalite 
se nou a rischio delPassa litore. 
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Allora Cesare benché inferiore di tanto pel numero 
di soldati, formò l'ardito disegno d'assediare quel forte 
esercito, e di vincerlo col privarlo di sussisteva . Occu- 
pate con mirabile celerità le alture che dominavano la 
pianura ov’ era accampato Pompeo, vi costrusse alcuui 
fortini uniti da triocieramenti, in guisa che il nemico 
era esattamente accerchiato entro quel recinto. L’ef- 
fetto rispose all'aspettazione: già il difetto di vittuaglie 
affliggeva mollo il nemico, quando due nobili Allobro- 
gi, per un lieve disgusto, abbandonarono il campo di Ce- 
sare, e andarono a palesare a Pompeo il lato debole 
del sito occupato dall’emulo. Eravi una parte di trin- 
ceramento dal lato del mare non terminata per man- 
canza di tempo. 

Mentre Cesare premunito da quelle fortificazioni at- 
taccava e forzava il campo di Pompeo , questi portatosi 
al luogo indicato da' fuggiaschi , combatte e rovescia la 
nona legione che colà era . La fuga di questa sparge la 
confusione, e lo spavento nell’esercito di Cesare; cavalle- 
ria, fanteria tutto si mischia, s’ammucchia per via, affoga 
uè fossi. Cesare afferrata una bandiera, vuole, ma in vano 
trattenere i fuggitivi ; è trascinato dietro la folla che il 
preme : le trinciere rimangono deserte; officiali e soldati 
gettano le armi, si disperdono, e si ricovrano tumultua- 
riamente nel campo, che non pensano pure a difendere; 
e già Pompeo se ne sarebbe sicuramente impadronito, se 
gl inseguiva, ma supponendo uno stratagemma quella fu- 
ga inaspettata , sosta, e lascia tempo ai nemici di scac- 
ciare la paura e di riprendere coraggio. Cesare che a vea 
misurato la grandezza del pericolo corso, esclamò: 
Pompeo sa vincere , ma non approfittarsi della vittoria. 
Dopo avere dato qualche gastigo per la mancanza di di- 
sciplina, e rincorato i soldati col ricordare le anteriori 
glorie che non poteano essere da un piccol disastro anni- 
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chilate, cangiò pensiero , si scostò da Dirrachio, e andò 
in Tessaglia. 

La nuova della sua disfatta accresciuta dalla fama 
lo aveva preceduto; la città di Gonfio che prima s’era 
mostrata favorevole alla sua causa gli chiuse le porle. Non 
si oltraggiava Cesare i mpunemente. diede egli la scalata alle 
mura, mise a ruba e a sacco la città e andò a minacciare 
Metropoli che al suo comparire s’arrendè. Ben presto 
fu padrone di tutta la Tessaglia, toltane Larissa che Sci- 
pione era corso a difendere con una legione: questi chia- 
mò in soccorso Pompeo, il quale non seguendo in sino 
a quel punto che la prudenza, s’era condotto da saggio 
e avveduto. 11 pigliar tempo era un rovinare del tutto 
Cesare che non riceveva nè viveri nè reclute per 1 eser- 
cito suo, mentre l’altro provvisto d’ogni cosa, cresceva 
di giorno in giorno. Ma la vittoria di Dirrachio scaldava 
a tutti la testa ; a’ vecchi senatori, e a'patrizi giovani 
doleva assai esser lontani da Roma , e dai piaceri, fra 
le noie del campo considerando Cesare come un fuggitivo, 
accusavano ad alta voce il loro capitano dell’ indugio 
che poneva a compiere la rovina di quello per sati- 
sfare al suo orgoglio, e per tenere più a lungo il co- 
mando d’un esercito, che racchiudeva il Senato, i con- 
soli e tutta la maestà dell’impero. 

Cedendo Pompeo alla loro insofferenza marciò in 
Tessaglia, e pose campo; alle falde d’un’allura nel piano 
di Farsaglia, ove Cesare accorse prontamente per dare 
una battaglia decisiva, come tanto aveva desiderato. 
Quale spettacolo! Una lotta di que’due grandi colossi 
di gloria; lotta, a cui assistevano l’Europa, l'Asia e 
l’Affrica, incerte del padrone che la sorta della battaglia 
era per assegnare a tutte. Non si pensava nel campo di 
Cesare che a mettersi in punto colle armi , a rincorarsi 
scambievolmente, a disporre l'occorrente per vincere. In 
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quello di Pompeo non d'altro parlavasi che del frutto 
della vittoria, del ritorno in Italia,, degli spettacoli di 
Roma. I capi dividevano già fra loro il retaggio, e le 
ipoglie de’ vinti. Domizio, Scipione, e Lentulo conte- 
sero fortemente per avere il supremo sacerdozio , di 
cui era in possesso Cesare . La vendetta non frullava 
meno dell’ ambizione in quei cervelli , e già i patrizi ru- 
minavano le proscrizioni di tulli i colleghi, che rimasti 
in Roma, s’erano sottomessi al nemico . 

Pompeo partecipando al delirio generale parlò di 
Cesare con dispregio, lo raffigurò ad un masnadiere, e 
come un persecutore della giustizia, e delle leggi; scemò 
il merito delle sue imprese, dicendo che non avea vinto 
altri che barbari, e che non saprebbe resistere a Ro- 
mani - Vi ho promesso, egli soggiugnea , che l' esercito 
di Cesare sarebbe vinto prima di combattere : se questa 
asserzione di sembra incredibile , ve la spiegherà il mio 
disegno, che in breve conoscerete . Cesare non ha che 
mille cavalli da opporre ad una numerosa cavalleria 
composta del fiore della gioventù romana, e di tutti i 
cavalieri, la quale circonderà il suo esercito, lo investi- 
rà alle spalle , e di fianco , lo distruggerà senza porre 
a repentaglio le nostre legioni, e senza che occorra nem- 
meno lanciare un giavellotto. 

Labieno, il cui nome dava a’ soldati uu gran co- 
raggio, perchè serbava ancora qualche raggio dello splen- 
dore compartitogli dalla gloria del suo antico capitano , 
disse a soldati. Non vi deste già a credere, o compagni, 
d'avereoggia fronte que' vecchi soldati agguerriti, quei 
prodi vincitori de’Galli ; testimonio a tutte quelle bat- 
taglie, io posso assicurarvi , che la maggior parte di 
quelli peri nelle Gallie ; un'altra porzione nelle paludi 
d’ Italia, e il rimanente è stato distrutto ne' combatti- 
menti di Dirrachio. Non avete da affrontare altro che 
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barbari , e gente di nuova leva. Collocò Pompeo su l'«I* 
destra le legioni di Cilicia , e le soldatesche di Spagna , 
guidate da Afranio; nel centro, Scipione con due legioni 
di Soria: assunse per se il comando dell’ala sinistra» 
ove avea le due legioni già rivolte a Cesare. La destra 
era fiancheggiala da una riviera ; la sinistra protetta 
dalla cavalleria : sette coorti scelte difendevano il cam- 
po, e ne guardavano i forti. Le altre milizie erano 
distribuite fra il centro , e le ali . Ordinò a tutto 
l’esercito d'aspettare a piè fermo l’assalto de’nemici, spe- 
rando probabilmente, che stanchi della corsa , giunge- 
rebbero in iscompiglio, e sarebbero facilmente sbaraglia- 
ti dalle sue legioni. Pompeo (a detta di Cesare) fece un 
gran fallo con questa disposizione, non riflettendo , che 
l’ardore di chi assale si fa maggiore, mentre rimane scos- 
so e intiepidito il coraggio di chi si difende^ 

Cesare aveva disposto l'esercito su quattro linee; 
si collocò all.ala destra opposta a Pompeo, che Siila 
comandava sotto drlui. Aifidò il centro a lineo Domi- 
• zio; la sinistra a Marc’ Antonio, e staccò sei coorti 
scelte per aflbrzare la destra contro la cavalleria nemica. 
L’esercito di Pompeo montava a cinquantamila uomini 
circa ; quello di Cesare a ventidue mila . Arringando 
Cesare con grande energia , ina in poche parole ai solda- 
ti, rammentò le loro vittorie, le ingiurie, ond erano stati 
ricompensati i loro travagli, gli sforzi tante volte rinno- 
vati da lui per evitare, o per finire la guerra civile. Ma- 
nifestando estremo ribrezzo per 1 effusione del sangue ro- 
mano, aggravò di tutta 1’ odiosità 1’ orgoglio de’ suoi ne- 
mici . Lo sperimentato valore de’ suoi soldati, e la giu- 
stizia, diceva egli, della sua causa gli prometteano sicura 
vittoria. Animando in fine le sue legioni contro la nume- 
rosa cavalleria di Pompeo, la quale copriva la pianura, 
dipinse que’ cavalieri romani come giovinastri efl’emi- 
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nati , più solleciti della loro avvenenza, che della fama. 
Ricordatevi, diceva, nell’ assalirli, di ferirli sempre al 
volto, e li vedrete figgire. Detto questo, diede il segno 
della battaglia. Pompeo avea dato per parola d’ordinan- 
za, Ercole invitto, e Cesare Venere vincitrice. 

Le legioni di Cesare invecchiate nella pratica mili- 
tare si fermarono a mezza corsa quando videro che i sol- 
dati di Pompeo le attendevano senza moversi. Ripresa 
lena dopo qualche momento, si slanciarono di nuovo , 
e assaltarono il nemico, il quale li ricevè a piè fermo, ed 
intrepido. In quel punto la bella e poderosa cavalleria di 
Poinpeo , il nerbo della romana gioventù , su cui posava 
la speranza del generale, caricò, secondo l’ordine avuto, 
la debole cavalleria di Cesare, e forzatala a retrocedere , 
spiegò le sue colonne in isquadroui, cercando con un ri- 
volgimento di circondare l’ala destra de’ nemici. Le sei 
coorti della quarta linea di Cesare eh' egli avea destinati 
a far fronte a quel movimento, si scagliarono impetuose 
addosso a’cavalieri drizzando le lance alla faccia; e av- 
venne ciò che Cesare avea presagito. La gioventù spa- • 
ventata dal nuovo genere d’attacco, volse le spalle, e 
prese la fuga. Le coorti la inseguirono, nè le diedero 
tempo di riordinarsi , e quindi investendo di fianco e a 
tergo la sinistra di Pompeo, la scompigliarono, e sbara- 
gliarono. Vedendo Pompeo dispersa la sua cavalleria, in 
cui troppo sera fidato, sembra di tratto perdere il suo 
gran talento, il cuore, ed il senno ancora; e quando 
il suo centro , e l’ala destra per anco intatte conten- 
deano il campo di battaglia ostinatamente, e rimaneva 
dubbiosa la fortuna deiformi, disertando il primo la pro- 
pria causa, abbandona la zuffa, ordina alle coorti preto- 
riane di difendere, in caso di disastro, l’ingresso del campo, 
si ritira tutto costernalo nella sua tenda, e aspetta silen- 
zioso, senza voler più prenderci parte, la decisione del 
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suo destino. Le coorti vittoriose continua vano ad avan- 
zare. Dopo lunga resistenza , dall'alba sino al mezzodì, 
le legioni di Pompeo assalite di fronte, di fianco, e alla 
schiena, cedono all avversa fortuna; gli uni si ritirano 
sopra un monte poco discosto ; gli altri si disperdono, 
gettano l’armi, fuggono, muoiono, o s’arreudono. 

Sebbene i vincitori fossero sfiniti dal caldo, e spos- 
sati dalle fatiche, Cesare li scongiura di non lasciare 
imperfetta la vittoriani esorta, li sollecita, li inanimisce, 
li conforta. Spinti dalla sua voce non che dall'esempio, 
vanno ad assalire il campo nemico che viene vigorosa- 
mente difeso dalle coorti pretoriane, dagli alleati, e sin- 
golarmente dai Traci. Cesare gridava a' suoi. - E sterminate 
gli estranei, ma si risparmino i Romani. Dopo nua zuffa 
sanguinosa, le trinciere son prese . Pompeo allora escla- 
ma • e che? osano venire sino alle nostre tende! Con que- 
ste parole, già spoglio di tutta la sua gloria, depone la 
porpora e i distintivi della sua dignità, veste un abi- 
to oscuro, e salito sopra uno svelto destriero fugge 
sino in Anfipoli. 

I vincitori , che venivano da un campo ove non 
si vedeva che ferro, sono colpiti nel campo del vinto 
dallo splendore dell'oro, dell'argento, dell’avorio. Tutti i 
padiglioni erano fregiati di mirto e d’edera, e non trova- 
vano dappertutto che tappeti di porpora, e tavole coperte 
di vasellami d’oro e d’argento. Tanta ora e si rigoro- 
sa la disciplina nella milizia di Cesare, che ad un 
suo cenno, senza fermarsi a saccheggiare, lo seguirono 
i soldati, e continuarono ad incalzare i nemici. I quali 
lasciando il sito che occupavano, si ritrassero sopra una 
collina presso Larissa ; ove circondati dall’ esercito 
vittorioso, capitolarono, e s’arrendettero. In quella gran 
giornata non perde Cesare che mille e duecento uomini . 
Pompeo ben quindicimila , oltre vcntiquuttromiia fatti 
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qualche buona detta al suo valore, ma la sua ansietà pie. 
ferì aiuti meno lontani. 

Risov venendosi di quanto avea fatto pei Tolomei,si 
risolse a cercare asilo e soccorso in Egitto. L’ultima cosa 
che si prevede da un’anima grande, èia bassezza ei’ingra- 
titudaie. Sperò nella riconoscenza, e fu perduto. Essendo 
stato avvertito Tolomeo del prossimo arrivo di quel gran* 
de infelice, congregò il suo consiglio per deliberare che 
far si dovesse. Chiunque delibera tra il coraggio, e il di- 
sonore , Unisce necessariamente cull’appigliarsi a) partito 
più vile. Gl’infami ministri del re d'Egitto, temendo il 
risentimento di Pompeo, se lo rimandavano, la vendetta 
di Cesare se lo accoglievano, persuasero il lor debole pa- 
drone a procacciarsi la benevolenza del vincitore colla 
morte del vinto. 

Pompeo credulo alle proteste di zelo che ne riceve, 
e contrastando a’terrori di Cornelia ammonita dall amo- 
re, entra in una barca, si scosta dalle sue navi , passa in 
un battello, ove lo attendevano i suoi sicari, e cade sotto 
i colpi del traditore Settimio, davanti gli occhi della 
sposa dolente, che a suo malgrado è involata dal travile 
romano che fugge alla barbara perfidia de’suoi nemici. Il 
Corpo del gran Pompeo, scemo del capo rimane disteso, 
abbandonato sulle sabbie ardenti della costa aiTricaua , e 
uel mentre che gl ingrati re, ed il mondo intero abban** 
donano l’antico padron della terra, Filippo, liberto, 
coll aiuto d’un vecchio soldato romano, fedele nella pro- 
sperità e nella sventura, tolti gli avanzi d un bastimento 
arrenato, ne forma una pira , abbrucia il cadavere , ne 
raccoglie il cenere , gl innalza un tumulo di terra e di 
cespugli, e vi pone questa iscrizione : Qual modesto se- 
polcro racchiude le ceneri di colui , a cui la terra er- 
geva i ternpj ! La fazion di Pompeo gli sopravvisse , e 
Combattè per qualche tempo per difenderne la causa , e 
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vendicarne la memoria. I suoi magazzini erano a Dir- 
rachio ; Catone comandava le milizie, che ne avevano la 
custodia : Cicerone , Varrone , ed altri senatori erano 
con lui: Labieno, Pompeo il giovane, e i comandanti di 
varie squadre li raggiunsero colà. Costernati dalla scon- 
fìtta erano tutti disposti ad andarsene, ma ognuno per 
motivi diversi. Catone dopo che avesse ricondotti i suoi 
soldati in Italia , aveva intenzione di fuggire da qualun- 
que tirannide eutro un deserto . Cicerone bramava la 
solitudine, e la quiete. Labieno, e Pompeo, non che Sci- 
pione, volevano continuare la guerra. Si congregarono 
adunque per deliberare. 

Catone non essendo altro che pretore , cesse 
il comando dell’armata navale al proconsole Cicerone , 
ma questi anzi che accettare questo onore pericoloso di- 
chiarò esser mestieri non solo di depor le anni , ma 
di gettarle. Questo discorso da vile irritò talmente il 
giovane Pompeo che lo chiamò disertore e traditore, 
e avrebbelo ucciso, se Catone non l’involava dalle sue 
mani. Scampato da questo rischio, partì Cicerone per 
Brindisi, svergognato, ed afflitto, temendo del pari il ri- 
torno del nemico ch'egli avea combattuto , e il trionfo 
degli amici che abbandonava. Con grande inquietudi- 
ne stette aspettando gli ordini di Cesare che gli rido- 
nai la sua benevolenza. Catone che non sarebbesi scosso 
se cadeva il cielo, partì con alcuni vascelli in traccia 
del gran Pompeo, del quale s’ignorava ancora la sorte. 
Scipione seguito da Labieno , condusse le sue legioni 
in Affrica, avendo risoluto di chiedere soccorso a Giuba 
re delle Mauritania Cassio con dieci navi si volse alle 
coste d’Asia, coUintendimeuto di tentare che per la sua 
causa prendesse Tarmi Farnace re del Bosforo. Pompeo 
il giovine se n’andò col resto delle milizie e del navile 
alla volta della Spagna, ove il suo coraggio e il suo, 
nome raunarono presto un poderoso esercito. 
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Cesare che confidava più su la sua celerità , che 
sul numero delle soldatesche per soggiogare l’Oriente, 
non avea che uno scopo, quello d'inseguire sì rapida- 
mente Pompeo da non dargli agio di riaversi, di rin- 
vigorire gli animi , e di formare un nuovo esercito . 
Con soli tre mila uomini, ch’egli precede, passa 1’ £1- 
lesponto in barca, e s’abbatte fra le navi da guerra, 
che Cassio comandava . Ogn’ altro uomo, smarrito iu 
quell’estremo pericolo, si sarebbe perduto. Cesare 
inaccessibde alla paura, si presenta da vincitore ai ne- 
mici, parla da padrone, ordina che si arrendano, ed è 
obbedito. Proseguendo il suo viaggio, arriva in pochi 
giorni ad Alessandria. Il rétore Teodoto , l’uno dei 
sicari di Pompeo, gli presenta la testa di quell’eroe. Ce- 
sare inorridito respinge da sè quell’ infame tributo, 
e versa lagrime su la sorte di quel grand’uomo, 
senza vendicarlo, come avrebbe dovuto. In quel tem- 
po, il giovine re Tolomeo e Cleopatra sua sorella e 
anche moglie , cuntendevaiisi a vicenda il trono . 
Cesare volle esser arbitro di quella lite. Venne sfaccia- 
tamente la regina alle stanze di Cesare; i suoi vezzi vin- 
sero la causa; ella divenne l’arbitra del cuore del giu- 
dice. Un’altra sorella del re, per nome Arsinoe, parti 
d Alessandria, e si fece conduttiera dell'esercito egizia- 
no , che Achilia reggeva sotto gli ordini di lei. S in-v 
signori di tutta la città d’Alessandria, eccetto il quar- ' 
tiere ove Cesare più difeso dal suo nome, che dalle 
sue forze, sera trincerato con quattro mila uomini. 

Giammai non avea corso un rischio maggiore , nè 
mai manifesto più di coraggio personale quanto in que- 
sta occasione. Incendiò le navi egizie, le vampe delle 
quali comunicatesi alla celebre Biblioteca, consumarono 
in bre v’ora quel gran monumento del senno d’ Ales- 
saudro, e del buon discernimento de’ primi Tolomei 
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Respinto in nn assalto contro l’ isola di Faro, visto som- 
mersa la sua nave, si gettò Cesare in mare, tutto armato 
com’era, tenendo nell' una mano i suoi commentari, e 
fra i denti strignendo il suo giaco di maglie, traversò a 
nuoto la rada, scampando dai dardi che gli piovevano 
addosso da ogni parte; nè della sua salvezza fu debitore 
ad altro che aU’iuviucibile suo coraggio e al suo vigore 
straordinario. Co’rinforzi che non molto stante gli ven- 
nero di Palestina e di Soria è in grado di ritornare all'at- 
tacco. Insegue l’esercito d’Arsinoe, la quale avendo fatto 
morire il generale Achilia, avea scelto in sua vece l’eu- 
nuco Ganimede. Quella regina è fatta prigioniera da Ce- 
sare , il quale prende d’assalto Pelusio: Menfi gli apre le 
porte. Tolomeo fuggito dal palazzo ov’era custodito, ra- 
duna un nuovo esercito, e dà sulle rive del Nilo una bat- 
taglia, ove Cesare ha la vittoria. 11 re gettatosi in una 
barca troppo carica perisce nel passare il fiume. Cesare 
trioufanterientra in Alessandria, e colloca sul trouoCleo- 
palra, facendola sovrana dell’Egitto e di se medesimo. 

Laguerranol riteneva più in quella parte: i venti lungo 
tempo contrari alla sua partenza spiravano secondi: le più 
grandi ragioni volevano che perseguitasse la fazionegià vin- 
ta; ma troppo sovente la politica cede alle passioni. Questa 
volta 1 amore vinse l’invitto Cesare, e incatenò per qual- 
che tempo in seno ai piaceri la sua instancabile attività. 
L Italia sconvolta ridomandava il suo capo, che sebbene 
assente era stato eletto dittatore. Catone, e Scipione, che 
pel rifiuto del timido Cicerone conducevano gli avanzi 
dell’esercito di Farsaglia, andavano ristabilendo la loro 
causa sostenuta dall’alleanza di Giuba. Pompeo il giova- 
ne faceva rivivere suo padre nella Spagna , levava nuove 
legioni, copriva i mari colle sue navi; e Cesare che tanto 
conosceva il valore del tempo parea che apprezzasse quello 
delle voluttà. Un pericolo più vicino lo scosse finalmen- 


Digiteed bv Google 



CAPITOLO QUINTO 2^5 

te dal suo letargo. Farnace, figlio del celebre Mitridate, e 
re del Bosforo, insignoritosi della Colchide, del Ponto, 
della Cappadocia, e dell’Armenia, avevain giornata cam- 
pale sconfitto un generale romano, Domizio Calvino. A 
questo annunzio, si toglie Cesare dai lacci di Cleopatra , 
che non dovea rivedere più mai; lascia per altro a lei in 
pegno d’amore un figlio, che fu detto Cesarione . Veloce 
come aquila vola a traverso della Soria, e della Cilicia, e 
giunge nel Ponto, quando si credeva che fosse ancora in 
Alessandria . Assale presso Zela con ventimila uomini 
Farnace che neavea tre volte tanti, lo sbaraglia, lo mette 
in fuga e ne riporta intera vittoria. Fu allora che dando 
ragguaglio di questa battaglia, scrisse quelle tre famose 
parole; Venni , vidi vinsi. 

Farnace sconfitto si ritirò nel Bosforo . Il governa- 
tore del regno che , lui assente, s’era ribellato, combattè 
contro il re, e l’uccise. Cesare diede quel trono a.Mitridate 
re di Pergamo, che lo aveva utilmente soccorso in Egitto. 
Pacificato in tal guisa l’Oriente, fece ritorno a Roma. An- 
tonio colle sue dissolutezze era il disonore di quella città; 
colla sua alterigia avviliva il Senato, ed era impudente al 
seguo di farvi la comparsa di vincitore, e di presiedere 
portando, cosa insolita, la spada a fianco. In quel tem- 
po medesimo, Dolabella , accarezzando la plebe per sa- 
lire in alto, mettea sossopra gii animi, minacciando la 
sovversione di tutti gli averi con la proposta d'una leg- 
ge, che aboliva i debiti. In fine quantunque fosse stata 
conferita a Cesare per un anno la dittatura, per cinque 
il consolato, il tribunato per tutta la sua vita, oltre un 
potere illimitato , tutti quelli che s’erano dichiarati , o 
aveano fatto voti per la libertà, stavano in timor del la n- 
rivo e della vendetta del vincitore. 

Cesare comparisce, dissipa le inquietudini , repri- 
me gli eccessi d’Antonio, si oppone alle idee faziose 
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di Dolabella , concede ai debitori una diminuzione per 
gli arretrati , limita il suo rigore alla vendita dei 
beni di Pompeo, richiama gli sbanditi, perdona ai vinti, 
non fa distinzione tra i suoi partigiani e i nemici nel di- 
stribuire gl’impieghi, e colla clemenza ristabilisce la 
calma e la pace. L’Affrica intanto lo invitava di nuovo 
a combattere. Catone varcando i deserti della Libia, e 
affrontando gli ardori del sole, la sterilità del terreno, 
gli animali feroci e gli enormi serpenti , che infestavano 
quelle vaste contrade, aven condotto in Utica i resti del- 
l’esercito di Farsaglia. Trovò li presso l'esercito di Mau- 
ritania, e le legioni della leva di Metello Scipione: tutte 
quelle soldatesche addette alla difesa della libertà, do- 
veano offerire il comando generale al sostegno più saldo 
della Repubblica, a Catone, ma egli non volle; solo ac- 
cettò il carico di difendere Utica, e fece che fosse eletto 
generale Scipione, il cui nome pareva su la terra di Car- 
tagine un sicuro presagio di vittoria . Labieno comandò 
sotto di lui. 

Cesare colla solita prontezza raguua le legioni e le 
navi, s’imbarca, e approda nell' Affrica. Mentre discen- 
deva dalla nave , sdrucciola e cade. Dubitando che quel- 
l’accidente facesse una sinistra impressione nell’animo 
de’ soldati, fìnge di abbracciare la terra ed esclama: AJ- 
f riediti tengo. Sanno i grandi uomini far buon uso della 
debolezza del volgo; egli avea dato nell’esercito un im- 
piego elevato ad un uomo oscuro ed inetto, ma che si ap- 
pellava Scipione, per contrappeaare nella pubblica opi- 
nione il credito che quel nome attribuiva al generale ne- 
mico. L’esercito del quale venne prontamente ad assa- 
lirlo, per non lasciargli campo di prendere le cautele ne- 
cessarie, e di prepararsi. La fama di Metello Scipione, la 
poderosa cavalleria di Giuba , l’ardore militare de’ vec- 
chi soldati di Pompeo, e sopratutto la bravura di Labie- 
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no , focoso come tutti i desertori , trionfarono de’talenti 
di Cesare in quel primo incontro. Ad onta di tutti i suoi 
sforzi, la vittoria rimase incerta, e se non fu vinto, non 
potè per altro vincere, cosa, che per uu tal uomo era qua- 
si una sconfitta. 

Quel Cesare tanto celere in tutte le altre occasioni, 
diede a divedere in questa, che la pazienza non gli 
era men facile della prontezza , e che sapea temporeggia- 
re quando prudenza il voleva. Avendo fisso in mente 
di non combattere finattantochè non ricevesse i rinforzi 
che dalla Sicilia attendeva, si chiuse nel suo campo, sof- 
frendo pacatamente gl'insulti di Metello Scipione, e la 
tracotanza di Giuba. Come furono giunte le nuove mili- 
zie , usci de' trincieramenti , e marciò a Tasso, fingendo 
d’assediarlo, per trarre Metello e Giuba in sito svantag- 
gioso. Il disegno riusci bene. Vennero 1 due eserciti alle 
mani. Cesare infermato non potè assistervi , ma le belle 
disposizioni che avea date decisero la vittoria, e non si 
accorse il nemico della sua assenza, che alla strage orren- 
da , che fecero i suoi luogotenenti. I vinti furono tru- 
cidati quasi tutti senza misericordia , benché avessero 
gettate l’armi, e domandata la vita in dono. Veden- 
do distrutto il suo esercito, Giuba si diede da sè stesso 
la morte per non esporsi al furore de’ sudditi, che lo 
detestavano. Metello Scipione era fuggito, ma caduto 
nelle mani dei vincitori, si trafisse colla sua spada. 

S’ impadronì Cesare immantinente di tutte le cit- 
tà, che facevano inciampo ai suoi passi, e s’avanzò 
verso Utica, ove rimaneva un'ombra di Repubblica, 
rappresentata da gran numero di patrizi, i quali avea- 
no preso il nome di Senato , presieduti da Catone . 
Questo austero romano il cui solo difetto era forse una 
certa affettazione di singolarità, e una virtù portata al- 
T eccesso, vedendo , che 1’ esercito di Scipione era <U- 
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sfatto , sottomesso l’universo, atterriti i difensori d’Uti- 
ca , credette che la sua vita dovesse finire colla libertà. 
Nascondendo la risoluzione ohe meditava, fece imbar- 
care, per mandarli in Ispugna, una parte de’senatori, e con- 
sigliò agli altri di darsi a Cesare. La sera ragionò di 
letteratura, di filosofia, di cose indifferenti cogli amici, 
serbando una prontezza di mente, una giovialità che 
non lasciavano travedere il suo disegno. Dopo cena ritor- 
nato nelle sue stanze s’inlertenne luuga pezza con due 
filosofi, e avvedutosi che gli era stata tolta la spada 
che per costume teneva appesa al letto , chiamò i suoi 
servi, e si lagnò altamente d’ esser privato d 'ogni stru- 
mento di difesa, se la gente di Cesare entrasse notte 
tempo in città: Temete forse , diceva , che io pensi di 
uccidermi ? Vana sarebbe ogni vostra cura : ho mille 
porte, s’io voglio, per uscire di vita. Gli fu renduta 
la spada. Ricevendola, pronunciò queste parole -.Dun- 
que sono ancora l’arbitro della mia sorte. 

Rimasto solo si corica sul letto, e dopo avere rian- 
dato per alcune ore il trattato di Platone su l’ immor- 
talità dell’anima, afferra la sua spada, se l’ infigge 
nelle viscere, manda un grido e cade sul pavimento. Cor- 
re gente al romore: egli respirava ancora. A suo mal- 
grado gli furono curate le ferite , ma quando gli amici 
si allontanarono, svelse le bende, stracciò e riaperse le 
piaghe , e mori libero come visse. All’indomani, entra- 
to Cesare senza ostacolo in città , seppe la fine di quel 
grande uomo ed esclamò : Ah ! Catone, io porto in- 
vidia alla gloria della tua morte ! perchè m’ hai tu 
invidiata la gloria di salvarti la vita? La sincerità di 
questo sfogo generoso fu provata dalla clemenza che 
usò al figlio di Catone, ed agli altri ragguardevoli per- 
sonaggi rimasti in Utica. Terminata cosi in sei mesi 
la guerra d’ Affrica , ritornò Cesare a Roma, dove fu 
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celebrato il suo trionfo delle Gallie, dell’Egitto, di Far- 
nace e di Giuba nel tempo stesso. 

Durò questo trionfo per quattro giorni : si mirava 
davanti al suo cocchio una dipintura che raffigurava il 
Reno, il Rodano, il Nilo e l’Oceano incatenati; era 
seguito da Vercingetorice, da Arsinoe, dal figlio di 
Giuba, illustri e miserandi trofei del vincitore. Dopo 
questa solennità, Vercingetorice che non aveva altro 
delitto che quello d’aver valorosamente difesa la pa- 
tria , fu muudato a morte. Qual barbarie di costumi 
era quella che lasciava dare a Cesare il vauto di con- 
quistatore umanissimo, dopo un’azione così crudele/ 
Pareva ornai che Roma tutta non riflettesse che quello 
era il trionfo della forza contro la libertà. La città ri- 
sonava per ogni dove delle lodi di Cesare; il senato 
superando nell’adulazione i cortigiani dell'Asia, ordinò, 
che nelle feste solenni fosse il carro del vincitore della 
Repubblica tirato da quattro cavalli bianchi , come 
quelli del sole. Ne fu collocata in Campidoglio la statua 
in faccia a quella di Giove: messo sotto i suoi piedi il 
globo del mondo coll’ iscrizione: A Cesare semidio. 

Il popolo gli conferì la censura per tre anni , la 
dittatura per dieci , e il privilegio d’essere preceduto 
da settautadue littori . Tutti i cittadini facendo voti per 
la sua prosperità , solennizzarono il suo trionfo con un 
banchetto di ventiduemila tavole imbandite lautamente. 
La Repubblica festeggiò la propria rovina come fosse un 
trionfo, e perchè nulla mancasse alla vergogna di Roma, 
si videro per la prima volta ne’ pubblici giuochi moltis- 
simi cavalieri che combattevano da gladiatori. Questo fiì 
lo spettacolo, a cui volle sottrarsi Catone col darsi la 
morte. Cesare, il solo, che forse arrossiva di tanta codar- 
dia, si credette obbligato di opporre una moderazione 
politica agli onori eccedenti, che gli erano profusi, e pro- 
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mise al Senato, che avrebbe fatto uso con gran ri- 
serbatezza dell immenso potere, che gli era dato. Non 
si può che lodare la maggior parte degli atti della sua 
amministrazione: assegnò premi a' padri di molti figli; 
concedette la cittadinanza a parecchi dotti esteri, e rin- 
novò le antiche leggi contro il lusso della tavola, e del 
vestiario. Soverchiamente prodigo nel ricompensa re, am- 
mise in Senato novecento cittadini , che uon avevano al- 
tro merito, che d’avere manifestato per lui un servile 
attaccamento. 

Da tempo lungo era venuta per gli errori del calen- 
dario una tal confusione , che i mesi non s’accordavano 
più colle stagioni. Cesare vi pose rimedio, e per comin- 
ciare la riforma , dovette aggiugnere sessantasette giorni 
all’anno 707, di modo che fu di quattrocento quaranta- 
cinque giorni in tutto. Sembrava , che cielo e terra ubbi- 
dissero a Osare. Cicerone, dopo la sconfitta di Farsaglia, 
s’ era come qualunque altro sottomesso al vincitore, ma 
nobilitò questa sua debolezza non immischiandosi più 
ne’ pubblici affari, se non per alleviare il giogo della ti- 
rannide a prò d’altrui. La sua voce eloquente risonò 
franca a favore de’ proscritti, e più d una volta fece forza 
al domatore del mondo obbligandolo a domare sè stesso 
e a perdonare. Catone s’era involato al dispotismo colla 
morte; Cicerone se ne consolò collo studio, e fu in quel 
tempo che compose la maggior parte de’ suoi libri filoso- 
fici , istruendo cosi perla felicità privata i concittadini , 
che uon poteva più governare per la pubblica felicità. 

La Spagna , che pare destinata sempre dal cielo ad 
essere preda degli stranieri, senza esserne mai soggiogata 
interamente, sosteneva la parte di Pompeo. I due tìgli 
di quel grande , congiungendo le milizie, che avevano 
raccolte , a quelle sopravvissute in Farsaglia, e alle altre 
di Metello, poterono formare tredici legioni. Informato 
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Cesare de’ lor progressi, s’imbarcò prontamente per com- 
batterti. Essi evitarono qualche tempo con ogni cura una 
battaglia generale, e la saggia esperienza di Labieno che 
li consigliava, impedendo a Cesare di obbligarli a venire 
alle mani, fece si che l’una parte e l’altra non attendes- 
se che a prendere qualche città ; ma finalmente Cesare 
colle sue arti e movimenti, minacciando i luoghi che 
troppo importava ai nemici di conservare per le sussi- 
stenze, li indusse a dare battaglia vicino a Munda. Se si 
dà fede a Svetonio, e a Floro, non ve ne fu alcuna più 
sanguinosa, nè più contrastata di questa. Cesare era so- 
lito dire, che le altre volte egli s’ armava per vincere , e 
a Munda avea combattuto per non morire. 

Le legioni di Pompeo irritate per tanti danni , 
stanche per tante corse, disperate d'ogni avere e della 
patria, combattono con tanta furia, che dopo una lun- 
ga resistenza scompigliano le schiere di Cesare , e lo 
forzano a cedere . S’ affatica invano a riordinare le squa- 
dre, e per ravvivarne il coraggio, si caccia più volte 
in mezzo alla mischia: dopo averlo liberato dal rischio, 
continuano i soldati avviliti la ritirata, dolete 'voi, o 
compagni , gridava Cesare, volete abbandonare in mano 
di fanciulli il vostro generale, che invecchiò con voi nei 
combattirnentiì La sua voce faceva arrossire di vergogna 
que’ legionari, ma non bastava a dar loro l'animo di tor- 
nare alla zuffa ; sola la decima legione sosteneva la 
prisca sua fama, e faceva fronte al nemico. In quel 
punto Cesare che aveva ordinato a parecchi squadroni 
numidi di provocare il campo di Pompeo, s’accorge 
che Labieno stacca un corpo di cavalleria contro di 
quelli ad inseguirli, e grida tosto con voce forte: La vit- 
toria è nostra : i nemici figgono. Questo grido porta 
l’ardire ad un esercito, la paura all’altro; la decima le- 
gione si slancia e piomba sul nemico ; le altre legioni se- 
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guono l’esempio; nulla resiste: Labieno perisce; e l’eser- 
cito di Pompeo dopo aver perduto trentamila uomini/ 
getta l'armi , si disperde , e cerca un asilo sui monti. 

Gneo Pompeo volendo portarsi al mare e vedendo 
chiuso il passaggio dalla cavalleria nemica, si ritirò in 
una spelonca , ma fu scoperto da alcuni soldati , che gli 
troncarono il capo. Suo fratello Sesto, scampò alle ricer- 
che di quelli che lo inseguivano, uni alcuni vascelli, e 
fece poi la guerra da corsaro, finattanto che altre ri- 
voluzioni gli permisero di radunare un esercito. Quella 
famosa giornata terminò la carriera militare di Cesare, 
nella quale avea combattuto tre milioni d’uomini, 
soggiogato trecento popoli , preso ottocento città, e sagri- 
ficato all’ambizione un million di guerrieri. 

Al suo ritorno, disgustò il popolo accettando la pom- 
pa del trionfo per una vittoria che costò tauto sangue 
romano. I senatori , per eccesso di adulazione o per l’in- 
tenzione di eccitare l’ odio pubblico contro il dittatore, 
accumularono sul capo di lui tanti onori , quanti non 
ebbe mai uomo al mondo. Gli fu dato il nome di 
Giove • Giulio , il diritto di portare la veste trionfale 
ne' dì solenni , e il privilegio in ogni tempo di cingere la 
fronte con una corona d’alloro. Essendo calvo, provò un 
piacere quasi puerile per quel fregio che celava sotto i 
lauri la nudità del suo capo. Il mese quintile ricevè la 
denominazioue di Giulio ( luglio) in memoria della na- 
scita di Cesare. Nel mentre che il tradimento stava aguz- 
zando i pugnali per trafiggerlo, l'adulazione gli elevava 
i tenipj . Per tutto se gli tributavano gli onori divini: gli 
fu conferito il comando generale degli eserciti, con facol- 
tà di fare a suo grado la guerra e la pace: fu dichia- 
rato dittatore perpetuo, col titolo d’imperatore; con- 
sole per dieci anni; padre delia patria; insomma, cosa 
che là vergogna a dire , e peua a credere , il seuato 
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propose una legge per la quale fosse dato in sua balia 
il pudore di tutte le donne romane. 

Di lutti gli onori offertigli , 11011 ricusò che il con- 
solato decennale , come quello che nulla aggiugneva alla 
sua autorità, e che gli toglieva il modo di satisfare la va- 
nità di alcuni grandi a buon mercato. Giunto alla meta 
de’ suoi desiderii , potea Cesare godersi tranquillamente 
la sua grandezza se avesse egli medesimo saputo porvi un 
confine: ma qual è l’ainbizioso che abbia saputo fermarsi 
a tempo? Il signore del mondo non uvea mestieri del 
vano titolo di re: non v’era diadema più splendido del 
suo lauro. Cesare ebbe il gran debole d'ambire un nome 
odioso ai Romani. Questo difetto fu l’origine della sua ro- 
vina. Tutti i divisamenti di quell’uomo straordinario 
erano tasti e illimitati come la sua mente. Riedificò Car- 
tagine e Corinto; e aveva pure in animo di riempiere 
Roma di monumenti e di formarvi la più magnifica 
biblioteca del mondo; volea compilare un codice civile,- 
fare la statistica dell’ impero , scavare alla foce del Te- 
vere un porto per le grandi navi , disseccare le paludi 
Pontine, congiugnere il mare Egee all' Ionico fendendo 
l'Istmo di Corinto; vendicare la morte di Crasso, soggio- 
gare i Parti, penetrare nella Scizia, valicare il Borislene, 
aprire una strada per mezzo alle foreste della Germania, 
domarne gli abitanti, e tornare a Roma per le Gallie. 

Ebro di gloria, traviato dai suggerimenti d Antonio, 
e fors’ anche solleticato dai senatori che volevano perder- 
lo , deliberò di cingere il diadema prima d’andare con- 
tro i Parti. Il Senato sempre servilmente adopraudo , 
collocò la sua statua tra le altre de' re di Roma , ma per 
un caso strano fu posta vicino al busto di Bruto; quasi 
predicendo cosi la sua sorte avvenire. Quanti in Roma 
vivevano teneri tuttavia della libertà nel loro secreto, 
invoca vano co’ voti un secondo Bruto; e comparve. Que- 
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sto Romano destinato a restituire per qualche istante con 
un delitto la libertà alla patria , era figlio di Servilia so- 
rella di Catone. Appellavasi Marco Bruto : la passion di 
Servilia per Cesare dava generalmente a credere, che 
quell’eroe, che doveva esserne vittima, fosse l’autore dei 
suoi giorni. Fedele alle massime di Catone, seguì Bruto in 
Tessaglia le insegne di Pompeo. Nella giornata di Farsa- 
glia, Cesare in mezzo al campo di battaglia mostrò gran- 
de inquietudine per la sorte dei giovane Bruto, il quale 
era stato preso. Fattolo venire davanti a sè , non solo gli 
perdonò, ma lo ricolmò di favori. Bruto detestava la ti- 
rannide, ma amava il tiranno. La sua anima era com- 
battuta da un sentimento invincibile, e da un dovere che 
egli teneva per sacrosanto. 

Secreti avvisi da tutte le parti lo stimolavano a 
sostener l’onor del suo nome , e a liberare la patria . 
Ovunque portasse i passi e fino sul tribunale, ove se- 
deva pretore, trovava scritti con queste parole: Bruto, tu 
dormi? Non sei dunque un vero Bruto. Sino a quell'ora 
la sua filosofia stoica non gli aveva impedito di acqui- 
stare a buou dritto il soprannome del più amabile, 
del più placido, del più virtuoso tra i Romani; ma lo 
zelo di libertà, i voti del popolo, i consigli de’ suoi amici 
tutti caldissimi repubblicani, lo trassero nella congiura 
contro il dittatore, tramata da Cassio, e da sessanta com- 
plici di questo. Fu ammonito Cesare che ne diffidasse: 
egli rispose: M è nota la virtù di Bruto; esso aspetterà 
ch’io muoia per risuscitare la libertà . Gli fu pure de- 
nunciato Dolahella: Io non ho timore, rispose, degli uo- 
mini pingui e rubicondi; diffido piuttosto di quel Cassio 
così macilento, pallido, malinconico. 

La superstizione che mesce sempre le sue fole alle 
verità della storia, racconta intanto , che molti presagi 
annunciarono allora la .caduta del colosso che gravita- 
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va sulla terra. Furou visti errare strani fuochi pel cielo; 
di notte vari fantasmi corsero per la città ; in un sa- 
crificio ordinato ila Cesare non si trovò il cuore nella 
vittima. Demolendosi il monumento di Capi, fondato- 
re di Capua, si trovò una iscrizione, che diceva, nel- 
l'anno, in cui s’aprirebbe quella tomba, il capo della 
famiglia Giulia perirebbe. Finalmente un augure av- 
vertì Cesare che il giorno delie Idi di marzo gli sa- 
rebbe funesto. Cesare poco credulo, dispregiava i presagi 
che lo minacciavano, e faceva uso di quelli che gli erano 
favorevoli. Dovevasi d’ordine suo pubblicare un antico 
oracolo Sibillino, che dichiarava che i Parti sarebbero 
vinti dai Romani allora che questi combatterebbero 
sotto un re. Frustranei furono i tentativi che fecero gli 
amici del dittatore, acciocché il popolo gli desse la coro- 
na , e non riuscirono ad altro, che a palesargli quanto 
fosse invincibile F avversione de’Romaui alla sovranità» 
Antonio, nella festa de lupercali, offerse, mentre correva 
un diadema a Cesare , ma il mormorio popolare lo co-» 
strinse a rigettarlo . I suoi partigiani avevano incoronato 
le sue statue; i tribuni del popolo, Flavio e Marnilo, ar- 
ditamente strapparono quelle corone, e riscossero sonori 
applausi dalla moltitudine. 

Invece di perdere coraggio, credevano i cortigiani 
di Cesare ottenere l' intento mercè della servile compia- 
cenza, lei Senato. Quel corpo intimidito e corrotto doveva, 
era voce, radunarsi alle idi di marzo per decretare a Cesare 
il titolo di re dell'Affrica, della Spagna, della Gallia, della 
Grecia, dell’Asia , lasciandogli per altro il nome solo di 
dittatore in Italia. I congiurati che il seppero, prescelse- 
ro per eseguire il loro disegno quel giorno . Porcia figlia 
di Catone, moglie di Bruto, era ben degna di tal padre, 
di tal marito per la sua fermezza di carattere. Chiaritali* 
dall’amore, aveva ella indovinato i pensamenti di Bruto, 
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e avea sdegno di vedere che la credesse troppo debole 
per entrare a parte del secreto de' suoi macchinarne nti . 
Ella si fece una gran ferita, e dopo avere durato adolori 
che ne risentiva senza mostrare la menoma angoscia, va 
di uotte alla stanza dello sposo , gli scopre la piaga , e, 
Guarda, o Bruto, gli dice: giudica tu , se la figlia di 
Catone merita, o noia tua confidenza, e se sia degna di 
partecipare alle tue mire, e ai tuoi pericoli . Prima di 
inchiederti del tuo secreto, ho voluto far prova se fossi 
capace di vincere il dolore. Porcia fu la sola donna am- 
messa nel numero de’congiurati. 

Erano questi famosi cospiratori Cassio , considera- 
to come il capo, benché ne lasciasse il titolo a Bruto 
più reputato pel nome e per la virtù ; Servio Galba 
già luogotenente di Cesare; i due Casca, Cimbro e Minu- 
zio partigiaui di Pompeo; Decimo Bruto, Domizio China, 
Cassio Parmigiano e Ponzio Aquila. S’ignorano gli altri . 
I più de’senatori, senza entrare nella congiura , erano 
anche troppo disposti a bramare una rivoluzione. Cesare 
non era certamente crudele. Aveadato il perdono ai suoi 
nemici; e molli di questi godevano de'suoi beneficii: aveva 
anche rialzate le statue di Pompeo, e in tal modo, come 
dice nobilmente Cicerone, aveva pur assodate le sue. Ma 
se lasciava tranquillo ognuno per rispetto alla vita e alle 
proprietà , offendeva poi senza riguardo l’ amor proprio 
di tutti. E’ tanto facile l’orgoglio ad irritarsi , che non è 
mai lieve una ferita che se gli faccia; tutte le ha per mor- 
tali : e tale che agevolmente perdonerebbe a chi lo rui- 
nasse al tutto, vuol poi vendetta della menoma offesa. 

Cesare non curante delle formalità repubblicane, 
creava a suo talento i senatus con. ulti, senza che il Se- 
uato deliberasse. Scriveva Cicerone ad Attico, che stando 
assente egli vedeva dal fondo del suo ritiro pubblicare 
decreti fatti sopra le relazioni di lui, quando egli non 
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aveva scritto sillaba in proposito, e riceveva ringrazia* 
menti da re, e da principi , de' quali prima ignorava 
persino l’esistenza. Stando Cesare un giorno sulla sua se- 
dia rurule, nel Foro, venne il Senato tutto a compiimeli» 
tarlo per la dittatura perpetua, e per le altre prerogative 
che gli erano state conferite di recente. Non degnò egli 
di alzarsi da sedere; il che mosse tutti a sdegno, quan- 
tunque volesse poi scusarsi col motivo di salute mal fer- 
ma. Si esacerbavano sempre più gli animi, e l’odio 
continuava a celare il suo pugnale sotto il manto del- 
l’adulazione. In fine raccoltisi notte tempo in casa di 
Bruto, risolverono i congiurati d’ immolare il dittatore 
nel giorno delle idi, sotto il portico di Pompeo dove si 
congregava il Senato. 

Più che s’accostava il momento fatale, più Cesare 
mostrava non curanza de'consigliche la prudenza ol'anii- 
cizia gli davano . Nel tempo che esercitava un potere 
usurpato sopra una Repubblica gelosa de'suoi diritti , in 
mezzo agli amici di Pompeo da lui già vinti , non volle 
guardie intorno a se: E' meglio, diceva, morire una volta 
che vivere in timore continuo ; e quando si voleva ancora 
ispirargli sospetti riguardo a Bruto : Io lo conosco , ripe- 
teva, so che un assassinio parebbe troppo agevol vittoria 
alla sua virtù. Nella vigilia delle idi, celiando in casa 
di Lepido, e caduto il discorso sul genere di morte che 
fosse preferibile a tutti, egli rispose: La più pronta, e im- 
preveduta è la morte migliore. Giunto frattanto quel 
giorno che doveva esser l’ultimo de’suoi destini, Galpur- 
nÌ3 sua moglie turbata da un sogno, nel quale ernie sem- 
brato vederlo trafitto fra le sue braccia, si getta a’ piedi 
dello sposo, e lo scongiura perchè non esca di casa, in un 
momento che per tanti presagi era da considerarsi fu- 
nesto per lui. 

La grand'anima di Cesare commossa dalle voci del- 
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l’amore, vacillò per brev’ora. Cedendo alle lagrime di 
Culpurnia decide di contramandare lassemblea del Sena- 
to. Uno de’congiurati, Decimo Bruto che veniva allora a 
visitarlo, ben prevedendo che la dilazione poteva frastor- 
nare i loro disegni gli rappresentò fortemente quanta in- 
giuria farebbe al Senato, se egli ricusava d’ intervenirvi , 
mentre l’attendeva per incoronarlo , e qual vergogna sa- 
rebbe per la sua gloria, se un sogno della moglie lo con- 
ducesse ad insultarein tal modo il primo ordinedelloslato. 

, Cesare uscì; pure sembrava che la fortuna volesse ancora 
lungo il cammino rimoverlo dal precipizio, ov’eragià per 
cadere. Essendosi abbattuto nell augure Spurina in quello, 
stesso che gli avea vaticinata la sua disgrazia : V edi , gli 
disse, son pur giunte le idi di marzo. Sì, replicò l’indo- 
vino; ma non sono ancora passate . Voleva uno schiavo 
avvertirlo del pericolo che gli sovrastava, ma non potè 
mai rompere la calca, che lo circondava. 

Arlemidoro filosofo greco, stretto d'amicizia ai prin- 
cipali congiurati, ne avea penetrato il secreto, e mischian- 
dosi fra i moltissimi, che presentavano memoriali a 
Cesare, gli presentò uno scritto, che faceva la minuta 
esposizione della congiura; e gli disse: Leggi subito: 
si tratta di cosa urgente per tuo bene. Cesare assedia- 
to dalla gente non ebbe tempo di guurdure lo scritto, 
e lo teneva tuttavia in mano entrando in Senato. I 
cospiratori, che lo aspettavano colà, celavano sotto 
sembianza placidissima i vari moti dell’ animo loro 
agitato. Non avrebbe l’occhio più acuto, al vederne il 
contegno, immaginato giammai qual colpo terribile si 
meditasse da loro. Con sorprendente libertà di spi- 
rito stavano discutendo gli alTari pubblici, e un sena- 
tore contrapponendo ali’opiuione di Bruto la raccoman- 
dazione che avea fatta Cesare su l’argomeuto, rispose 
il pretore. Cesare stesso non potrebbe impedire a me 
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V esecuzione delle leggi . Come tosto si vide comparire 
il dittatore, la maggior parte de’congiurati , così d’ac- 
cordo, gli furono incontro, e lo accompagnarono alla 
sedia curule , mentre altri teneano lontano Antonio, 
amico e collega suo nel consolato , fingendo necessità 
di parlargli d'un grave affare. 

Mentre Cesare procedeva innanzi, un senatore, 
Popilio Lena, che si sapeva essere informato della con- 
giura, gli si accosta , e gli favella per qualche tempo 
all’orecchio: allora son presi i congiurati da subitanea 
costernazione, e credendosi traditi stan già colla ma- 
no sul pugnale pronti ad uccidersi per evitare il sup- 
plizio. Bruto solo, congetturando dall'esterno di Po- 
pilio, esser lui piuttosto in atto supplicante, che d’ac- 
cusatore, rincora i complici con un’occhiata. Appena 
fu assiso Cesare, Cimbro se gl’inginocchia dinanzi, chie- 
dendogli grazia pel fratello e&igliato. Gli altri congiu- 
rati attorniano Cesare, insistendo per la domanda di 
Cimbro : il dittatore ricusa di condiscendere ; troppo 
angustiato dalle loro istanze, vuol alzarsi. Cimbro lo 
ritiene per la toga. Era questo il segnale già concer- 
tato . Cesare grida: Non son più preghiere , ma è vio- 
lenza questa. Casca dietro il suo seggio lo ferisce nella 
spalla , ma leggermente, perchè gli tremava la mano 
ad un colpo sì ardito. Che fai, sciagurato ? esclama 
Cesare volgendosi, e ferisce il braccio di Casca con uno 
stile, che aveva in mano. Casca grida soccorso al fra- 
tello: tutti i cospiratori cavano dal petto i pugnali. 
Cesare si avventa ad essi; caccia gli uni, rovescia gli 
altri, ma riceve in fine una stilettata nel seno. Nè il 
sangue che perde, nè le spade sguainate a’suoi occhi, 
lo atterriscono puuto; si difende da tutti i lati , ben- 
ché disarmato, a guisa di lione furioso, e ferito: ma 
quando vede Bruto che gl immerge il pugnale nel fianco, 
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pronuncia gemendo queste parole: E tu ancora, o Bruto ? 
Allora non fa più resistenza , si copre la testa, abbassa 
la sua toga per morire con decenza, riceve tutti i colpi 
senza mandare un lamento, e per un caso singolare, 
cade, e muore ai piedi del simulacro di Pompeo. 

Intanto che i cospiratori sagriiìcavano questa gran 
vittima al risentimento, all'ambizione, o alla libertà, 
lutto il Senato inorridito stavasi immobile, e tacitur- 
no, non osando uè secondare i congiurati , nè difen- 
dere il dittatore. Era impossibile e il parlare, e il fuggi- 
re: ma quando Cesare ebbe mandato fuori rultimo so- 
spiro, e Bruto alzando il pugnale iusanguinato diresse la 
parola a Cicerone, e volle aringare il Senato; tutti i se- 
natori per timore d’approvare, o di condannare il fatto , 
uscirono precipitosamente dell’assemblea . Antonio, Le- 
pido, e gli amici di Cesare spaventati oltre modo svesti- 
rono le insegne della lor dignità, e corsero frettolosi ad 
appiattarsi in un ritiro ove iscampare dalla morte. 

I congiurati con alcuni cittadini, e uno stuolo di 
gladiatori si portarono al Campidoglio, e là si fortificaro- 
no. Alla nuova di quell’ assassinio sparsasi in un momen- 
to , tutta la città fu piena di terrore. Chiuse subito le 
botteghe, vuoto il Foro, ogni cittadino impaurito, e rin- 
serrato in casa. Il corpo di Cesare abbandonato in mezzo 
alh» capitale del mondo allora deserta a vedersi, fu tra- 
sportato da tre schiavi all’ abitazione dell'infelice Cal- 
purnia. Mori Cesare di cinquantasei anni. Sino a’quaran- 
tadue non era uscito del grado di cittadino; eppure il suo 
grande ingeguo dava già presagio , e timore del dominio 
a cui si sarebbe elevato. In quattordici anni fece la con- 
quista del mondo: niun uomo mai lo superò in talento , 
in ambizione, in fortuna. Alcun generale non seppe me- 
glio conciliarsi 1’ amore del soldato , il quale era così ap- 
passiouato per lui , quanto gli anteriori romani lo furono 
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per la Repubblica. Esso inspirava un coraggio invincibile. 
Acilio, un de’ suoi luogotenenti , afferrando un vascello 
nemico, n’ebbe la destra mutilata ; pure non cessò di 
combattere , rovesciando collo scudo quanti lo pre- 
ndano , e slanciatosi su la nave , se ne impadro- 
ni . Vicino a Dirrachio, Cassio Se va, a cui era stato 
cavato un occhio, trafitta spalla e coscia, e passato lo 
scudo da trenta dardi , chiamò ad alta voce i nemici: 
quelli credettero che volesse arrendersi, e accorsero. 
Cassio con un ginocchio in terra, diede colpi di sciabola, 
e ferite a quanti s’ appressarono , di modo che gli altri 
diedero la volta , lasciandolo colà vincitore in mezzo 
agli uccisi. Petronio un giorno fu circondato , e preso da 
Scipione, che voleva fargli grazia della vita: I soldati 
di Cesare, rispose Petronio, concedono, ma non accet- 
tano questi doni', e così dicendo s'ammazzò. Prima del- 
la guerra civile, quando Pompeo, Scipione e Catone 
insistevano in Senato perchè si negasse al conquistato- 
re della Gallia una prorogazione del suo governo, l’uf- 
ficiale , che ne avea recato le lettere, battendo colla 
mano l'elsa della spada, disse fieramente al Senato: 
Se ricusate a Cesare il comando ch’egli vuole , e che 
merita , questa spada glielo darà . 

La natura come la fortuna era stata liberale con 
Cesare: grande della persona, bianchissimo di carna- 
gione , avea testa ovale , volto tondo e colorito , occhi 
neri e vivaci , snello il corpo. Il suo robusto tempera- 
mento non fu alterato che da qualche accesso epiletti- 
co. Il suo sembiante era dolce , maestoso ; la voce so- 
nora: una nobile leggiadria era in ogni suo movimen- 
to: quantunque indurato e istancabile nelle fatiche sì 
come intrepido nel pericolo, fu sollecito più ch'uomo 
al mondo della sua attillatura, e de’sollazzi. Era ilsuo genio 
quello di piacere come di comandare; sempre portava 


262 STORIA ROMANA 

abiti sontuosi, drappi (inissimi, magnifiche frange. Ag- 
giugneva al suo abbigliamento le più belle perle , le 
gemme più rare. Ammiravamo nel suo palagio mol- 
tissime statue, e dipinture de'più celebri artisti. Nelle 
foreste della Germania al pari che fra le arene dell’ 
Affrica si trovavano nel suo padiglione lucidi tavolati, 
e morbidi cuscini. In sua casa tutto era esattezza e 
proprietà sino nelle minuzie. Cacciò in prigione il suo 
panattiere per aver dato ai convitati un pane diffe- 
rente dal suo. 

La sua larga cintura , che mai non volle stringere 
alla vita , annunciava dai suoi primi anni la rilassa- 
tezza smoderata dei suoi costumi. Signoreggiato dalle 
passioni di quella Dea , di cui pretendeva essere uu 
discendente, rapi Poslumia a Suipizio, Loilia a Gabi- 
ilio, Tertullia a Crasso, Muzia a Pompeo, il quale lo 
denominava 1’ Egisto della sua famiglia. La douua che 
più teneramente l’ amasse fu Servilia , sorella di Ca- 
tone, e madre di Marco Bruto: alla quale regalò egli 
una perla valutata sei milioni. S’invaglù d’Eunoe, 
regina di Mauritania , e languì qualche tempo nelle 
catene della troppo famosa Cleopatra. I suoi soldati lo 
burlavano spesso per la sua scostumatezza; cantavano 
attorno al suo carro trionfale: Romani, celate le vo- 
stre mogli ! Noi vi conduciamo un calvo lussurioso, che 
ha conquistato le dame della Gallia coll’ oro rubato 
a' mariti. Sfrenato nell’amore, non conobbe però gli 
eccessi degli stravizzi. Diceva di lui Catone, essere il 
primo uomo temperante e sobrio, che avesse pensato 
a sovvertire una repubblica. 

Sapeva Cesare che l’ oro è necessario quanto il 
ferro a conquistare il mondo: perciò, in vece d'imitare 
la riservatezza dei Fabrizi , de’ Paoli Emili e degli Sci- 
pioni, i quali non combattevano per altro fine che 
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per la libertà , adunò immense ricchezze colle depre- 
dazioni, superò in rapine tutti i proconsoli del suo 
tempo, ritrasse sei mila talenti da Tolomeo, saccheg- 
giò tutte le città, spogliò i templi, portò via dal Cam- 
pidoglio tre mila libbre d'oro , e vendette sfrontata- 
mente parecchi reami. Nato per sovrastare in tutto, do- 
minava i suoi rivali colla parola , come gli atterrava 
coll’armi; e Cicerone lodando la nobiltà, l’eleganza, 
l’armonia del suo stile semplice insieme, arguto, e fe- 
condo, scriveva agli amici, che niuno al mondo pote- 
va contenderea Cesare la palma nell’eloquenza: I suoi com- 
mentari , egli soggiugneva, son degni del suffragio di 
ogni uomo intelligente. La sua maniera di scrivere con- 
siglia ogn’ altro ad abbruciare la penna. Quelle narra- 
zioni sono semplici , piene di senno e di leggiadria , e 
sembra che non abbiano altro ornamento , che una veste 
cascante e negletta . Compose Cesare in gioventù un 
elogio d’ Ercole , una tragedia l’Edipo, una raccolta di 
sentenze, delle quali opere fu proibita da Augusto la 
pubblicazione , perchè gli parvero scorrette; ma rimasero 
due libri su l’analogia, e un poema intitolato il Viaggio, 
da lui composto ne’ venti quattro giorni della guerra 
di Spagna . 

Cicerone ebbe l' ardimento di pubblicare quando 
Cesare era dittatore, l’elogio di Catone . Gli rispose Ce- 
sare con due libri appellati Anti-Catòne, e disputando ur- 
banamente contro il primo oratore di Roma, lo pose ài 
di sopra in quella confutazione. Non soffriva opposizione, 
ma comportava la burla senza risentirsene. Quando ri- 
formò il calendario , e parve che la sua ordinazione re- 
golasse il corso degli astri , fu detto da taluno in presen- 
za di Cicerone: Domani apparirà la costellazione della 
lira : — Sì, rispose Cicerone , per ubbidire all’editto di 
Cesare . Domandò Cesare il consolato a favore di Calve, 
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il quale &vea fatto vari epigrammi contro di lui, e diede 
alloggio iu sua casa al padre del poeta Catullo, che lo 
avea diffamato in una satira . Deridendo un senatore i 
costumi di lui tanto effeminati , quanto il suo coraggio 
era maschio , gli disse che non potrebbe di leggeri uua 
femmina tiranneggiare gli uomini : Sovvengati, rispose 
Cesare , che Semiramide soggiogò V Oriente, e le A ma- 
ioni conquistarono l’Asia . Per altro quell'uomo che ve- 
niva pareggiato a una donna, maneggiava l’armi con più 
.destrezza d' un soldato romano, domava i.più focosi ca- 
valli, camminava al sole e al gelo col capo nudo, faceva 
cinquanta leghe al giorno, o sopra un carro, o a cavallo, 
passava i più rapidi fiumi a nuoto. 

Avea pronta la niente, come la spada ; dettava a 
più segretari in una volta, e in varie lingue; inventò le 
cifre per celare i segreti della politica. Stando a cavallo 
componeva poemi, scriveva dispacci in cocchio, compila- 
va i suoi commentari nel padiglione, meditava leggi nel- 
1' atto che combatteva. Crudele per atterrire, si mostrò 
clemente per incoraggiare le persone ; perdonò al suo 
nemico Domizio che dovea succedergli nel governo 
delle Gallie . Portando rispetto agli animi ricono- 
scenti per inspirare riconoscenza per sè , permise a pa- 
recchi oilìciali di riunirsi a Pompeo dal quale erano siati 
beneficati. Nel principio della guerra civile, dichiarato 
aveva Pompeo che tratterebbe da nemici tutti quelli che 
non abbracciassero la sua causa. Cesare più accorto pub- 
blicò che riguarderebbe come suoi amici tutti quelli che 
si tenessero neutrali, e cosi si cattivò gli esitabondi e i 
timidi , che saranno sempre il maggior numero. 

Profondo politico, eloquente oratore, istoriai veri- 
tiero, soldato imperterrito, saggio amministratore, vin- 
citor generoso, favorito dalla fortuna e coronato dalla 
gloria, Cesare bene spesso lodato soltanto come il primo 
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fra i capitani, come il più rinomato fra i conquistatori , 
jtl veramente un. uomo di talento universale. Grande po- 
lea dirsi la sua mente come il mondo ch'egli padroneg- 
giava; ma come nell’ ammirare le piramidi dell’Egitto 
rimaniamo attoniti nel riflettere che quelle moli vitto- 
riose del tempo, abbiano costato tanto sangue e tant’oro 
senza recare veruna utilità alla specie umana , cosi fa di- 
spiacere , quando si contempla Cesare il cui nome ha 
sorpassato i secoli , il pensare che tanta grandezza colos- 
sale, perniciosa agli uomini, stabilita su le rovine della 
libertà , non abbia avuto la virtù per fondamento. 
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Guerra civile d' Ottavio ed' Antonio. Triumvirato d’Ot » 
tavio, d Antonio e di Lepido. Proscrizioni ; Morte di 
Cicerone; Sconfitta e morte di Cassio e di Bruto; 
Guerra d Ottavio contro il giovane Pompeo ; Disfatta 
e morte di Pompeo ; Guerra civile d' Ottavio contro 
Antonio ; Battaglia d’Azzio j Morte d'Antonio e di 
Cleopatra ; L’Egitto ridotto in provincia romana; 
Elevazione d' Ottavio Augusto all’ impero; Fine 
dell' istoria della repubblica romana. 


Il tiranno era stato abbattuto: la tirannide non già. Più 
agevol era l’uccidere in mezzo a una nazion depravata 
un usurplore, che resuscitare la libertà. L’assassinio com- 
messo da Bruto e dai suoi complici è condannato dai 
principj della giustizia . E' ben vero che questo omicidio 
poteva in Roma giustificarsi colle leggi repubblicane, le 
quali non solo permettevano, ma comandavano l uccisio* 
ne di chiunque aspirasse alla suprema autorità; e in altri 
tempi quest'azione, comecché contraria alla morale, sa- 
rebbe stata dai Romani generalmente approvata. Ma i 
costumi erano cangiati: i grandi troppo ricchi, troppo 
potenti non potevano più sopportare la libertà che ha 
per cardine l’eguaglianza politica ; e il popolo preferiva 
un solo padrone a tanti tiranni, rivali di dominio , insa- 
ziabili di ricchezze. Però l’effetto prodotto dalla morte 
di Cesare, invece d’essere il richiamo de’ sentimenti re- 
pubblicani, fu dapprima una costernazione universale. 

11 più de’senatori che non conosceva il secreto della 
congiura, fu Tremebondo per la propria vita , ignorando 
se avessero aneli essi a perire sotto i pugnali che colpito 
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aveano il dittatore. I più spaventati furono i suoi amici, 
i quali lenean per certo che la proscrizione s’esteuderebbe 
su loro. In ogni paese 1 esercito ponosce meglio la gloria che 
libertà . Il soldato romano vedea con isdegno 1 assassinio 
d’un generale che tante volte avealo guidato alla vittoria 
egli prometteva in Asia nuovi trionfi e nuovi premi. 
Una gran parte del popolo piangeva Cesare che per via 
di popolarità era giunto all’impero, e lo riguardava come 
suo protettore contro gli orgogliosi patrizi. Gli antichi 
partigiani di Pompeo, Cicerone, e alcuni amici sinceri 
della Repubblica, vedevano con secreta compiacenza il 
successo della congiura. Solameute la gioia che però dis- 
simulavano, era turbata da una forte inquietudine: teme- 
vano con ragione l'ambizione d’Antonio allora console, il 
disgusto del popolo, la vendetta dell’esercito. Se per altro 
i cospiratori nel primo stupore cagionato da un colpo si 
ardito, avessero subitamente ucciso Antonio che stava in 
loro balia, avessero gettato il corpo del dittatore nel Te- 
vere, atterrito il Senato, aboliti gli atti della dittatura di 
Cesare; probabilmente la moltitudine avrebbe fatto plauso, 
seguito i lor passi, e sottomessa sé medesima: imperocché 
il volgo ammira subito ciò che gli dà spavento , e crede 
vedere la giustizia ove riconosce la forza. 

Essi medesimi, i congiurati, stupiti dello stupor 
generale perdettero tutto perdendo tempo. Col ritirarsi 
nel .Campidoglio mostrarono paura, e gli amici di Ce- 
sare ne furono inanimiti . Lepido che comandava una 
legione presso Roma, la condusse al campo di Marte 
per aspettare i comandi del console Antonio. L’arrivo 
di que’ soldati intimori i cospiratori : i quali da quel 
punto, smarrito ogni ardimento, cominciarono a venire 
a trattative, e mandarono deputati al console per esporre 
a lui, ed a Lepido, comearmati si fossero non già perodio 
personale contro Cesare e i suoi amici , ma per zelo 
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di patria ; come esinanita Roma per tante guerre civi- 
li, sarebbe rovinata da una nuova; come speravano 
essi, che Antonio e Lepido, sarebbero generosi senz’altro 
per sacrificare i loro privati risentimenti alla causa co- 
mune e alla pubblica utilità. 

Benché Antonio fosse già disposto a vendicare la 
morte di Cesare, e principalmente a succedergli poteudo, 
considerava le forze ragguardevoli , che Decimo Bruto , 
uno de congiurati , governatore allora delle Gallie, ave- 
va sotto di sé, e colle quali poteva veuirgli addosso. Lo 
sbigottiva ancora il potere del giovane Pompeo che co- 
minciava a signoreggiare su i mari, sostenuto dai nume- 
rosi partigiani del padre. Questi timori lo consigliarono a 
dissimulare le sue mire, e il suo rancore, e fece mostra 
di accondiscendere a trattative per pigliar tempo. Rispon- 
dendo ai deputati gli assicurò, che non ostante il suo giu- 
ramento che l'obbligava a puaire gli uccisori di Cesare, 
e non ostante l’orrore che aveva per gli spergiuri, po- 
sporrebbe il suo giusto sdegno al bene della repubblica, e 
in vece d’impiegare la forza per violentare le delibera- 
zioni del Senato, lascierebbe a quell'augusto corpo tutta 
l’autorità . 

Conforme a questa risoluzione, si convocò il Senato. 
Giammai questione più rilevante di questa fu sottoposta 
alla sua decisione; lungo, vivo, tumultuoso fu il dibat- 
timento. Volevano gli uni che Cesare fosse dichiarato un 
tiranno, il suo nome infamatu , decretato uu elogio ai li- 
beratori della patria. Altri reputando uu vero delitto 
l’assassinio del dittatore, l’uccisione del primo magistra- 
to della Repubblica, domandavano che i congiurati colla 
taccia di rei non potessero evitare il supplizio altramente 
che col favore d’ una amnistia. Pareva che il maggior nu- 
mero de’ senatori inclinasse a sostenere la libertà e quegli 
uomini intrepidi che li avevano tolti al servaggio; ma 
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seppe avvedutamente Antonio contrapporre i loro in- 
teressi ai sentimenti del cuore, e provò che non si po- 
tea condannare la memoria di Cesare senza annullar- 
ne tutti i decreti ; cosa che verrebbe a sovvertere la 
fortuna de’ più illustri personaggi della Repubblica, e 
porterebbe un estremo scompiglio , togliendo a tanti 
cittadini le dignità, i governi, i gradi, le proprietà, di 
cui alla liberalità e alla benevolenza di Cesare anda- 
vano debitori. Questa osservazione cangiò aspetto alla 
controversia nel giudizio di molti senatori delle due 
parti. Nel momento del pericolo, in ogni grande adu- 
nanza , e specialmente quando sono in lotta fra loro 
i doveri e gl’interessi, si ama transigere: ogni partito 
di mezzo la vince; e la virtù viene a patti colla cu- 
pidigia . Col pretesto specioso della pace pubblica, il 
Senato diede sentenza d’ obblivione per gli uccisori , e 
ratificò tutti gli atti del dittatore. Era questo un di- 
chiarare tiranno Cesare, non perseguitando i suoi as- 
sassini , e riconoscerlo per magistrato legittimo , con- 
fermaudo le sue ordinazioni. A seconda de’ decreti del 
dittatore per la nomina a’ governi, le provincie di mag- 
gior rilievo toccarono ai capi della cougiura. A Marco 
Bruto la Macedonia, e l'IUirio ; a Cassio la Soria , 
l’Asia minore a Trebonio; la Bitinia a Cimbro; la 
Gallia cisalpina a Decimo Bruto. Così fatta transazio- 
ne, frutto della debolezza e della falsità, copriva mo- 
mentaneamente il fuoco senza spegnerlo. Affettando An- 
tonio una moderazione contraria al suo carattere , assen- 
tì di vedere Bruto e Cassio, ed anzi cenarono iusieme. 
Quanto più il Senato diffidava della lealtà del console, 
tanto erano maggiori gli encomii eccedenti, che per ti- 
more gli prodigalizzava. 

Nel giorno vegnente Antonio annunziò, che voleva ce- 
lebrare i funerali del dittatore, e pronunciarne l’elogio. Pi- 
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sone, suocero di Cesare, propose clic s'aprisse il suo testa- 
meuto.-iuvano i più saggi tentarono d'impedire queste 
solennità, che doveano risvegliare nuove liti , e mettere 
sossopra il popolo. Antonio e Pisene replicarono, che 
dopo avere confermati tutti gli atti di Cesare ,,non era 
più possibile il contestargli la facoltà di disporre dei 
suoi beni, e che la religione vietando il privare degli 
onori della sepoltura anche un cittadino de’più abbiet- 
ti, non permetteva che si negassero ad un sommo pon- 
tefice. Il Senato dovette cedere ad un argomento ir- 
refragabile. Sagace nel giovarsi della occasione di satisfa- 
re al suo astio , e d’ infiammare le passioni del popolo , 
Antonio fece collocare nel Foro, in mezzo alla tribuna 
della bigoncia decorata a foggia di tempio , e sopra un 
catafalco, il cadavere di Cesare. Questo solenne e lugu- 
bre apparato avea invitato a vederlo un concorso immen- 
so di cittadini. Pisone lesse da prima il testamento del 
dittatore, col quale Cesare adottava Caio Ottavio il ni- 
pote di sua sorella Giulia, lo dichiarava erede di quasi 
tutti i suoi averi , nominava per tutore di questo molti 
de’congiurati , sostituendo ad essi , in caso di morte, De- 
cimo Bruto, donava al popolo i suoi giardini di là dal 
Tevere, e lasciava ad ogni cittadino un legato. 

La vista delle spoglie mortali di quel grand’uomo, 
la sua popolarità, che sopravviveva a lui , le sue libera- 
lità verso i concittadini, eccitavano la gratitudine della 
plebe, e l’odio di questa pe’ congiurati. II console Anto- 
nio cogliendo l'opportunità propizia alle sue intenzioni, 
sale su la bigoncia , fa una viva , succinta, patetica nar- 
razione delle grandi gesta di Cesare,richiama alla memo- 
ria gli onori decretatigli dalla pubblica riconoscenza , gli 
atti del Senato c del popolo che legittimavano la sua au- 
torità , il decreto che ne reudea la persona inviolabile 
e sacra; finalmente, letto il senatus consulto ; Eccolo, 
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esclamò, quel monumento eterno che fu innalzato alla, 
sua clemenza ! Questo decreto ordinava, che si portasse 
rispetto non solamente alla sua persona , ma ben anche 
a tutti quelli che cercavano in sua casa un asilo: e que- 
st' uomo sacro , la protezione del quale era inviolabile 
come quella del tempio degli Dei, questo fu vittima di 
assassini. Se gli ascrivono a delitto gli onori che meri- 
tava , che non chiedeva , che noi gli abbiamo decretati. 
Per tal guisa tutti siamo incolpati di viltà e di servitù, 
per averglieli assegnati ! Ma voi , Romani , voi ci giu- 
stificate da questa taccia cogli estremi onori , co’ quali 
solennizzate in quest’oggi la sua memoria! Voi tutti al 
pari di noi, eravate obbligati a difendere Cesare , e con 
vostro giuramento avete consacrato agli Dei infernali 
coloro che non corressero in sua difesa. 

Quanto a me, proseguì egli, alzando la voce, e sten- 
dendo le mani verso il Campidoglio, quanto a me, ecco- 
mi, o Giove, 0 protettore di Roma , a rinnovare la mia 
promessa: son pronto a farete vendette di Cesare, a 
compiere i miei giuramenti, a mostrarmi fedele alle ese- 
crazioni , che ho proferite ; ma poiché parve a coloro che 
arbitri sono della sorte di Roma, doversi pel ben pub- 
blico prescegliere altre determinazioni , non mi rimane 
più altro che far voti acciocché riescano a buon fine. A 
queste parole si levò gran tumulto fra i senatori, i quali 
si credettero dal console provocati. Antonio per acquie- 
tarli , moderando i termini e la voce continuò così; 

E’ stato deciso , cittadini , che questo fatto deplo- 
rabile attribuire si debba non al delitto di alcuni uomi- 
ni, ma all' impulso di qualche genio maligno: chiudansi 
adunque gli occhi sopra il passato , non si pensi che al- 
l'avvenire; e tutti noi stretti in concordia da carità di 
patria, poniamo ogni cura ad evitare il massimo de' pe- 
ricoli , quello di inabissare nuovamente la Repubblica 
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nelle calamità d’ una guerra civile; guardiamoci di 
esporre all ' incendio dei sediziosi , quanti ci restano 
buoni cittadini ; accompagniamo alla tomba la spoglia 
di questo eroe , celebrandone il nome con inni funebri. 
Sollevando allora la toga per gestire più liberamente, si 
avvicina al cataletto di Cesare , si curva sul cadavere , 
canta con entusiasmo le lodi di lui , quasi d'un iddio, ne 
ricorda i detti, le battagliele vittorie, le provincie con- 
quistate, le prede di che fece ricco l’Erario: Sì, esclama- 
va , sì , mio Cesare , tu solo vendicasti la patria di tre- 
cento anni cT oltraggi, soggiogando i Galli , nazion fe- 
roce , la sola che mai penetrasse nelle mura di Roma , 
la sola che qui portasse il ferro e il fuoco. 

Poi passando ad un tratto dal tuono pomposo del- 
l'apoteosi all'accento lugubre del duolo, rompe in sin- 
ghiozzi, versa lagrime, geme su la sorte d'un amico spie- 
tatamente immolato. Allora discoprendo il cadavere 
di quella vittima illustre, ne solleva, ed agita in alto 
la veste insanguinala, lacerata in ventitré luoghi da 
colpi di pugnale . A tale spettacolo infervorato il popolo 
dagli stessi trasporti, che Antonio provava, assorda l'aria 
di urli, e di gemiti; ognuno si affolla intorno alla tri- 
buna , s’ intuonano cantici funebri ; ma nel momento 
che il pontefice, quasi ponendole in bocca di Cesare , 
canta queste parole; Doveva io forse salvare coloro, che 
s' apparecchiavano a darmi morte di propria mano ? 
il popolo furibondo prorompe in imprecazioni contro 
Bruto, e gli altri della congiura, i quali vinti e pri- 
gionieri in Farsaglia avevano sperimentata la clemenza , 
e i beneficii di Cesare, e che pure lo avevano assassinato. 

Per accendere vie più a sdegno la plebe già con- 
citata offre al loro sguardo un effigie di Cesare im- 
pressa in cera, su la quale si vedevano le sue venti- 
tré ferite, e i colpi che ne aveano sfigurata la faccia. 
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Il popolo a quella vista monta nelle furie; chi corre 
al 'palazzo ov’ era stato trafitto, e mette a fuoco, e 
fiamma quell’ edifìzio ; altri assaltano le case dei congiu- 
rati , difese coraggiosamente dai loro clienti con arma- 
ta mano. Elvio China estraneo affatto alla congiura è 
fatto in pezzi dalla moltitudine forsennata, che lo crede 
il pretore Cornelio Cinua , accusato d’aver calpestata la 
toga , che avea ricevuta dalla munificenza del dittatore . 
Una folla di cittadini è di soldati leva i tavolati delle 
botteghe, le travi delle case, i banchi dei tribunali , e 
ne forma in fretta una pira , brucia il cadavere di Ce- 
sare, e getta alle fiamme quanto ha di piu prezioso, i sol- 
dati le lande, gli ufficiali le corone militari, i magi- 
strati le insegne della dignità , le dame i gioielli , volen-j 
do ciascuno offerire all’ oggetto del culto, e del 'pianto 
loro un qualche sagrifizio. 

Dopo qualche giorno, essendo comparsa una oc me- 
ta nel cielo, s’indusse il popolo a credere essere quel 
nuovo astro l’anima di Cesare ascritta al novero delle 
divinità, e gli eresse un tempio nel luogo medesimo,* 
ove il pubblico dolore gli aveva già tributati sul rògd 
gli onori divini., Il modo di procedere e i discorsi'ar- 
ti fidasi d'Antonio, che sì gran fermento destavarid nel 
popolo , irritarono forte i congiurati. Ben cèrti già che 
se il console acceinlea la plebe in quella guisa } nod 
ad altro intendeva che alla rovina loro, e che hial si 
poteva confidare nei giuramenti d’ un uorn così fatto, 
si ricoverarono nelle loro provincie, ove si assicuraronò 
della fede delle legioni stanziate sotto il loro governò . 1 
I re e le città dell’oriente venivano quasi a gara Offe- 
rendo soccorso. Come il più sovente addiviene che gli 
uomini più fermi compariscono i più moderati nel prin- 
cipio delle turbolenze civili, Bruto e Cassio, thè pel lor 
titolo di pretori non potevano partire dall’Italia, anziché 
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infrangere le leggi si contentarono ad allontanarsi per 
la propria sicurezza da Roma , non presero le armi , 
e di più dichiararono formalmente che consentivano 
di finire nell'esilio la vita , purché da’partigiani di Ce- 
sare rispettata fosse la pubblica libertà. 

Il Senato allora sollecito della conservazione 
della Repubblica, favoriva i sicari di Cesare, e non 
celava lo sdegno verso l’ astuta condotta del console; il 
quale della loro nemicizia temendo, e accortosi d’avere 
troppo presto svelata la propria ambizione, risolse di ri- 
parare in modo apparente i suoi torti , e di calmare gli 
animi per pigliar tempo. Convocò il Senato nel tem- 
pio di Tellus, acquetò tutti i rancori con una sagace 
(variata, f attribuendo la morte di Cesare agli Dei gelosi 
della Repubblica, non favellò che della necessità di ri- 
conciliare le diverse opinioni, e di antivenire i disastri di 
una guerra , civile. Propose inoltre per ^stabilire una 
falda pace di richiamare dall'esilio Sesto Pompeo fi- 
glio di Pompeo il grande , di compensarlo de’ beni per- 
duti, e di affidargli, come a suo padre si fece, il co- 
mandi?, delle armate navali della Repubblica . Final- 
mente dopo aver ottenuto decreto, che proibiva di pub- 
blicare d'allora in poi alcun atto di quelli trovati negli 
archivi di; Cesafp , parve quasi che ; si ponesse nel no- 
yeto dp’qemici del dittatore, chiedendo un senatus con- 
sulto che abolisse la dittatura per sempre . 

Troppo subitaneo era il cangiamento per poterlo 
punsiderare sincero, e quanto più esagerate sembravano 
queste dimijstraziqui di zelo per la Repubblica, doveva- 
no tanto più di diffidenza inspirare; ma è datino, che la 
virtù; sia sempre z^fpj^pljo ,del vizio. Gli amici della li- 
bertà detterò 1 ufllf tele che Antonio avea tesa ; o sia che 
fossero persuasi phq i,l colisele francamente volesse pace , 
o .lo credessero intimorito dalla forza della parte repub-* 
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blicana , tutti momentaneamente gli divennero affezio- 
nati come prima , e Cicerone medesimo gli fece graudi 
elogi. In quel tempo stesso un impostore denominato 
A ni a zio , che si vantava figlio di Mario, e parente di Ce- 
sare , voleva vendicare la morte del dittatore, sollevava 
la plebaglia , compariva con un seguilo di faziosi armati, 
e pretendeva di sforzare i magistrati a fare sagrifici all’om- 
bra di Cesare. Disperse Antonio i sediziosi, ne mandò 
parecchi al patibolo, e senza formalità di processo, fece 
pugnalare il loro caporione . Come che illegali fossero 
questi supplizi , s’ astenne il Senato dal biasimarli, par 
rendo che confermassero intenzioni leali nel console, e 
assicurassero la vita degli assassini di Cesare. Per lo con- 
trario il popolo rimproverava altamente Antouio d’inco- 
stanza, e d’ingratitudine. Fingendo il console turbamen- 
to e timore per quello sdegno popolare, rappresentò al 
Seuato in quai pericoli egli si poneva per ben servirlo. 
Ottenne quindi una guardia per la sua sicurezza. Come 
gli fu assegnata, ben tosto seguendo il costume d’ogui 
usurpatore , la crebbe di numero , « la formò d' ufficiali , 
e di soldati, che aveva comandato nell’esercito di Cesai 
re, e ebe palesavano più d ardore a far vendetta dell’as- 
sassino del loro capitano. Ne raccolse circa sei mila, e 
per mezzo loro si assicurò degli altri veterani, e cosi, fu 
in caso a radunare in breve tempo un esercito, allorché 
il volessero le circostanze. 

Ebbe allora il Senato estremamente abbattuto ad 
avvedersi del suo errore , e sentì di non avere fatto altro 
che cangiar di padrone. Antonio veniva pubblicando ugni 
giorno qualche decreto supposto di Cesare ; essendo egli 
custode de’ suoi scritti, lasciava libero il freno alle pro- 
prie passioni, disponeva a suo talento del pubblico dena- 
ro e del demanio, faceva traffico degl’ impieghi. Vendeva 
a'principi esteri i favori del Seuato, sbramava l' ingordi- 
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già de’ colleglli di sue dissolutezze, e arcuinola va per sè 
immense dovizie. Senza curare i decreti del Senato dopo 
averli esso medesimo domandati, e gettata in fine la ma- 
schera , obbligò i senatori a confidargli il governo della 
Macedonia, ad investire Dolabella di quello della Soria , 
a concedere nulla più che l’isola di Greta, e la Cirenaica 
a’ due pretori, Bruto e Cassio, iu compenso delle pro- 
vincie che loro toglieva. In somma, senza avere il co- 
rag^io di assumere il titolo di dittatore o di re , re- 
gnava in Roma con impero assoluto, e si pensava 
toccare già la meta delle sue mire , quando un giova- 
ne ambizioso, di anni diciotto, venne a cangiare la sua 
fortuna, a crollarne il credito e l’autorità. 

Ottavio, figlio del senatore Caio Ottavio, e di Azzia 
figlia di Giulia sorella a Cesare , comparve improvvisa- 
mente in Roma , e pose in campo le ragioni , che aveva 
pel testamento e per 1’ adozione del suo prozio dittato- 
re . Nominato da Cesare al grado di maestro della ca- 
valleria, troppo giovanetto sì come egli era per esercita- 
re questa carica, rimase in Epiro, nella città d’Apol- 
lonia per compiere gli studi colà. Ivi intese la morte 
del dittatore tradito dagl’ ingrati , che alla sua clemenza 
e liberalità erano debitori della vita e delle fortune; ma 
non sapeva ancora se quel delitto fosse opera di cospira- 
tori, o di tutto il Senato. Non andò guari che sua madre 
gli scrisse avvisandolo essere sessanta a dir vero i senato- 
ri partecipi alla congiura , ma gli altri averla favoreggia- 
ta in secreto, dai quali erano reputati gli assassini di 
Cesare come redentori della pubblica libertà; Antonio 
poi e Lepido essere intesi più che a vendicarlo, a scam- 
biarlo, e Roma essere sbattuta tra fazioni accanite. Il 
giovaue erede del dittatore non poteva sperare sicurezza 
che nell’assenza e nell’oscurità , anziché sostenere pre- 
tensioni, e dare sfogo a’ risentimenti. Parecchi de’ suoi 
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amici più timorosi il consigliavano di rinunciare all’ere- 
dità , e all’ adozione di Cesare. 

Il giovane Ottavio sdegnando una viltà, che invano 
si voleva colorare a' suoi occhi col titolo di prudenza , si 
appigliò coraggiosamente al partito di prendere e soste- 
nere il nome di Cesare , e di vendicarne la memoria. In 
si scabroso emergente, palesò ne’ primi suoi passi una 
mente sublime e giusta , nata alle più grandi imprese, e 
atta a condurle a termine con felicità. S'imbarcò dunque 
per venire in Italia , e non sicuro della inclinazione dei 
soldati, che stavano a Brindisi , approdò un po’ lungi da 
questa città, al porto di Lubia. Come tosto s’intese dagli 
ullìciali e dalle squadre la giunta del figlio addotti vo del 
loro generale, corsero in folla attorno a lui , ne dissipa- 
rono i dubbi, giurarono che l’avrebbero difeso, e l’ac- 
compagnarono a Brindisi, di cui lo fecero signore. Egli 
accese di più il loro zelo colle lodi, e colle promesse ; sa- 
grificò agli Dei, e assunse solennemente il nome di Ce- 
sare , e ben seppe di poi mantenerne la celebrità. 

Preso ardire da questo primo successo, parti per 
Roma , seguito dai suoi schiavi , ma preceduto dal suo 
nome, che trassegli incontro una folla d’ officiali, di 
soldati, di cittadini , tutti partigiani del dittatore. At- 
torniato dalla giuria di quel graud’ uomo, vide nell’av- 
vicinarsi alla capitale, grati numero di magistrati , di 
guerrieri , e la maggior parte del popolo accorsi ad ono- 
rarlo. Antonio solo, o per motivo della sua dignità, o 
per gelosia non prestò questo omaggio al figlio del suo 
benefattore ed amico ; nè degnò pure di mandare uu 
ufficiale, od un servo a congratularsi del suo arrivo in 
nome di lui. Ottavio simulato ne’ discorsi , quanto era 
fermo ne’ divisamenti, non diede a divedere disgusto 
veruno pel contegno d’ Antonio ; ma attribuendo que- 
sto a’ dritti dell’età, e alla prerogativa del consolato. 
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disse ai suoi amici, che essendo lui più giovane, e un 
semplice cittadino, farebbe egli i primi passi, e adem- 
pierebbe ueirindumani il suo dovere verso il console; ma 
che prima d’ogn’ altra cosa, invitava quanti gli erano 
affezionati ad accompagnarlo all’ ufficio del pretore , per 
assistere alla cerimonia del registro da farsi della sua 
adozione. Sua madre e tutti quelli che prendevano parte 
alla sua sorte , volevano stornarlo da questo pensiero, 
ma inutilmente s’adoperarono: Dichiarandoti erede di 
Cesare, tu ti assumi, dicevauo, il carico delle sue 
vendette; movi a sdegno il Senato, che vuole sepolto nella 
obblivione il passato-, chiami sopra di te la rabbia de'con- 
giurati terribili per numero, per dignità, per legioni che 
comandano essi nelle provincie ; in somma ti fai nemico 
a Antonio medesimo , divenendo capo di una fazione a 
cui egli presedeva finora. Dal punto che presi a Brin- 
disi il nome di Cesare, ho preveduto , rispose Ottavio, 
le conseguenze tutte della mia determinazione. Quanto 
ora veggo in Roma, non fa che confermarmi ne’ miei 
■disegni-, gli assassini di mio padre ottennero V amnistia 
per la viltà di coloro che non si opposero. Ho fermo, 
che secondato dagli amici e da soldati di Cesare , soste- 
nuto dalla giustizia, e difeso dall’amore del popolo , 
faro rivocare quel vituperoso decreto . Antonio stesso 
avrebbe rossore di non favorire la mia causa , e quando 
gli Dei non si dichiarassero per me , vorrei piuttosto 
morire che rinunciare ad una adozione sì gloriosa : non 
mi si farà giammai il rimprovero d’ essermi obbrobrio- 
samente annunciato inetto a portare il nome, di cui 
Cesare mi reputo non indegno. 

Si nobile franchezza in si tenera età ravvivò il 
coraggio di sua madre , la quale scambiando in ammi- 
razione la tema, sé lo strinse al seno, e bagnandolo 
di lagrime, gli disse: Gli Dei, figlio mio, ti guidino 
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dove ti chiamano i tuoi grandi destini , e ti diano vit- 
toria ben presto su i tuoi avversari . Cesare si distaccò da 
lei, corse iu piazza scortato da mo Ito seguito , dichiarò 
solennemente che accettava l’adozione fattane dal ditta- 
tore, fece registrare la sua protesta, e quindi si recò ai 
giardini di Pompeo, memoria d’ un uomo grande che 
il solo avidissimo Antonio avea ardito di acquistare persè. 

Questo superbo, irri ta to da 11 ’ard i meli to d ’Ot t a v io, alfe t- 
tò dispregio per un giovane,e lo fece star lungamente in ua 
vestibolo prima di riceverlo ; finalmente ordinò che fosse 
introdotto, e gli fece urbana, si, ma fredda accoglienza. 
Senza mostrarsi offeso , uè sconcertato da cosi fatto rice- 
vimento, Cesare fu il primo a prendere la parola: » Auto- 
» uio, padre mio , diss’ egli , poiché l’amicizia di Ce- 
li sare verso di le m’ obbliga a chiamarti con questo 
» nome, una parte delle tue azioni dopo la morte del 
» nostro benefattore esige da me una intera gratitu- 
» dine; ma le altre vogliono, ch’io ti faccia qualche 
» rimbrotto. Questa libertà verrà giustificata dal pro- 
» fondo dolore che mi fa parlare. Tu non eri al fianco 
u di C esare quando fu sacrificato da sicari; tu ne avresti 
» difesa la vita ; ma gli assassini ti avevano tenuto lou- 
» tallo. Se cosi sei campato dai loro pugnalilo ne godo. 
» Tu resistesti con molta fermezza iu Senato alla propo- 
li sta di decretare premi ai congiurali. Io te ne do la 
a debita lode. Per altro tu non facesti altro , cosi adope- 
ri rendo , che sostenere la tua causa ; perchè , ben sai , 
a coloro ti stavano alla vita, temendo, come dicevano, 
» iu te nou un vindice della morte di Cesare, ma un 
» successore della sua tirannide . 

„ Invano pretendono que’ feróci avere liberato Roma 
„ da un tiranno : non furono che vili assassini, e quin- 
„ di cercarouo asilo nel Campidoglio , come ribelli in 
„ una fortezza, come delinquenti iu un tempio. £per- 


Digitized by Google 



a8o STORIA' ROMANA 

„ chè un tanto delitto è stato condonato con un’amni- 
stia? Hall forse que traditori comprata l’impunità? Tuo 
,, officio da console era il conoscere la pubblica opinione 
„ e dirigerla, e porre in opera la tua autorità per punire 
„ un misfatto sì enorme. Invece di gastigare gli assas- 
,, siili, desti loro in ostaggio i tuoi figli, in pegno della 
„ lor sicurezza . Concederò, che uei primi momenti tu 
,-, abbi dovuto cedere alla fazione de 'congiurati, la quale 
„ sorprendeva, sviava, corrompeva il popolo.* ma quau- 
„ do fu letto il testamento di Cesare, quando recitando 
„ Torazion funebre tu retribuisti a quel grande gli elogi 
„ che meritava, il popolo riscaldato dalle tue parole corse 
„ pure colle fiaccole ad assalire le case de’congiurati; vo- 
„ lea nel giorno susseguente prendere Tarmi, ma perchè 
„ non ti facesti loro guida con fèrro e fuoco iu mano? 
,, E’ vero, che poi tu promovesti contro i sicari un pro- 
j, cesso criminale; ma dovevi tu per punire ribaldi colti 
„ in flagrante delitto attenerti alle lente formalità della 
„ giustizia, tu, amico di Cesare, tu console, tu Autoniu? 
> „Ti credesti pur forte abbastanza per uccidere Arnazio; 
„ e poi troppo debole per impedire la fuga de’ congiurati/ 
,, Tu li lasciasti andare al possesso delle loro provincie, 
„ affidate in onta delle leggi agli assassini di chi ad essi 
„ le assegnò . Su bene, che cogliendo poi un momento 
„ più propizio, tu e Dolabella toglieste loro la Soria, la Ma- 
,, cedonia. Tenesaprei buon grado, se nel tempo medesimo 
„ tu non avessi compensato Bruto e Cassio co’governi di 
„ Cirene, e di Creta, i quali forniscono a quelli e armi 
,, e sussidi contro di me. Osservo che Decimo Bruto, il 
„ quale ha bagnato le mani nel sangue di mio padre, 
„ governa tuttavia la Gallia. I senatus consulti han vo- 
„ luto cosi, dirai tu: ma tu che presiedi il Senato, tu che 
,, pel tuo interesse, e per debito d'ufficio dovevi fare op- 
j, posizione, tu hai dato il tuo \ ot j a que decreti. Concedere 
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„ un perdono ai congiurati era finalmente un salvarli dal 
„ supplizio; ma decretare onori e guiderdoni a coloro era 
» un insultare la memoria di Cesure. Sento che il ramma- 
» rico mi fa trascendere i confini che dovrebbe impormi 
» l’età mia , e il rispetto che debbo a te ; ma io parlo 
» al più intimo amico di Cesare, a quello che da lui fu 
» elevato al colmo degli onori, e che sarebbe stato adot- 
» tal o per suo figlio , se avesse peusato che il discenden- 
» te d Creole volesse entrare nella famiglia d’Enea. „ 

„ In nome degli Dei , o Antonio, in nome della 
» tua amicizia per Cesare, lascia questo timoroso coll- 
ii legno, revoca quegl’ingiusti decreti: se il vuoi, tu il 
» puoi. Unisciti da questo punto al popolo, e agli amici 
» di mio padre per secondarmi , e vendicare la morte 
» di quel grand' uomo ; ma se qualche motivo perso- 
li naie ti rattiene, se ti affrena un vano rispetto pei 
» decreti del Senato, lascia operare a me senza bia- 
i> sanarmene , e senza nuocermi. Non ti è ignoto lo 
a stato delle mie fortune ; mi è necessario raccogliere 
» prestamente quanto occorre per pagare al popolo i le- 
» gati di mio padre. Ogni lentezza per la mia parte 
a sarebbe considerata per ingratitudine. I mobili di Ce- 
li sare stanno in casa tua: aggradisci per te quelli che 
» più ti piacciono, ma dammi l’oro monetato che Ce- 
u aure serbava per la guerra de’Parti; basterà questo per 
» satisfare i legati a trecento mila cittadini . Se mi oc- 
» corressero altri contanti, permettimi ch’io li pigli da 
ii te in prestanza, o siimi mallevadore, poiché ho deciso 
ii di vendere quanto posseggo peradempiere al testamen- 
» to di Cesare , per conservarmi l'affetto del popolo, per 
u prenderedella morte di mio padre la dovuta vendetta ». 

Stordito Antonio al vedere la franchezza e la 
libertà con cui gli favellava Ottavio, dopo essere stato 
alquanto silenzioso , gli rispose con aria severa:» Gio- 
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» vanotto, se Cesare ti avesse col nome lasciata anche 
» la sua autorità, tu potresti chiedermi ragionedello stalo 
u in cui sono i pubblici affari; ma il popolo rumano che 
» non ha potuto comportare l’ eredità del potere, nem- 
n meno nei re, ha giurato di non consentirla a veruna 
» dignità. Non ti risponderò dunque su quanto alla 
n Repubblica concerne, e tu puoi dispensarti dall aver- 
li mene grado. Quello che buratto in sì gravi circostanze, 
» pel popolo, e non per te lo feci; tranne una cosa sola del 
» pari importante per l'onore di Cesare, e per la tua for- 
» tona: se non badando che alla mia utilità, alla mia 
» dignità personale, alla mia sicurezza, io avessi coll- 
ii sentito che si decretassero premi pe’ congiurali come 
» liberatori della patria, e uccisori d’un tiranno , la me- 
li moria di Cesare uè avrebbe ricevuto una macchia in- 
» delebile. Allora secondo le leggi il suo cadavere sareb- 
» be stato privo degli onori della sepoltura, i suoi beni 
» confiscati, aboliti i suoi atti : il testamento non si po- 
li leva più aprire, nè vi sarebbe stato più un figlio adot- 
ti tivo, nè una successione. Nulla curando i pericoli che 
» mi soprastavano, affrontando le mani de congiurati fil- 
li manti ancora di sangue, e le passioni de’ senatori, che 
» in tuo padre abbonivano 1 eccesso del suo potere, presi 
n le difese di Cesare, e preferii di espormi alla morte 
>i piuttosto che soffrire che inonorato rimanesse il corpi/ 
n del maggior capitano della terra, mio generoso bene- 
» fattore: coll’av venturarmi a tanti rischi, ho conservato 
a a te il nome e le fortune di Cesare; e tu me ne devi 
» esser grato, e non farti lecito, senza por mente alla 
n differenza de 'nostri anni, di rinfacciarmi i miei riguar- 
>i di pel Senato, e le cautele che hodovuto usare percal-. 
» tivarmi gli animi già disgustati, e per disporli ud es- 
» sermi ili altre circostanze più benevoli. 

» Non dirò di più su questa materia; non io, come 
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» accenni di credere, non io ho aspirato al supremo po- 
li tere, ancorché io pensi non esserne indegno. Sono al* 
» lero, e contento d'essere del sangue degli Eraclidi; ma 
» pure il confesso, m’ increbbe assai che Cesare nel suo 
» testamento non m’abbia ascritto alla sua famiglia. 
» Non saprei darmi a credere che tu mi proponga dad- 
» dovvero di farmi tuo mallevadore per prestanze dal 
11 pubblico erario. Non puoi ignorare che fu lasciato vuoto 
.11 da tuo padre. Allorquando reggeva egli lo Stato, le 
» rendite della Repubblica erano versate in sua mano : 
» lui vivo, si poteva chiederne conto, e si ricercheranno 
» nella sua eredità, quando si darà l’ordine di rivendi- 
» carie. 1 riclami di moltissimi cittadini non ti la- 
» set ranno 1 godere senza litigi una successione di tal 
» fatta. Quanto all'oro che tu supponi custodito da 
» me, io non ne ho più dramma. Tutti i magistrali, fuori 
» Dolabella, e i miei fratelli, se lo divisero come spoglie 
» d’uu tiranno. Col prestarmi a questo li persuasi a dare 
» il roto ai decreti che io proponeva per onorare la me- 
li moria di Cesare. Consulta la prudenza: in vece di dare 
» al popolo quello che ti sopravauzerà del retaggio pater- 
» no , distribuiscilo a’suoi nemici che soli potranno to- 
» glierti l’impaccio di pagare a’ plebei tanti legati , che 
n non si possono adempiere. Non cercare l’affexione della 
» plebe: essa è mobile più de’flutti, e innalza idoli solo 
» per abbatterli . 

Ottavio se n'andò di mala v oglia; e il pili de’senatori 
ebbe piacere di questa contesa , preferendo la dissensione 
di questi due soggetti ad una buona intelligenza fra loro . 
Subitamente Ottavio vendette tutti i suoi averi, quelli di 
sua madre, egli altri de’coeredi Pedio , e Pinario, per 
soddisfare i legati del padre. Ordinò con decreto il Sena- 
to, che se gli rendesse colilo del denaro pubblico pa- 
gato a Cesare . Questo comando rigoroso , « i sagrifizi 
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che fece Ottavio delle sue ricchezze, gli conciliarono 
il favore del popolo , nè guari stette ad averne prove 
luminose. In mezzo a’giuochi pubblici celebrati da Caio 
Antonio pretore, fratello del console, gran numero di 
cittadini per suggestion del Senato chiedevano ad alta 
voce che fossero richiamati Bruto e Cassio. Ottavio si 
oppose, e accorrendo in folla i plebei , interruppero lo 
spettacolo, e atterrirono i fautori de’congiurati. 

Bruto e Cassio, perdute le speranze, abbandonarono 
l’Itulia, e ricoveraronsi nelle loro provincie per pigliar- 
ne il possesso , quantunque ne fossero stati esclusi da 
Antonio e da Dolabella . In que' giorni medesimi fu cre- 
duto che i Geti meditassero una irruzione nella Macedo- 
nia, e Antonio col pretesto di questa voce da lui stesso 
diffusa, dimandò, ed ottenne il comando dell'esercito, 
che soggiornava in quella provincia . Suo intendimento 
era di valersi di quelle milizie per usurpare l’autorità 
suprema in Italia. 

Mentre Roma era così divenuta teatro di tanti 
maneggi, Bruto e Cassio giunti in Asia, facevano leva di 
soldatesche, e Trebonio fortificava per essi molte città . 
Invano il console Dolabella volle impadronirsi di Per- 
gamo e delle Smirne. Gli furono chiuse da Trebonio 
le porte; ma dopo alcuni giorni , avvenne che i sol- 
dati di Dolabella trassero in una imboscata quelli di 
Trebonio, e il console di notte ritornato con essi sotto 
le mura delle Smirne , le scalò . Trebonio fu colto in 
letto, e decapitato: il console fece inchiodare nel suo 
tribunale il capo di quel congiurato. 

Proseguendo Antonio il divisamento di chiamare 
in Italia l’esercito di Macedonia , chiese al Seuato che 
in vece del governo di quella provincia gli fosse asse- 
gnato l'altro della Gallia cisalpina, che Decimo Bruto 
occupava, uno degli uccisori di Cesare : in tal modo to- 
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gliela il velo alle sue mire ambiziose , e andava egli pa- 
lesemente su le pedate del dittatore II Senato rigettò la 
domanda , ed anzi scrisse a Decimo Bruto perchè difen- 
desse la provincia affidatagli. Infuriato Antonio fece arbi- 
trariamente venire a Brindisi l’esercito di Macedonia . 
In quel tempo dovendo l'Edile Critonio disporre la cele- 
brazione de’giuochi pubblici, collocò Ottavio nell’anfi- 
teatro un trono d oro ed una corona, secondo il senatus 
consulto che a Cesare aveva decretato in perpetuo que- 
st’onore. L’Edile si oppose: Ottavio lo chiamò al tri- 
bunale del console, e avendogli detto Antonio che por- 
terebbe l’affare al Senato, gli rispose fieramente il gio- 
vane Cesare: Tu, se lo credi, delibera pure col Senato, 
io intanto eseguirò il senatus consulto. Indi correndo 
la città, suscitò il popolo a sostenere la gloria di quel suo 
benefattore, e a vendicarlo dell’ingratitudine d'Antonio. 

Attizzata dalle sue parole prorompeva la plebe in 
minacce contro il console, mentre i numerosi partigiani 
di questo venivano aneli' essi a risoluzioni ostili. Ma 
quando pareva inevitabile una strepitosa rottura fra le 
due parti , i tribuni del popolo rappattumarono Ottavio 
con Antonio , di modo che, non ostante l'opposizion del 
Senato, fu il console dalla plebe investito del governo da 
lui chiesto dellaGallia. Non può sussistere veraamicizia fra 
due ambiziosi ; possono per un momento essere uniti da 
un utilità comune, ma se hanno la concordia su le labbra, 
covano poi sempre avversione in fondo al cuore. Si que- 
relava di continuo Ottavio de’riguardi che aveva Antonio 
pe’congiurati , e disseminava contro di lui gravi sospetti 
fra il popolo, e fra i soldati , proclivi in ogni tempo a 
dare ascolto alle passioni , più che alla politica . Dovette 
scolparsi Antonio davanti la sua guardia medesima , e 
provarle che egli non avea Ceduto al Senato consentendo 
l'amnistia , se non per temporeggiare, e aspettare l’istante 
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più opportuno per la vendetta; ma non venendogli fatto 
di persuaderetutli, amaramente lagnossi dell'animosità di 
Cesare, asserendo ch'egli aveva sedotto alcuni soldati per 
farlo assassinare. Cicerone scriveva in proposito ad un 
amico , Che gli oned' uomini credevano , e approvavano 
questo divisamente. Tale è l’effetto deplorabile delle di- 
scordie civili: questa è la morale della fazione anche ari- 
stocratica , che pur si vanta la più virtuosa, e pensa le 
azioni le più indegne div engano per la giustizia della sua 
causa legittime. 

Punto sul vivo da questa accusa, declamava violen- 
temente Ottavio contro d Antonio, e lo sfidava a com- 
parire con essolui dinanzi ai tribunali , protestando che 
consentirebbe ad eleggere gli stessi amici del console per 
giudici. Frattanto Antonio avendo inteso, che le niilizieda 
■lui chiamatea Brindisi l'accusavano anch'esse di poco zelo 
per la vendetta di Cesare, vide la necessità di sedare im- 
mantinente questa sedizione, e conseguì per allora l’ in- 
tento con un atto vigoroso, o piuttosto crudele , facendo- 
ne perire trecento, attutando gli altri con donativi, e 
facendo giuramento di vendicare la morte di Cesare. La 
dimora d Antonio in Brindisi con quattro legioni, dava 
con ragione qualche timore al Senato , e agli amici della 
Repubblica. Nè guari meno era Ottavio un oggetto d'in- 
quietudine , poiché partito da Roma con gran somma di 
danaro, aveva sollevato la Campania , e levati, senza 
averne facoltà, diecimila soldati , co’quali verso la Ca- 
pitale ei veniva . 

In quello che gli animi stavano in gran pensiero ed 
agitazione per la rivalità di que'due competitori, il tri- 
buno della plebe Ganuzio , avverso ad Antonio, dichiarò 
che Ottavio s’armava a difesa della libertà contro l’ am- 
bizione d’un console , la cui autorità andava a spirare, e 
ehe pur voleva colla forza perpetuare un potere che le 
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leggi non gli concedevano: Cittadini , egli «aggiungeva , 
vi manca un esercito per contrastargli ; valetevi adun- 
que di quello che vi offre la generositìì d' Ottavio. Aper- 
se il popolo le porte della città al giovane Cesare. Il quale 
appena entrato protestò , al cospetto del Senato , e della 
plebe, che dopo aver fatta una leva di milizie per la 
propria sicurezza , se ne servirebbe soltanto per ubbidire 
agli ordini che gli darebbe il Senato, e per' difendere lu 
patria contro l’ambizione d'Antonio. Questo discorso che 
piacque all'assemblea , disgustò i soldati , i quali per la 
maggior parte avevano impugnate l’armi coll’intendi- 
raento di combattere o sotto Ottavio, o sotto Antonio, 
contro i congiurati , nè avevano altra mira che di far le 
vendette di Cesare. Essendo straniero ad essi ogni senti- 
mento repubblicano, come tosto udirono chesi doveva 
difendere la libertà, se ne disertarono, e non potè il gio- 
vane Cesare conservarne presso di sè che soli tremila. 

Costretto a partire da Roma, corse egli di bel nuovo 
le vicine contrade, e non pervenne che a forza di da- 
naro , a fare altre leve , a richiamare qualche fuggia- 
sco, e a formarne un esercito, cui ratinò dentro la città 
d'Arezzo, il quale volle dargli il titolo di pro pretore ; 
ina Ottavio lo ricusò, dicèndo, die non poteva da altri 
riceverlo fuor dal Senato, o dal popolo. Questa -scaltra 
e simulata modestia dissipò tutte le inquietudini , illuse 
i piu saggi, e il favor procacciogli di quauti amavano la 
Repubblica . Pensando Antonio a trar profitto della sua 
assenza, prese il cammino di Roma con una coorte 1 , en- 
trò baldanzoso nella città , convocò il Senato per ac- 
cusare Ottavio; ma nel punto stesso che si presentava 
all’adunanza, riceve avviso, che là legione di Marte in- 
sieme colla quarta, abbandonate le sue bandiere j s'era 
posto sotto quelle del suo rivale. Turbato da tal notizia 
non parla a’senatori che daffari di poco conto, termina 
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prestamente la sessione, esce a precipizio di Roma, tenta 
senza effetto d'impadronirsi della città d’Alba, e di ri- 
cuperare i suoi disertori, con una gratificazione straor- 
dinaria si roerca la Fedeltà delle altre legioni , passa a 
Tivoli, riceve il giuramento delle soldatesche, e gli 
omaggi di grau numero di senatori, e di cavalieri ve- 
nuti a visitarlo, e se ne va col suo esercito alla volta di 
A rimino su la frontiera dalla Gallia per subito intra- 
prendere guerra con Decimo Bruto, che ricusava di ce- 
dergli quel governo. 

Sperava Antonio che Lepido comandando quattro 
legioni in Ispagna, Asinio Pollione e Planco le cinque 
stanziate nella Gallia transalpina, seguirebbero la sua 
Causa . Nel frattempo avendo raccolte Ottavio in Alba 
le sue milizie, offerse i suoi servigi al Senato: e quei 
medesimi senatori che avevano vilmente corteggiato 
Antonio a Tivoli , con pari bassezza in Roma si di- 
chiararono per Ottavio. Come poteva rimanere qualche 
speranza alla Repubblica, quando il solo timore gover- 
nava l’istabile opinione d’uu timido Senato? I senti- 
menti erano inclinati alla libertà, gli omaggi alla forza. 
Soppesi poco stante a Roma , essere entrato Antonio 
nella Gallia cisalpina, e che Decimo Bruto con tre sole 
legioni avea dovuto ritornarsene in Italia, e chiudersi 
in Modena, ove l’esercito d’Antonio il teneva assedia- 
lo. Cominciavasi guerra senza ordine di Senato; dispo- 
neva a capriccio Antonio delle legioni della Repubbli- 
ca, non che delle provincie da un senatus consulto 
assegnate ad altri magistrati, Ottavio levava, coman- 
dava un esercito , senza aver titolo, nè facoltà per que- 
sto. Non poteva così fatta anarchia aver durata, e do- 
veva per lo meno il Senato, se vulea salvare ui\’ om- 
bra di libertà , concederà ad una delle parti la Stia 
sanzione autorevole. . ... ... , > 
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Furono eletti consoli Irzio e Pansa ; i quali convo- 
carono il Senato, e l’indussero a deliberare sulla misera- 
bile condizione della Repubblica. Fu allora, in que’ mo- 
menti difficili, che Ottavio manifestò quella profonda po- 
litica che gli valse l'impero, e glielo conservò. Se si ab- 
bandonava all impeto delle sue passioni, e di quelle dei 
soldati, avrebbe assecondato gli sforzi d’ Antonio contro' 
Decimo Bruto uccisore di Cesare, e sarebbe divenuto per 
necessità un luogotenente del proconsole, e subalterno in 
una lega della quale voleva essere il capo. Da un'altra 
parte, conbattendo Antonio , sostenendo Bruto , sarebbe 
comparso traditore della causa del padre e difensore dei 
suoi assassini. E quest'ultimo partito fu quello che saga- 
cemente prescelse. Ad abbattere la Repubblica fece mo- 
stra su le prime di difenderla, e ottenne da lei la podestà 
legale che doveva dargli ilmododi rovinarla interamente. 

Cicerone per la sua dignità , per l’eloquenza , per 
le azioni, per le virtù, era reputato, dopo la morte 
di Pompeo e di Catone , come il capo della parte re- 
pubblicana . L’assassinio di Cesare gli avea venduto co- 
raggio e speranza , e quando era alla vigilia della 
morte della libertà, sognava di vederla rinascere. Que- 
sto illustre oratore chiamato dai suoi meriti ad occu- 
pare il primo posto in una Repubblica virtuosa e flo- 
rida , non era atto per l’ indole sua a mantenervisi 
fermo in un tempo di decadenza. Sapeva parlare meglio 
che combattere , e s’intendeva più delle regole dell’elo- 
quenza che de’raggiri della politica. La sua vecchia 
esperienza fu delusa dalle arti d un giovanetto. Seppe ac- 
cortamente Ottavio congiungere alla forza del nome di 
Cesare la gloria ed il credito del home di Cicerone. Infin- 
gendo somma venerazione , e piena fidanza per lui , 
gli chiese consiglio, si fece, per così dire, suo discepo- 
lo, affettò coll’intenduneuto di piacergli uno zelo estre- " 
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mo per la Repubblica, e parve per qualche tempo, 
che col solo parere di lui si regolasse . Incantato Ci- 
cerone dulia sua pieghevolezza , buonamente credette 
potere per opera d’ un figlio di Cesare distruggere la 
tirannide , si pensò farsi arbitro delle sue azioni, e senza 
avvedersene, il primo strumento divenne della sua ipo- 
crisia ambiziosa. 

Quando i consoli esposero al Senato il temerario 
ed illegale ingresso d'Antonio nella Gallia, furono d’av- 
viso parecchi senatori che convenisse dichiararlo nemico 
della Repubblica; altri fra i quali il primo, Pisene, 
nou potendo giustificare una violenza si contraria alle 
leggi , cercarono di pigliar tempo, e proposero di nou 
far uso contro di lui se non se delle formalità rego- 
lari della giustizia. Salvio, tribuno del popolo, parti- 
giano d’Antonio, si opponeva ad ogni risoluzione vio- 
lenta. Dopo lunghi e vivi dibattiti, Cicerone signoreg- 
gi nido gli animi coll’eloquenza fece decretare un rin- 
g aziamento a Bruto perchè non aveva ceduta la Gal- 
li i Cisalpina. Secondo il suo consiglio fu ordinato al gio- 
vane Cesare di unire le sue genti a quelle del conso- 
le , e di sostenere Bruto nel governo commessogli. Fi- 
nalmente ottenne che si decretasse una statua d’oro ad 
Ottavio, come a quello che avea salva Roma dalla ti- 
rannide d’Antonio, e se gli concedesse voto delibera- 
tivo in Senato col titolo di propretore, che godesse del 
dritto di aspirare al consolato dieci anni prima del- 
l’età dalle leggi prescritta, e che l’Erario pagasse le 
due legioni, che aveano abbandonato la parte d’Antonio 
per seguire quella d’ Ottavio. 

Nell'indomani mentre i senatori si recavano al- 
l’assemblea, tutti , i parenti, e amici d’Antonio si but- 
taronoa’loro piedi supplicandoli con gemiti, perchè fossero 
rivocati quegl’ingiusti decreti. Le preghiere, le lagrime, 
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gli schiamazzi di quelli cominciavano a sconvolgere il 
popolo, e a fare impressione nell'animo di molti se- 
natori, quando Cicerone per tema d’ una rivoluzione su- 
bitanea delle menti, prese a parlare con tanta veemenza 
quanta usò un giorno contro Catilina, e a togliere l’effetr 
to prodotto dall 'opposizione di Salvio, e da’tentalivi de- 
gli amici d'Aulonio , rammentò tutte le ree azioni di 
quel! ambizioso, fece una descrizione satirica dei suoi co- 
stumi, della sua violenza, della sua cupidigia: gli rim- 
proverò la dilapidazione dell’Erario pubblico dopo la 
morte di Cesare, la Macedonia usurpata, lo sbarco del 
suo esercito in Italia , la colpevole temerità del suo in- 
gresso in Roma co’suoi satelliti, le sanguinarie esecuzioni 
commesse contro soldati non d’altro rei, che di fedeltà 
alle leggi: in fiue la calamità d una guerra civile da lui 
cominciata in onta degli ordini del Senato, e contro un 
governatore di provincia investitodei poteridella Repub- 
blica. E che potranno, soggiugneva egli , per giustifi- 
carsi opporre a noi A atonia , e ì suoi aderenti ? De- 
vastano l' Italia, assalgono il vostro pretore, gli coman- 
dano insolentemente di partire dalla provincia che gli 
avete confidata , assediano il vostro esercito , e osano 
lagnarsi dei vostri decreti. E’ bensì vero, che decretando 
onori e ringraziamenti ad Ottavio eda Bruto abbiam se- 
gnatala condanna ad Antonio, ma siamo noi che lo di- 
chiariamo nemico della patria , o non anzi egli stesso , 
dichiarandoci guerra? Un tribuno del popolo pub for- 
se ignorare le sue macchinazioni , le azioni sue , o con- 
verrà forse aspettare che Decimo Bruto sia vinto , che 
una provincia vicina a Roma, e il vostro esercito Siena 
caduti in mano d’Antonio, e poi accusarlo? Si vuol for- 
se che non lo dichiariamo nemico della patria se non 
quando egli sia più forte di noi?. 

Questa parlata eccitò grandissimi applausi , ma 
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Pisone prose la difesa d’Antonio, rimproverò a Cicerone 
di parzialità per gli assassini diCesare, e fece temere al Se- 
nato lo sdegno del popolo , il quale non ostante il rifiuto 
del Senato, aveva conferito ad Antonio il governo della 
Gallia. Si fini dunque coll’ordinare semplicemente al 
proconsole Antonio in un sctuitus-consnlto di levare 
l'assedio da Modena, di lasciare a Bruto la Gallia , e 
d’attendere su le rive del Rubicone gli ordini del Se- 
nato. Ai deputati portatori del decreto, rispose Antonio 
cosi: Sarò sempre obbediente al Senato, ma ecco quello 
che dico a Cicerone unico autore del senatus-consulto 
diretto a me. Il popolo mi ha dato la Gallia: ne scacce- 
rò Decimo Bruto, e gli faro scontare l’assassinio di Ce- 
sare per purgare il Senato da quel delitto di cui Cice- 
rone l'ha macchiato determinandolo a proteggere quel- 
V assassinio. 

Avuta questa risposta , il Senato dichiarò nemico 
della patria Antonio, e conferì a Marco Bruto il co- 
mando della Macedonia, e dell’ Jllirio . Con un altro 
senatus-consulto commise laSoria a Cassio, ordinandogli 
di trattare da nemico Dolabella. In tal guisa i congiurati 
si videro fatti legittimi signori dell Oriente, e dovette il 
giovane Cesafé combattere coi consoli contro Antonio, 
e impiegare l’armi a difendere i sicari di suo padre . 
Per tutta la durala di questa accanita contesa , Cicerone 
cht si credeva, e pareva veramente l'arbitro della Re- 
pubblica, rinnovò di continuo le più violente invetti- 
ve contro Antonio. In que’ famosi discorsi la sua elo- 
quenza emulò quella di Demostene , e quindi ebbero 
da lui il nome di Filippiche, ed a ragione, perché detta- 
te da pari zelo di libertà, contro un uomo ambizioso e 
temibile quanto Filippo. 

In questo forte assalto adopera l’oratore contro il ne- 
mico ora l’armi della ragione, or della collera , ora del- 
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l’ironia : quando declama co’ maggiori vituperi contro i 
vizi e le dissolutezze d’Antonio; quando, paragonandolo 
a Catilina, lo appalesa inferiore di talenti , superiore di 
scelleratezza a quel solenne ribaldo. Ne infama la vita 
privala come la pubblica , ne riferisce le prostituzioni , i 
ladronecci, la viltà nell’ infortunio , la tracotanza nella 
prosperità: ne predice le crudeltà, delle quali poi fu vit- 
tima infelice egli stesso; lui accagiona di tutti i mali della 
Repubblica, e dichiara finalmente che se qualunque ser- 
vitù è penosa , la più insopportabile sarebbe quella che 
porrebbe Roma sotto il giogo d’un tirannosi abbominau- 
do e spregievole. Inviperito dall’avversione, che portava 
ad Antonio, non è meno esaltato nella sua propensione 
per Ottavio : gli è prodigo di pomposi encomi, e ingan- 
nando il Senato come sé stesso, gli promette, si fa cau- 
zione, e giura che il giovane Cesare sommesso alle leggi, 
e fido alla libertà, non combatterà mai che per la santa 
causa della Repubblica. Le Filippiche di Cicerone devono 
essere eternamente esemplari d’ eloquenza, e lezioni uti- 
lissime a preservare chi maneggia affari pubblici dalle 
passioni private. 

Era troppo sagace Ottavio per essere illuso dalla 
speciosa benevolenza del Senato; se gli concedevano fu- 
tili onori, mentre era spogliato di poteri reali . II suo 
esercito per decreto dipendea dai consoli Irzio, e Pausa; 
Bruto e Cassio godevano d'autorità illimitata in Orien- 
te, e anziché vendicare la uccisione di Cesare, i suoi as- 
sassini erano onorati come liberatori della Repubblica. 
Dissimulò per altro un risentimento, che non poteva al- 
lora sfogarsi senza pericolo. Prima di fare manifesti i 
suoi disegni, voleva umiliare Antonio e Lepido, e dar 
loro a dividere la necessità di sagrificare l’orgoglio al 
timore, e di congiungersi a lui per lo migliore. Ubbidì 
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adunque agli ordini del Senato, e condusse l'esercito 
nelle vicinanze di Modena , ove raggiunse i due consoli. 

Pausa trascinato dall’ ardenza della legione di Mar- 
te venne il primo a battaglia contro Antonio senza aspet- 
tare, come pur voleva, il rinforzo delle milizie del suo 
collega ; essendo accese le due parti da quel furore che 
incrudelisce le guerre civili , ostinato e sanguinario fu il 
conflitto : lilialmente il console Pansa gravemente feri- 
to si fece portare a Bologna , e vi morì . Il suo eser- 
cito disanimato cedette: Antonio distrusse in gran parte 
la legione di Marte , fece delle nuove leve orrenda 

carnificina . Indi suo fratello Lucio assali il campo di- 

feso con due legioni dal giovane Cesare ; venne respinto; 
e quella fu, per quanto dicesi, la sola azione in tutta la 
vita d’Ottavio, nella quale meritasse questi d'essere lo- 
dato per lo valore: imperocché scrivono tutti gli sto- 
rici, che il suo coraggio sì franco nella carriera poli- 

tica spariva nel campo di battaglia; e come agli arti- 
ficii , ed alla abilità propria fu egli debitore di sua 
grandezza , noii potè altrettanto darsi mai vauto delle 
vittorie, mentre tutte furono, e spesso lui assente, ripor- 
tate dai suoi colleglli, o da' suoi generali. 

Era il console Irzio presso Modena , quando inte- 
se la sconfitta di Pansa. Accorse con sollecitudine straor- 
dinaria , e sorprese le milizie d’Antonio, le quali disor- 
dinatamente s’abbandonavano a quelle sfrenatezze, che 
sono la solita conseguenza della vittoria. Non ostante 
l’impeto di questo assalto improvviso, l’esercito d’An- 
tonio potè riordinarsi, ma spossato di fatica , dopo 
inutili sforzi fu costretto a retrocedere. Irzio venne in- 
seguendolo, e lo attaccò di bel nuovo all’indomani, lo 
sbaragliò interamente: ma peri nel mezzo al campo 
d’Antonio, dopo che se n’era impadronito. Finita la 
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battaglia, sopravvenne Ottavio in quel campo, per man- 
lenervisi; ma Antonio guidando gli avanzi dell’esercito 
sconfitto l’obbligò ad abbandonarlo. 

Fu troppo scarso questo vantaggio per Antonio, il 
quale non potendo per le anteriori perdite continuare 
l’ assedio di Modena, e resistere agli eserciti delSenato,si 
diparti, passò le Alpi, e s’avvicinò a Lepido. Si presentò 
ai soldati, senza fasci, senza porpora, in abito di lutto, pian- 
gendo la morte di Cesare , e il trionfo degli assassini di 
quello. Commosse le soldatesche di Lepido a quella vista, 
senza aspettare gli ordini del capitano si congiunsero a 
quelle d’ Antonio, e giurarono di vincere o di morire per 
vendicarlo. Decimo Bruto, tolto d' impaccio per la riti- 
rata d’Antonio, usci di Modena colle sue legioni ; ma co- 
me uccisore di Cesare, temeva di scontrare in Ottavio un 
nemico anzi che un difensore. Tagliato il ponte del fiu- 
me cho lo divideva da lui, gli spedi deputati a ringra- 
ziarlo d’ averlo liberato, a scusarlo per la parte che ave- 
va avuto nella morte di Cesare, colpa d un genio perver- 
so, che lo ispirò, e a domandargli un abhoecamento. 

Rispose Ottavio a’ legati: Non ha Bruto alcuna ra- 
gione di ringraziarmi : non venni per lui , ma solo per 
combattere Antonio, con cui posso un giorno riconci- 
liarmi. Non conviene al mio nome, nè al mio carattere 
il vedere un assassino di mio padre. Provegga come 
crede meglio alla sua sicurezza , sinché gliel consento- 
no quelli che governano . Decimo Bruto olTeso di questa 
risposta venne in riva al fiume , chiamò ad alta voce 
Ottavio, gli notificò il decreto del Senato, che il confer- 
mava nel governo della Gallia , e interdissegli il passag- 
gio del fiume senza un ordine de’ consoli. 

Pausa avanti di morire avea fatte palesi al Senato, 
le sue vittorie contra Antonio. E il Senato, come pur 
Cicerone guidati da un cieco trasporto ordinarono pubbli- 
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che preghiere per rendere grazie agli Dei , e a Decimo 
Bruto conferirono il comando dell’ esercito consolare . 
Mai non fu decretato un onore ad Ottavio , e nemmeno 
in alcun decreto fu menzionato il suo nome. Non si avea 
più timore d’Antonio , e considerandolo come sconfitto, 
il Senato imprudente non dissimulava più la stima che 
faceva de’ carnefici di Cesare , nè il dispregio in cui te- 
neva Ottavio. Era intendimento di quel corpo rilevare 
la fazione di Pompeo su la rovina d’Antonio e di Ottavio. 
Pretende Appiano, che sul punto della morte il console 
Pansa svelasse tutto questo macchiuamento al giovane 
Cesare; altri storici per lo contrario asseriscono, che per 
rimanersi solo arbitro dell’esercito, quel furbo d’ Ottavio 
fece da un suo partigiano uccidere nel campo d’Antonio 
il console Irzio, e che un uomo venduto a lui avvelenò 
la ferita di Pansa. 

Nel tempo medesimo Cassio e Bruto afforzati dalle 
legioni romane che soggiornavano in Egitto, e che furono 
ad essi da Cleopatra spedite, s'insignorirono di tutte le 
provincie; Cassio vinse Dolabeila, lo assediò in Laodicea, 
e lo fece perire. Bruto assali in Macedonia Caio Antonio 
fratello di Marc’ Antonio , e lo mise a morte dopo aver 
obbligato il suo esercito ad arrendersi. Così Bruto e Cas- 
sio governando senza rivali la Soria, l’Asia minore, la 
Macedonia, filli rio, ebbero al loro comando venti le- 
gioni. Ottavio irritato pel loro ingrandimento, e sgomen- 
tato del pari pel loro potere, continuò nondimeno a ce- 
lare il suo sdegno . Chiese gli onori del trionfo , e gli fu- 
rono negati. Cicerone domandò il consolato per Ottavio, 
mentre lo pretendeva per sè , e con una semplicità vera- 
mente strana per l’età sua, per le sue mire, per le sue 
speranze, dava ad intendere al Senato, che il giovane 
Cesare ornato d’ un vano titolo non sarebbe altro che un 
suo pupillo , col nome del quale terrebbe egli solo le re- 
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dini della Repubblica . Si rise della sua dabbenaggine, c 
fu rigettata la domanda. 

Inasprito da tanti affronti, cessò Ottavio dal fingere, 
si assicurò delia fede de'suoi soldati, devoti alla memoria 
di Cesare, trattò umanamente i prigionieri dell’esercito 
d’Antonio , li aggiunse alle sue milizie, pose campo vici- 
no a Ventidio, che per Antonio, capitaneggiava tre legio- 
ni , s’ astenne da fargli ostilità , e con secreti messaggi, 
significò ad Antonio e a Lepido che la comune sicurezza 
li consigliava ad unirsi tutti e tre : giacché il Senato si 
dichiarava aperto fautore de’lor nemici, e degli assassini 
di Cesare. Le sue proposizioni furono ben accolte, ma 
convennero di tenere occulta quella riconciliaziype; laon- 
de Asinio Pollione, Lepido e Ottavio continuarono lungo 
tempo a fare la comparsa di capitani som messi agli ordi- 
ni del Senato. 

I partigiani di Pompeo tratti in inganno per queste 
fallaci apparenze, e pe’ dispacci di Decimo Bruto che 
millantava poter ben tosto ridurre Antonio all'estrema 
rovina , credevano imminente il lor pieno trionfo, quan- 
do essi stessi stavano sull’orlo del precipizio. Non istette 
guarì, che gli eventi succedendosi ratti distrussero cosi 
fatte illusioni. Si seppe a Roma improvvisamente, che 
Antonio raggiunto da Ventidio , e rinforzato dalle mili- 
zie di Lepido, guidava un poderoso e formidabile eserci- 
to. S'intese a un tempo, che le legioni di Decimo Bruto 
erano sbandate e si raccoglievano per la massima parte 
sotto le bandiere dei nemici . Queste nuove fecero negli 
animi una subitanea rivoluzione. Il terrore prese il luogo 
della fiducia eccedente, il disprezzo che s’avea per Otta- 
vio cangiossi in rispetto, e ognuno fu sollecito di piaggia- 
re timidamente quell’ uomo, che pochi di prima era vili- 
peso. Gin un rimedio, già troppo tardo, s’avvisò il Se- 
nato d’impedire l’unione d’ Ottavio con Antonie, ordi- 
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nandogli di combattere contro quello, e associandolo a 
Dee imo Bruto nel comando degli eserciti. 

11 pusillanime perde di leggeri il frutto d’ogni sagri- 
fìzio, per la finzione con cui procede. Mentre in tal guisa 
parca cije volesse riconciliarsi il Senato con Cesare, solle- 
citava poi premurosamente Marco Bruto e Cassio a con- 
durre le loro soldatesche in Italia, per liberarla da Ottavio 
e da Antonio. Ottavio sagacissimo in artifizi da non es- 
sere burlato per quelli d’altrui , adoperava sempre ad 
inasprire i Soldati contro il Senato :Que’ perfidi e ingrati 
patrizi , andava dicendo alle legioni , vi trattano da ne- 
mici: ci attirano gli uni contro degli altri per distrug- 
gerci , emper dominare poi meglio spenti che saremo. Le 
nostre fatiche, gli stenti, i pericoli incontrati rimangono 
senza premio. Tutta la messe delle conquiste e delle li- 
beralità di Cesare vien distribuita fra i partigiani di 
Pompeo ; i congiurati padroneggiano in Senato. Per 
me saprò morire senza rincrescimento : bella è la morte 
quando s’ incontra per brama di vendicare un padre! 
Questa, il sapete, è la mia sola ambizione: sfiderei tutti 
i rischi se non fossero che per me; ma li temo per voi , 
che affezionati alla causa di Cesare li volete affron- 
tare con me . 

Non veggo per riguardo a voi che una sola via di 
salvezza : fatemi eleggere console : amo d’ esserlo per 
opera vostra Ottenendo questa dignità potrò adempiere 
tutte le promesse fattevi : riceverete le terre, eie ricom- 
pense che vi sono dovute , ed io colla spada delle leggi 
vendicandovi degli assassini di Cesare , vi avrò liberati 
da tutti i vostri nemici. L'esercito con grande trasporto 
fece plauso a questo discorso, e inviò parecchi centurioni 
a Roma per domandare il consolato a favore del lor ge- 
nerale. Fu risposto elicgli mancava l’età legale. I cen- 
turioni replicarono, che un decreto speciale gli avea dato 
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il privilegiodi ambire quel grado dieci anni prima dell’età 
voluta dalla legge generale, e che poi Corvino avanti di 
lui, i due Scipioni, Pompeo e Dolabella avevano pure ot- 
tenuto questa grazia. 

Il Senato che come tutti i governi deboli, manife- 
stava alternativamente e per lo più fuor di tempo una 
codardia vergognosa, o una fermezza imprudente, si sde- 
gnò dell'audacia e della poca disciplina de’ soldati che 
volevano sediziosamente influire nelle sue deliberazioni, 
si rise delle loro minacce, e ributtò le preghiere. Fu- 
rioso allora l’ esercito chiedeva con alte grida d’ essere 
senza indugio guidato a Roma . Tanto voleva Otta- 
vio; partesi con otto legioni, passa , come suo padre, 
il torrente Rubicone , s’ avanza a gran giornate e 
ghigne alle mura di Roma. Il Senato sbigottito alla 
nuova del suo avvicinarsi non avea soldati da con- 
trapporre. Cedendo alla necessità, e volendo pur di- 
sarmare la collera d*un nemico, al quale non potea far 
guerra, mandò legati annunciandoli , che si raddoppie- 
rebbe il regalo promesso a' soldati, e che avrebbe egli fa- 
coltà d’ambire il consolato. 

Partiti appena i messaggi, giugne nuova improvvisa 
che due legioni dall’ Affrica erano approdate ad un porto 
vicino. Vien considerato questo avvenimento per un se- 
gnale delia protezione degli Dei; ripullula la speranza, 
svanisce la paura, succede unacieca temerità. Cicerone che 
si era ritirato per la paura, ritorna in Senato : son revo- 
catiidecreti che favorivano Ottavio; si ordina l’arresto 
di sua madre e di sua sorella : si comanda in fine a tutti 
i cittadini che prendano l’armi. Informato Ottavio di que- 
sta inaspettata mutazione, rompe colla sua celerità tutte 
quelledeterminazioui. Preceduto dalla cavalleria corre ra- 
pidamente ad accamparsi alle falde del monte Quirinale, 
senza che nessuno osi presentarsi a fronte. Col suo coraggio 


Digitized by Google 


300 STORIA ROMANA 

fa nascere una nuova rivoluzione. I vili senatori accorrono 
in folla attorno a lui e gli profondono omaggi della più 
bassa adulazione. Nella mattina susseguente, accompa- 
gnalo da numerosa guardia entrò in Roma fra le accla- 
mazioni del popolo, e fu accolto in trionfo nel tempio di 
Vesta , ove la madre e la sorella erano andate a cercare 
un asilo. 

Cicerone per ottenere il perdono , gli chiese un ab- 
boccamento, gli ridusse a memoria i servigi, che gli avea 
renduti, e s’ingegnò con grande fatica di giustificare il suo 
recente procedere. Sempre simulato Ottavio lo rimpro- 
verò soltanto, perchè fosse stato l’ultimo tra tutti i suoi 
amici a venirgli incontro. Non fuvvi che un uomo solo che in 
quel giorno di vitupero palesasse animo ruma no. Cornuto 
volle piuttosto darsi la morte, che prostrarsi al piede di 
Ottavio. Nel di medesimo corse voce, che due legioni 
avessero abbandonato la parte di Cesare. Sedotto il Se- 
nato da questa ciancia, si raduna la notte , e delibera su 
le risoluzioni da prendere per trar vantaggio da quella 
rivolta. Di già Cicerone inanimiva i senatori a far risor- 
gere la loro lega; ma smentitasi in un momento la novella 
che risvegliava le loro speranze, l’assemblea si disperde, 
ciascuno spaventato corre ad appiattarsi fra i domestici 
lari, e Cicerone salito in lettiga, s’invola frettolosamente 
da Roma. 

Ebbe Ottavio più compassione che collera per que- 
sto sconsigliato contegno : non punì alcuno, e di (Te ri ad 
altro tempo le sue vendette . Insignoritosi del pubblico 
erario, e distribuitone a’soldati il danaro, si ritirò coll’e- 
sercito a una certa distanza da Roma per lasciare ai co- 
mizi un’apparenza di libertà. I quali lo elessero console 
con quel Tedio che da Cesare era stato nominato coerede 
con esso. Rientrò il nuovo console in Roma e adempiè 
al suo primo dovere facendo approvare un decreto che 
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citava in giudizio gli uccisori di Cesare. Pedio secondo 
le istruzioni avute fece rivocare i senatus -consulti , 
clic dichiaravano nemici della patria Antonio e Lepi- 
do. Ottavio stesso scrisse ad Antonio congratulandosi 
del felice cangiamento della sua condizione, e offerendo- 
si pronto ad assisterlo per combattere contro Decimo 
Bruto. Rispose Antonio che vendicata che avesse la 
morte di Cesare con quella di Bruto, unito avrebbe il 
suo all esercito d Ottavio. 

Decimo Bruto all udire la rivoluzione seguita, smarrì 
ogni speranza di potere resistere a tante forze combi- 
nate . In vece di tentare la sorte dell’ armi , prese il 
consiglio di ricoverarsi in Macedonia, presso Marco Bru- 
to : pure come seppe che Ottavio moveva contro di lui, 
cangiò avviso, e cammino. Sperava egli di traversare 
la Gallia , e di giugnere al Reno; ma le sue dieci le- 
gioni morte di fatica lo abbandonarono. Le une si 
diedero a Ottavio, le altre ad Antonio. Allora Bruto ri- 
mase con pochi cavalieri della Gallia , si travestì coi 
loro abiti, e prese la via d’Aquilea Arrestato nel ter- 
ritorio di quella città, fu condotto all» presenza di Ca- 
millo governatore di quella parte delle Galiie , il 
quale lo fece uccidere, e ne mandò la testa ad Antonio- 

Ottavio, Antonio, e Lepido non erano più nemi- 
ci fra loro: consigliati dal comune interesse a colle- 
garsi per abbattere Pompeo nell'Occidente, Cassio e 
Bruto nell’Oriente, e la poderosa fazione, che in Roma 
e per tutta Italia favoreggiava i congiurati , si recarono 
d’accordo su le rive del Panaro vicino a Modena con cin- 
que legioni cadauno. Pel luogo di congresso prescelsero 
un’isoletta situata in mezzo a quel fiume. Lepido vi en- 
trò il primo, per assicurarsi che non vi fosse qualche in- 
ganno, o pericolo. Dato il segno agli altri due gene- 
rali, perchè s'avanzassero , furono da ognuno lasciati 
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trecento nomini alla testa del ponte, ed entrarono 
quelli nell'isola. Si tenne la conferenza in un terreno 
nudo e a ciel sereno. Ottavio come console presiedeva: la 
deliberazione durò due giorni , e fu deciso, che Ottavio 
ai dimetterebbe dal consolato, e per cessare tutte le ca- 
lamità d'una guerra civile , si stabilirebbe il governo 
della Repubblica in un triumvirato composto di Lepi- 
do, d’Antonio, e d’Ottavio: che i triumviri eleggereb- 
bero tutti i magistrati per cinque anni, e dividerebbero 
fra loro il comando delle provincie. 

Antonio ebbe quello di tutta la Gallia , eccetto il 
Narbonese , che colla Spagna toccò a Lepido : Ottavio si 
prese l’Affrica, la Sicilia, la Sardegna. Non si fece pa- 
rola delle provincie dell’Oriente, perchè domiuate allora 
dai congiurati. Roma e 1’ Italia doveano governarsi dai 
triumviri in comune. Fu risoluto che Antonio ed Ottavio 
avrebbero l’incarico della guerra contro Bruto, e Cassio: 
che Lepido investito del consolato resterebbe in Roma 
per mantenervi la quiete, ereggerebbe la Spagna coll’ope- 
ra de’ suoi luogotenenti. Si divisero pure i triumviri le 
legioni , e ne toccarono venti ad ognuno. Per cattivarsi 
l’esercito gli cedettero tutto il territorio , e tutti gli averi 
di diciotto grandi città, quali erano Capua , Reggio, Be- 
nevento, ec., e cosi gli abitanti di quelle furono spo- 
gliati d’ ogni lor patrimonio. Finalmente col pretesto 
«li tor di mezzo qualunque interno pericolo portandosi 
la guerra in estere parti fu convenuto, che con una pro- 
scrizione i nemici loro fossero esterminati. 

La prima cagione che determinò i triumviri all’ec- 
cidio di tanti cittadini, fu il bisogno di danaro. Cassio 
e Bruto agevolmente levavano immense contribuzioni 
in Oriente, e a' loro numerosi eserciti fornivano soldo e 
sussistenza sicura. Per lo contrario i triumviri mancava- 
no dell’occorrente per mantenere i propri soldati. Era 
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esausta l’Italia per la guerra civile, la Gallia perle con- 
cussioni de’ proconsoli; Roma privilegiata del dritto di 
non pagare imposte ; e dalle navi poi di Sesto Pompeo 
erano intercetti quasi tutti i sussidi che dall’Occidente 
ritrar si poteano. Àveano inoltre sott’ occhio i triumviri 
troppi esempi recenti atti ad accenderne le passioni . 
L'atroce Siila era rimasto possessore tranquillo della 
suprema potestà, e grazie al terrore che sopravviveva 
all’autorità sua, avea finito pacificamente da semplice 
privato i suoi giorni , in mezzo alle costernate famiglie 
di tanti immolati da lui . 

Per l’ opposito , Pompeo dando ansa alla temerità 
de’ suoi nemici, colla sua bontà fu malamente servito 
e crudelmente tradito . In fine si era veduto poco stan- 
te Cesare trafitto dal pugnale de' congiurati debitori 
della vita alla sua clemenza. Ottavio adunque, Antonio 
e Lepido, meno grandi , più odiosi e più ambiziosi di 
Siila, deliberarono diradarlo. Su le prime ordinarono 
soltanto la morte di diciassette proscritti indicati dalla 
avversione che aveano dimostrata ai tiranni, e temuti 
pel credito che godevano in Roma. L’ amor di vendet- 
ta divise fra loro la scelta delle vittime , come la bra- 
ma d’impero avea fatto per le legioni, e le provincie. 
Sagrificarono reciprocamente in modo orribile i più dolci 
sentimenti , e i doveri più sacri di ciascheduno. Antonio 
consegnò al ferro de colleghi Lucio suo zio , Lepido il 
fratello, Ottavio il suo tutore Terranio, e Cicerone , del 
quale per altro difese qualche tempo la vita, per gra- 
titudine non tanto, come per tema d' infamare sè stes- 
so in perpetuo. L’illustre oratore fu in fine immolato 
all’ implacabil odio d Antonio. 

I ministri de’ triumviri furono immantinenti a Ro- 
ma col fatai ordine che troncava i giorni di quei primi 
proscritti; gli uni furouo presi e colpiti fra le braccia del- 
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le mogli e de* figli ; altri ne’tempj, per le strade, sulle 
piazze; taluni fra la tranquilla allegria de'conviti ; pa- 
recchi , come Salvio tribuno del popolo, nel mentre che 
adempievano i doveri dell’ulTicio. Queste sanguinose ese- 
cuzioni sparsero in città uno spavento tanto maggiore, 
quanto più s'ignorava sin dove si porterebbe la pro- 
scrizione. Ognuno temea per se medesimo; universale di- 
venne lo scompiglio; i più timorosi vanno ad appiattarsi 
ne’ nascondigli più occulti ; i più coraggiosi pensano a di- 
fendersi ; altri disperati della salvezza, s’ apparecchiano 
ad incendiare i pubblici edifici , e le case proprie . In 
quella immensa città, fra l’ombre della notte, pare che 
la morte svolazzi su tutte le teste: ogni cittadino ab- 
battendosi in un uomo , crede scontrare un carnefice. 

Pedio console girava per le strade di Roma , prece- 
duto dagli araldi, e potè finalmente acquietare il tumul- 
to, col promettere, che allo spuntar del sole ogni inquie- 
tudine sarebbe tolta. Di fatti pubblicò l'indomani la lista 
delle diciassette vittime destinale alla morte, e non es- 
sendo a parte del secreto malefico dei triumviri, guarentì 
l’ intiera sicurezza di tutti gli altri cittadini. Fu Pedio 
talmente affannato e afflitto dagli sforzi che fece per se- 
dare il tumulto del popolo, che nella giornata medesi- 
ma ne mori. Poco dopo i triumviri entrarono in Roma 
colle coorti partigiane, ove furono accolti un dopo l altro 
e i loro trionfi furono di tre giorni per ciascheduno. Pu- 
blio Tizio, tribuno del popolo, propose solennemente, ed 
ottenne una legge che fissò a cinque anni il triumvirato 
di Lepido, d'Antonio e d’Ottavio con una autorità pari 
alla consolare . 

Ne’ giorni susseguenti furono affisse agli occhi del' 
popolo , in vari quartieri della città , nuove tavole di 
proscrizione. Conteneva la prima centocinquanta nomi. 
La cupidigia , la paura, l'odio, la veudetta, questi quattro 
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elementi funesti del furore tirannico , ebbero successiva- 
mente il novero di quelle liste funeree , le quali alla 
fine vennero includendo ne* micidiali registri fino a tre- 
cento senatori, ed oltre a due mille cittadini. Le teste 
consacrate alla morte erano messe a prezzo. Il delatore 
vendeva la propria infamia, l’uomo libero per oro, 

10 schiavo per argento e per la libertà. Non si riscuote- 
va questo obbrobrioso stipendio che all’atto di presentare 

11 capo proscritto. Si puniva di morte il virtuoso, che na- 
sconder tentasse ai tiranni una vittima : i più severi or- 
dini imponevano ad ogni cittadino d’aprire alla requisi- 
zione dei carnefici, la propria casa, che sempre era stata 
inviolabile . Cosi non incontrando il delitto verun osta- 
colo, mancava qual siasi rifugio alla innocenza. 

I potenti sanguinari usurpatori, coronati dalla fortu- 
na, incensali dalla viltà dei contemporanei, non hanno 
altri giudici che i posteri , e la virtù da loro conculcata 
non può avere per vindice che l'istoria. Lo stile di que- 
sta è il solo, che incide su le loro fronti i caratteri inde- 
lebili dell’odio, e del vitupero. Esso ci ha conservato il 
preambolo delle tavole di proscrizione, quale vien qui 
da noi trascritto fedelmente secondo il testo: 

» Marco Lepido, Marc’Antonio , Ottavio Cesare, 
» eletti dal popolo per la riforma della Repubblica. Se 
» Giulio Cesare per innata sua generosità non s’induce- 
» va a perdonare ad uomini indegni e sleali, e a conce- 
» dere loro oltre la vita , di che erano immeritevoli, 
» anche onori ed offici molto meno meritati , egli certa- 
» mente non sarebbe caduto vittima del furore, e del 
» tradimento, e noi non saremmo ora obbligati a proce- 
» dere in una maniera spiacevole per noi contro coloro 
» che ci dichiararono nemici della patria » . 

;> Siamo dall’esperienza convinti non bastare la 
» clemenza a disarmare coloro che contro noi cospira- 
re»». Il 30 
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j> rono , e le cui mani fumano tuttavia del sangue di Ce- 
li sare , e se vogliamo andar incontro alle trame de’ uo- 
» stri nemici per non esporci a’mali che ne minacciano, 
» non potremo aver mai taccie d ingiustizia , di cru» 
deità , nè d’ eccesso nel rigore che useremo . Convien 
» ricordarsi delle ingiurie, da noi sofferte, e da Cesare. 
i> I suoi prigionieri , quegli uomini ch'egli avea liberati 
» dalla morte, e poi chiamati con testamento alla sua 
» eredità, lo trafissero in pieno Senato con ventitré pu- 
» gnalnte, al cospetto degli Dei, benché investito della 
» prima magistratura, e del sommo pontificato . O.saro- 
» no stendere morto ai loro piedi quel grande, che avea 
» sottomesse al popolo romano le più temute nazioni , 
» passate le colonne d Ercole, varcato mari per anche in* 
» cogniti ai naviganti, e scoperte regioni ignote prima 
» ai Romani » . 

» Dopo tale attentato, altri cittadini , che dobbiamo 
» per una giusta severità gastigare, invece di compiere 
» al dover loro , consegnando gli assassini alla pubblica 
» giustizia , hanno a quelli conferito magistrature e go- 
» verni , per cui è in loro facoltà di prendere i tesori 
» della Repubblica, di assoldare milizie per farci guerra, 
» e di chiamare alle armi i popoli barbari, gli eterni ne- 
» mici di Roma. Coll’ armi del terrore hanno essi solle- 
» vato contro la Repubblica le nazioni alleate, e portato 
a il ferro e il fuoco nelle città che vollero conservarsi fe- 
» deli a noi. Di già la nostra giusta vendetta ha punito 
» alcuni di quegli sciagurati , e ben presto coll’ aiuto de- 
» gli Dei , faremo che i loro complici subiscano la stessa 
» pena. Abbiam già posto ad effetto questa nobile riso- 
» luzione nella Spagna , nelle Gallie, e in Italia ; non ci 
» rimane più da combattere che qualche assassino di Ce- 
li sare, tuttora armato al di là de’ mari: ma nell’atto , 
» che noi ci apparecchiamo, o cittadini, a sostenere per 
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» voi la guerra al di fuori , sarebbe cosa contraria agli 
» interessi della Repubblica, alla vostra sicurezza e alla 
» nostra , il lasciare dietro di noi i nostri nemici cotttu-r 


» ni in libertà di valersi della nostra assenza , e delle 
n vicende varie dellaguerra,per nuocerecome vorrebbero. 

» E’ urgente l' impresa che meditiamo; e abbiamo 
» creduto che in vece di esporre a qualche pericolo la 
» patria, procedendo lentamente, ci conveniva solleci- 
» tare l ’ esterminio di coloro che tentarono i primi d'in* 
» famare col nome di nemici della patria noi ,e gli eser- 
» citi da noi comandati. Quanto non era grande il nu- 
» mero dei cittadini che con barbari decreti aveano co- 
» loro dannato all estrema mina , senza temere la col» 
» lera degli iddii , ne degli uomini? La nostra vendetta 
» non imiterà il loro furore : boì non lo estenderemo su 
« tanta moltitudine, e non immoleremo tutti quelli 
n che si dichiararono contro di noi, o che contro noi co- 
» spirarono : non si leggeranno nelle nostre tavole di 
» proscrizione i nomi di tutti quelli, che per le fortune, 
» o per le dignità furono soggetto d' invidia , o di avver- 
» sione . non seguiremo 1 esempio di quel supremo ma* 
» gistrato, che prima di noi e al paridi noi si videob- 
» bligato a riordinare la Repubblica, ed ebbe da voi il 
» titolo di Fortunato in grazia dell' esito delle sue 
» risoluzioni ». 

» Piglieremo vendetta de' più delinquenti: senza 
» questo rimedio necessario alla utilità vostra e nostra 
» sareste in preda ben tosto alle più funeste calamità ! 
„ E’ forza ancora dar qualche soddisfazione all'esercito, 
„ esacerbato per tante ingiurie fattegli, e denunciato con 
„ pubblici decreti qual nemico della patria, mentre spar- 
„ geva per la patria il suo sangue. Sarebbe senza dubbio 
„ in nostra facoltà il punire l’un dopo l’altro i nostri col- 
» pevoli nemici, e il non pubblicarne le liste; ma ci 
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,, parve miglior consiglio, invece di cogliere i tristi im- 
„ provvisameute, d' inscriverne i nomi su queste tavole 
„ di proscriaone , per evitare ogni fatale equivoco, e per 
„ impedire che i nostri soldati sorpassando i limiti da 
,, noi prescritti, non sagri Beassero taluni che vogliamo 
„ salvi. Così siamo certi non assaliranno altri rei, che 
,, quelli de 'quali la sentenza è già data. Tolganogli Dei, 
,, che alcuno osi dare asilo ai proscritti , difenderli , o 
„ cedere alle loro suggestioni . Chiunque sarà convinto 
,, d’avere tentato per vie dirette, o indirette di salvarli, 
„ sarà irrevocabilmente anch’esso proscritto . Chiunque 
„ avrà data morte a un proscritto, e ne recherà a noi la 
„ testa, riceverà , se liberto, venticinque mila dramme 
„ attiche; se schiavo, diecimila e di più la libertà, coi 
„ dritti di cittadinanza che il suo padrone godeva. Chi 
„ scoprirà il rifugio, ove sia nascosto un proscritto, avrà 
„ 1’ ugual ricompensa. I nomi de' delatori, e di chi avrà 
„ eseguito i nostri comandi non sarà notato in alcun re- 
„ gistro , affinchè rimanga sconosciuto in qualunqué 
„ tempo 

Questo monumento di quella orrenda tirannide , 
manifestava i secreti che d’ ordinario i tiranni procura- 
no di celare. In ogni stagione, lo spirito di parte su- 
scita le stesse passioni , e trasporta a crudeltà somiglian- 
ti; ma si copre almeno col velo della giustizia , e ben po- 
chi furono i tiranni tanto impudenti da pubblicare in tal 
guisa i loro più nefandi pensieri. Tosto che furono affisse 
letavole delle proscrizioni, si chiusero le porte della città, 
e numerosi drappelli di soldati si postarono attorno ai 
bastioni per togliere ogni scampo ai proscritti. 

Da quel punto i satelliti de’ triumviri disseminati 
per Roma diedero principio alle sanguinarie esecuzioni. 
Una nuova sorta di spavento ingombro la capitale del 
mondo: non era già il terrore che si spande in una 
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città assediata, il quale lascia pure qualche, speranza di 
trovare soccorso nelle proprie armi, o nella moderazione 
del vincitore. Le vittime consacrate al ferro degli usur- 
patori, ben più sventurate di quelle che son colpite da 
miserando contagio, le quali veggono fuggire da se le 
persone più care , non trovavano nè consolazione, nè ri- 
tiro, nè difesa, e quel cb’è più , doveano temere al tem- 
po stesso e il pugnale dei sicari, e il tradimento degli 
schiavi, e la perfidia e cupidigia dei congiunti anche pros- 
simi. Taluni si precipitavano nel fiume dall’alto delle 
mura ; altri colle fiaccole in roano perivano entro le pta> 
prie case incendiate; quelli nei pozzi, questi nelle cloa- 
che gettavausi a celarsi in mezzo alle immondezze. 1 più 
illustri personaggi si prostravano piagnenti al piede dei 
loro schiavi per pigliarne a prestanza l' ignominiosa livrea 
colla speranza di scampare dalla morte; finalmente por 
chi de'più coraggiosi per non perirsene inulti , affronta 4 ' 
vano gli assassinigli assalivano, e cadevano almeup sopra 
i. cadaveri di molti satelliti. , m >l 

Que’ giorni esecrandi risvegliarono tutti i.- risenti- 
menti assopiti, e servirono a sbramare ogni sorta di 
avversione. Ognuno denunziava , e scannava il proprio 
nemico, ne saccheggiava la casa, ne depredava le ticr 
chezze. Per timor de’ tiranni era l’amicizia costretta 
a nascondersi , la natura a tacere. L’oro aubornatore 
profuso da Triumviri guiderdonò i più inauditi delitti: 
parecchi figli snaturati, alcune spose, iufami colla testa 
de’lor padri e degli sposi andarono sfrontatamente a ri- 
cevere la mercede obbrobriosa di si orrendi mista tti. 
Ma se il cielo permette che il vizio opprima di sovente 
la virtù sulla terra, non per questo U virtù, ne va 
totalmente sbandita; ne’ tempi anche della più deplo- 
rabile corruttela , scintilla pure qualche bel raggio della 
sua luce. In mezzo a tanti atti di tiraunia, di.tradi- 
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mento , di viltà , potè Roma citare molti fatti magna- 
nimi e coraggiosi. 

Per qua Iclic tempo aveva la madre di Antonio 
tenuto, in sua casa celato il figlio Lucio. Volevano gli 
assassini, scopertone l’asilo, svellerlo dalle sue brac- 
cia : ella corre al foro e volgendosi al suo figlio mag- 
giore che stava seduto in tribunale coi colleghi : Trium- 
viro , gli dice , vengo a denunziarmi da me medesi- 
ma r ho dqto asilo a Lucio , al vostro fratello , a un 
proscritto. Egli rimarrà in mia casa sino a tanto che voi 
nbhi/ite dato l’ordine di uccidermi insieme con lui, 
giacché la legge infligge ai proscritti , e a chi vuol sal- 
varli la pana medesima . Antonio la biasimò della sua 
pietà vefsò un fratello che avea pur potuto approvare 
quel decreto che dichiarava il suo fratei maggiore per 
netmco ! 'dolla patria ; pure vinto dalla natura quel bar- 
baro chiese ai colleghi la grazia per Lucio. La moglie 
docili# profondendo tutte le sue dovizie ai satelliti dei 
triumviri, campò la vita dello sposo, il quale fuggi 
sótto 1 la ; scorta de’ soldati' venuti per pugnalarlo. La 
consorte d’Ancio chiuse il marito entro un baule, lo 
fece’ uscire sulle spalle d’ un facchino e l’accompagnò 
nella fuga . 

• Uno schiavo di Panopione coricatosi nel letto del 
suo signore e coperto pure cogli abiti di quello si la- 
sciò svenare in sua vece. Il figlio di Geta , fatta spar- 
gere voce che suo padre era morto, finse di abbruciar- 
ne «ul rogo il cadavere ; poi travestitosi con esso lui 
da contadino, s’avviò verso il mare portando il vec- 
chio «tulle spalle, e meritossi la gloria del pio Enea. 
iVari- proscritti traversarono l’Italia in abito di satelliti 
dé’ tiranni , portando dappertutto quello spavento che 
li faceva fuggire. Allora Sesto Pompeo che copriva le 
coste con gran numero di piccioli bastimenti , potè rac- 
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cogliere non pochi di quei miseri tolti ‘ alla rabbia dei 
proscrittori . Cicerone fuggendo da Roma a’ era imbarcato.' 
io un battello ; non potè per 1’ abbattimento di forse 
e pei suoi incomodi resistere al mareggiarsi:, tornò in> 
terra e riparò in un suo casino di campagna presso Gapua.t 
Il gracchiare di molte Cornacchie postesi in fuga: 
all 'avvicinarsi de’ sicari che lo cercavano, svegliò gli 
schiavi di Cicerone : interpetrarono per un avviso degli 
Dei quello strido continuo, collocarono in lettiga il padro^ 
ne e lo portarono in fondo ad un bosco tra l’ ombre del; 
quale speravano di occultarsi ad ogni ricerca . Di già i 
soldati spediti in traccia dell’ illustre proscritto , delusi 
dalla falsa voce del suo imbarco stavano per andare 
seqe; ma un cliente di Glodio mosso da vecchia inimici* 
zia indicò ai centurione Lena il sentiero tenuto da Git 
cerone; e quegli seguendone l’ orme non tardò guari 
ad arrivarlo. Come tosto Cicerone sei vide vicino, senza 
proferire parola porse la testa agli assassini, i quali 
troncarongli pure la mano e portarono a Roma al suo 
i m placalo I nemico questi trofei. Sedeva Antonio sul suo 
tribunale nel foro , quando Lena gli presentò il capo ini* 
sanguinato e la destra del padre della patria . Antonio a 
quella Vista dette in un trasporto di giubilo uella manie* 
ra più atroce e indecorosa, decretò una corona allessassi* 
no , gli donò dugencinquantamila dramme , e comandò 
che fosse attaccata ne 'rostri la testa, e la mano del cele* 
bre oratore. ... j 

Il cordoglio pubblico trasse per lungo tempo a. quel 
luogo un'immenso popolo di cittadini desolati, più nu* 
roeroso di quello che per lo, addietro accorreva ad udir* 
lo . La feroce Fulvia, vedova di Clodio, moglie d’ Auto* 
niu, ben degna di cosi fatti mariti, venne a gioire del 
barbaro piacere d’una infame vendetta, si dilettò con un 
'dirizzatolo d’oro a traforare la liugua di quel grand’uomo 
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del quale parevale udire ancora la voce che tonasse nelle 
famose Filippiche. Più avida e più sfacciata de'triumviri 
stessi Fulvia pagava essa pure assassinile indicava le vit- 
time da sagrificarsi a sua voglia. Da gran tempo deside- 
rava le ricche campagne di Ruffo.- egli dunque fu scan- 
nato ; e quando fu presentato ad Antonio il suo capo, 
questi risovvenendosi che quel nome non era iscritto su 
le liste, disse freddamente; Questo fatto non mi riguar- 
da ; portate la testa a Fulvia. Con tutti questi scem- 
pi non si empieva con bastante prontezza la tesoreria 
delle proscrizioni ; e abbisognando ancora alla guerra 
venti milioni di dramme, ne ragguagliarono il popolo, e 
fecero pubblicare un decreto che imponeva un tributo 
enorme sopra mille e quattrocento matrone delle più 
ragguardevoli e facoltose di Roma, 
i Dallo stesso decreto erano obbligate a dichiarare 
tutti i loro averi, e si promettevano grandi ricompense 
a coloro, che denunciassero i beui tenuti occulti . Le da- 
me romane colpite da questa legge, s’ immaginarono dap> 
prima che avrebbero commosse le mogli e le congiunte 
de’triumviri a lor favore. La sorella d’ Ottavio e la ma- 
dre d’Antonio furono cortesi d'accoglienze, ma senza po- 
tere usar loro assistenza veruna. Fulvia chiuse ad esse la 
porta in faccia. Sdegnate di tauto affronto, corrono esse 
al Foro, rompono la calca, e s’avvicinano alla tribuna. 
Ortensia la figlia del famoso oratore Ortensio, rivolta ai 
triumviri disse francamente: Risolute a tenere da prin- 
cipio quelle vie che al nostro sesso più conveniamo, ab- 
biamo noi implorato il soccorso delle vostre donne ; ma 
l’indegno ricevimento fattoci da Fulvia ci sforza a pre- 
sentarci sulla f nibbi ìca piazza per chiedere giustizia. 

Il vostro rigore ne ha rapito i padri , gli sposi, 
i fratelli, col preteste che vi aveano trattati da nemici 
Se oggi ci private de’ nostri averi, e d’ ogni sussidio 
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necessario ad educare la prole, ci ridurrete ad una 
obbiezione, che non s’ addice a'nostri costumi e al 
grado nostro. Ci accusate voi d’ avèrvi usata osti- 
lità , come quelli di cui piangiamo la morte? Ebbene, 
iscrivete noi pure sulle vostre tavole di proscrizione ; 
ma se sapete che semplici donne non potevano fare de- 
creti contro di voi, nè rubarvi le case, nè armare legio- 
ni per farvi guerra ; e perchè volerci partecipi della pe- 
na, se non partecipammo all'offesa ? Noi non portiamo 
invidia, nè ai governi nè alle magistrature nè agli onori 
che vi contendete a vicenda, e a costo di tanto sangue . 
Ma la nostra roba, voi dite, vi è necessaria per soste- 
nere le spese di guerra ! E quando mai la Repubblica 
in tante guerre, che n’ebbe sempre, ha obbligato le da- 
me romane ad alcuna tassa ? Una volta sola, le nostre 
'madri, spinte da eroico sentimento quando la Repub- 
blica stava in gran pericolo , e Roma era agli estremi 
per la guerra cartaginese, si offersero di contribuire ai 
pubblici bisogni] ma la contribuzione fu spontanea, ma 
non fu presa su leterre,su le doti, su quanto è indispen- 
sabile al mantenimento delle famiglie : non fecero altro 
sagrìficio per la patria che di cose di lusso, di gioielli, 
di ornamenti, e non ebbero da temere nè intimazioni ; 
nè violenze, nè denuncie . 

Qual è dunque ora il pericolo che all’ impero ro- 
mano sovrasta ? Vengami Parti, i Galli sotto le mura , 
e vedrete Se siamo uguali alle nostre madri in virtù. Ma 
ci guardino gli Dei dall' offenderli contribuendo alle 
spese d’una guerra civile : invano pretendete aiuto da 
noi , quando correte a straziarvi scambievolmente I 
Mai non ne demmo nè a Cesare, nè a Pompeo ; Ma- 
rio non ne pretese punto da noi; Cinna non penso pure 
sul esigerne, e Siila medesimo, quel tiranno della patria 
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più giusto di voi che parlate di pace e riforme, mai non 
osò imporci verun tributo. 

A questi discorsi i triumviri fremendo di rabbia, ma 
pur temendo questo primo esempio di coraggio , coman- 
darono ai littori di respingere dalla bigoncia quelle don- 
ne, e di cacciarle fuori della piazza; ma levatosi a rumo- 
re il popolo per ogui banda, non osarono i littori eseguire 
il comando. I triumviri licenziarono l’assemblea. Nel dì 
seguente invocarono in gran parte il decreto e trasforma- 
rono l'imposta in un prestito di modica somma, per 
cui tassarono quattrocento donne soltanto. 

Così a que’giorni di decadimento, d’orrore, di vi- 
gliaccheria, ^mentre i padroni del mondo curvavano le 
(conti umiliate sotto il giogo di tre tiranni , le matrone 
romane resistendo esse sole a’ triumviri , ebbero cuore di 
far udire a costoro la voce della giustizia e della libertà 
spirante. Per quelle orribili proscrizioni fu piena l’Ita- 
lia di spavento e di costernazione per tutto; ma creb- 
be pure ai maggior segno il furore e la sete della ven- 
detta in cuore di quanti poterono campare dai carne- 
fici , e trovare la via di congiungere le proprie armi 
a quelle decongiurati. Que’Romani, che conservavano 
tuttavia qualche virtù e qualche amore perla libertà, 
accorsero ne’campi di Bruto e di Cassio, che unirono gli 
eserciti nelle Smirne. . . v 

Questi due capitani che aveano abbandonato l’Ita- 
lia come fuggiaschi, senza avere una città che li fa- 
vorisse, una coorte che li difendesse, guidavano allora 
ottantamila uomini, erano signori dell'Asia e della 
Grecia , e poteano propugnare la libertà romana contro 
gli oppressori. Colà s'apparecchiavano a venire in Egitto 
contro Cleopatra, che s era armata per vendicare la 
morte di Cesare; ma posero da canto siffatta impresa 
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quando seppero che Antonio e<l Ottavio lasciando Le- 
pido in Roma al governo dell'Italia stavano per im- 
barcarsi con quaranta legioni per venire a combatterli . 
Prima di movere incontro a que’ due , pigliarono essi 
vendetta de'Rodiani e dei Liei che aveano negato certe 
contribuzioni . Rodi fu presa e saccheggiata, e i suoi 
abitanti non serbarono altro bene che la vita. I Liei eb- 
bero una sorte più crudele; chiusi entro Xanto, la lor 
capitale , non aveano voluto cedere nè alle minaccio 
di Cassio, nè alle preghiere di Bruto. Combattendo 
sino agli estremi, nell'atto che tentarono di incendia- 
re le torri nemiche che dominavano i loro bastioni , il 
fuoco si comunicò alle vicine case della città. S’ado- 
però Bruto inutilmente ad estinguere le. fiamme; i Liei 
disperati vi cacciarono di continuo nuov’esca , vi si pre- 
cipitarono dentro, perirono tutti, e non lasciarono ai vin- 
citori altro che ceneri. 

Alcuni storici accagionano Bruto di questo disastro; 
ma tutta la sua vita smentisce una tal calunnia. Cas- 
sio < piuttosto era uomo da ciò: questo repubblicano fo- 
coso, feroce, ambizioso, combatteva più per odio ai ti- 
ranni , che per avversione alla tirannide. Da 'maggiori 
nemici di Bruto fu sempre lodata la sua generosità, la 
mansuetudine delle sue virtù. Non commise egli che 
un solo delitto, originato, e scusato fors'anche dal suo 
entusiasmo per la libertà. Questi ultimi due sostegni 
della repubblica à' incontrarono ancora a Sardi. Bruto 
rimproverò fortemente a Cassio le concussioni, e gli altri 
eccessi co’quali egli voleva avvilire la bella causa che di- 
fendevano coll'armi. La lite .era divenuta si calda, che 
già finiva in una aperta rottura, ma fu acquetata da 
Favonio loro antico. » ■ 

Dopo questa conferenza, ritiratosi Bruto in su la sera 
entro il padiglione, si pose giusta il suo costume allo 
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studio non mai dalle pubbliche occupazioni interrotto: 
leggeva al chiarore d’una moribonda lucerna ; quando 
ad mi rumore improvviso, alza la testa, e mira aperta 
la porta. Uno spettro di statura gigantesca, d'orrido 
aspetto gii comparisce d'innanzi, e lo fissa con occhio 
minaccioso: Sei tu, gli dice l’intrepido Romano, un uomo 
o una larva? Qual motivo ti conduce davanti a me f 
Bruto, risponde il fantasma , io sono il tuo genio catti- 
vo: mi rivedrai a Filippi. Ebbene, soggiunse Bruto sen- 
za sbigottire, ci rivedremo. Lo spettro disparve. Bruto 
allora chiamò i suoi servi ; questi lo assicurarono di non 
aver veduto nulla: egli prosegui la sua lettura: il giorno 
dopo ripensando a questa apparizione , la narrò a Cassio, 
il quale attribuì questa illusione alla sua fervida fautasia 
già riscaldata da lunga applicazione. Bruto ne fu per- 
suaso del pari. In questo intervallo di tempo, venutagli 
nuova cheAntonio e Ottavio s’avanzavano in Macedonia, 
essi passarono in Tracia, e posero campo presso a Filippi, 
ove i triumviri in pochi giorni arrivarono. 

Tutto il mondo aspettava con gran timore l’esito di 
questa tragedia, da cui dipendeva la sua sorte futura, e il 
trionfo del dispotismo, o della libertà . Stavano fra spe- 
ranza e paura i due eserciti in grande inquietudine. Bru* 
to solo , contento d’aver fatto il suo dovere, si mostrava 
tranquillo riguardoall’avvenire. Dicevaai suoi amici: Qua- 
lunque sia per essere il decreto deldestino, io non corro 
alcun pericolo; sevinco, rendo a Roma la libertà; se soc- 
combo, la morte mi toglierà alla servitù. he forze deliedue 
parti erano quasi eguali; ciascuna contava più di cento 
mila combattenti . I triumviri erano accampati nella 
pianura;! congiurati occupavano due colli presso la città: 
per la loro situazione assai forte potevano ricusare o dare 
la battaglia, come più convenisse. Dall’ Oriente riceve- 
vano i viveri necessari alla sussistenza ne aveano il depo- 
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sito a Taso. Per lo contrario l’esercito de’triumviri man- 
chevole di provvigioni, era in uu pericolo i ni miuen te , 
tanto più che Pompeo, padrone del mare, impediva l’ar- 
rivo d’ ogni soccorso, o rinforzo; perciò desiderava uu 
fatto decisivo. 

Cassio più destro del collega nell'arte della guerra, 
voleva differire la battaglia , e vincere con più certezza 
affamando che combattendo il nemico. Ma Bruto sia che 
dubitasse della costanza de’suoi soldati , sia che non po- 
tesse frenare l’ardore, sollecitò il collega a combattere : 
Sono ansioso , diceva , di por fine ai mali del genere 
umano. Il suo parere prevalse. Dopo avere regolate tutte 
le disposizioni occorrenti, disse Cassio a Bruto; Che fa- 
remo se siamo vinti ? Rispose l’altro; Io ho biasimato nei 
miei scritti altre volte la morte di Catone, ed io credeva 
che chi da sè medesimo si toglie la vita, commettesse 
delitto contro gli Dei; ma ho mutata opinione; risoluto 
d morire per la patria, penso d’ avere diritto d’eleggere 
quella morte che mi parrà preferibile ; e se la sorte mi 
è contraria, abbandonerò questavita si penosa su la ter- 
rà, per un'altra in un mondo migliore. — Amico mio , 
esclamò Cassio gettandosi fra le sue braccia, nulla adun- 
que ci arresti presentemente, poiché dopo quella riso- 
luzione, npn abbiam che temere dai vincitori. A queste 
parole diedero il segno della battaglia. 

Ottavio, accusato sempre di poco valore, era al- 
lora lungi dal campo per motivo, o pretesto di ma- 
lattia. Antonio che comandava solo, assalì le schiere di 
Cassio , e le respinse fin dentro le loro trincere. Men- 
tre riportava questa vittoria , Bruto si slanciava con 
tanto impeto su le legioni d’Ottavio che ne ruppe le file, 
le pose in rotta , e penetrò nel campo nemico e lo mise 
a sacco. Dal suo lato Antonio sbaragliò la cavalleria di 
Cassio e ne forzò le linee. Invano Cassio cou un va- 
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lore degno del suo nome , e della sua riputazione tentò 
di riordinare i fuggitivi: tolta un insegna ad un alfie- 
re si scagliò fra i nemici , e per un momento riparò 
al disordine. Ma che può l'ardire d un solo? Il suo 
esercito preso da terrore , era sordo alla voce del capi- 
tano, il quale fu costretto a seguire il torrente e dar vol- 
ta. Per mala sorte un deuso nugolo di polvere gl’ impe- 
diva di vedere la sconfitta d’Ottavio; credendo che Bru- 
to fosse pure debellato come lui e disperata la lor causa , 
entrò nella sua tenda e si uccise. 

Bruto tornando addietro colle sue squadre vitto- 
riose, riunì quelle di Cassio, le rincorò e riprese con 
loro il suo primo posto. Ammonito dall’ esperienza, 
voleva egli evitare una nuova giornata e affamare il ne- 
mico; ma i soldati presuntuosi pel primo successo, chie- 
devano ad alte grida battaglia. Per venti giorni seppe 
resistere alla loro impazienza , ma infine ignorando che 
l’armata navale detriumviri fosse stata dispersa da 
quella eli Pompeo e che il nemico mancasse totalmente 
di vittuaglie , cedette alle istanze dell' esercito e diede 
l’ordine desiderato . Si racconta che la vigilia dì quella 
fatai giornata, credè rivedere lo spettro apparsogli sulla 
costa d’Asia. 

A prima giunta le sue legioni sbaragliarono la fan- 
teria d’ Ottavio e la sua cavalleria ne fece macello; ma 
Antonio prese di fianco le squadre che già furono coman- 
date da Cassio e le ruppe. Lo scompiglio di queste si co- 
municò al centro; tutto piegò, tutto fu confusione: non 
si seppe conservare tanto d’ordine da ritirarsi combat- 
tendo; la sconfitta fu totale. Bruto attorniato dai più 
bravi officiali , fece lungamente una ostinata resistenza 
al vincitore con una bravura inutile. Il figlio di Catone 
e il fratello di Cassio caddero al suo fianco. In fine non 
potendo egli solo combattere contro un esercito si diede 
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alla fuga. Aveano comandato i triumviri che se gl’ im- 
pedisse ogni scampo. La cavalleria lo inseguiva veloce- 
mente. Il suo amico Lucilio , vedendo che un corpo di 
Traci stava per prenderlo, si risolve di salvarlo a costo 
della vita; corre incontro ai nemici, grida : io son Bruto; 
e si dà prigioniero. A questo annunzio, lo arrestano, e 
Bruto scampa. 

Antonio informato da alcuni cavalieri Traci della 
preda fatta, accorre subito per insultare barbaramente 
la disgrazia di Bruto e per ucciderlo ; ma Lucilio pre- 
sentandosi baldanzosamente, gli dice* Bruto non è pre- 
so ; la sua virtù è sicura da ogni oltraggio: per conser- 
vargli l’onore, io ho sagrificata la mia vita: io t' ho in- 
gannato ; eccoti il petto. Disarmato Antonio da si raro 
esempio di amicizia , abbracciò Lucilio e cercò di acqui- 
starsi co’beneficii un amico tanto fedele. 

Bruto accompagnato da pochi si ricoverò la notte ili 
una caverna. Fu inteso ripetere questi detti d’ Euripidei 
sciagurata virtù, io ti ho creduto per lungo tempo ; ma 
veggo che tu non sei altro che un ombra vana e una 
schiava della fortuna! Strana cecità nella disgrazia! Egli 
dimenticava che la virtù è più luminosa nelle sveuture 
che nelle prosperità , e che vive immortale al pari dell’a- 
nima nostra. La memoria di BruLo vinto sarà in eterno 
preposta a quella d’Antonio vittorioso. Avrebbe Bruto 
pensato meglio , se non aveva rimorsi; ma il sangue di 
Cesare gli pesava sul cuore sicuramente. Quindi fu pure 
udito pronunziare, alzando gli occhi al cielo , quest altro 
verso dello stesso poeta : L’uomo colpevole debbe ricevere 
in questa vita il gastigo delle sue colpe . 

Aveva Bruto data commissionea Statiliod’ informar- 
si della sorte di molti amici: vedendo che non tornava, 
e sapendo che i nemici s'avvicinavano, pregò gli ufficia- 
li che avea d’ intorno perchè lo togliessero dal mondo. 
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Essi ricusavano di prestargli questo servigio fatale ; ordi- 
nò dunque a uno schiavo che lo uccidesse; allora Strato- 
ne elicgli era a fianco, esclamò; Non sia mai detto che 
Bruto cercando un amico , non abbia trovato che uno 
schiavo. Ritorcendo con orrore il viso, gli presenta la 
punta delia sua spada: Bruto si getta su quella e muore. 
Tale fu il fine di quell’uomo famoso, denominato 1' ul- 
timo de’ Romani. Dopo la vittoria, Antonio ed Ottavio si 
divisero l’impero e lo governarono da sovrani assoluti . 
Lepido non avea nel triumvirato che il nome , non au- 
torità su gli eserciti , non riputazione presso il popolo. 

Il buon successo uon mitigò la ferocia de’ vincitori: 
immolavano essi alla privata vendetta gran numero di 
vittime. Ortensio, Bruso, Varo, perirono per lor coman- 
do; furono condannati un padre e un figlio a darsi l’un 
l’altro la morte. Avendo uno de’ proscritti chiesto ad Ot- 
tavio per unica grazia d’aver dopo morte la sepoltura, gli 
diò in risposta quel barbaro che gli avoltoi gli servireb- 
bero di sepolcro- Fu posta la testa di Bruto al piede della 
statua di Cesare; per altro le ceneri furono da’ triumviri 
mandate a Porcia . Questa coraggiosa Romana , figlia di 
Catone, sposa di Bruto, seguì l’esempio d’ entrambi, e si 
diede la morte ingollando carboni ardenti. Rivenuto a 
Roma Ottavio procurò con un regno più dolce di scema- 
re l’avversione acquistatasi colle sue crudeli proscrizioni. 
Relegò in Affrica Lepido con alcune legioni, della fedeltà 
delle quali egli dubitava. 

Antonio ebbe per sua parte l’Oriente . Portatosi in 
Atene, ove poco il trattennero le dispute de’ filosofi , e i 
discorsi degli oratori, passò in Asia, e la corse con un se- 
guito di re , e di principi , che si contendevano a gara 
l’onore di corteggiarlo. Gran numero di principesse veni- 
va pure a far prova sul suo cuore del potere de’loro vezzi. 

Più voluttuoso de’più effemininoti Satrapi, più ar- 
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rogante de 'più superbi discendenti di Ciro, levò contribu- 
zioni esorbitanti, diede , tolse , ridonò i diademi a gra- 
do de’ suoi capricci- L’avvenenza di Glabra procacciò 
a Sireno, suo sposo, il trono di Cappadocia. La saga- 
cità d’ Erode conseguì il trono della Giudea . Voleva 
Antonio puuire Cleopatra; le ordinò di venire a Tar- 
so. Ella vi andò ; non in aria di supplicante , o di ac- 
cusata, ma di regina, che si fa ubbidire, da divinità 
che esige incensi dagli uomini. Il suo talento non ce- 
deva di pregio alla bellezza ; veruna donna la vinceva 
per magnificenza, per accortezza, per leggiadria, per 
perfidia. Innumerevole era la gente che accorreva su le 
rive del Cidno per ammirare la galera tutta oro e por- 
pora che portava la bella regina, da tutti creduta Ve- 
nere. Antonio fu preso d’un violento amore per tei, il 
quale fu poi l’origine della sua rovina. 

Il triumviro come un prigioniero dietro il carro 
trionfale di Cleopatra , la seguì in Egitto, e nel seno dei 
piaceri dimenticò le vittorie , i rivali , Roma, l’impero. 
Ottavio non aveva che una sola passione, quella di regna- 
re. Era debitore di tutto all’esercito , e però compartì fra 
i veterani le terre, già promesse ai medesimi. Cosi il 
loro ritorno in Italia fu più funesto agli abitanti che l’in- 
vasione de 'Galli. Erano per ogni dove scacciati i cittadini 
dai propri focolari , per darne il possesso a’soldati. I tem- 
pi , le strade erano ingombre d’una folla d'uomini , di 
donne, di fanciulli desolati che domandavano urlando 
ricovero e pane. Un solo mantovano trovò grazia presso 
Ottavio: e questi fu il gran poeta Virgilio , il quale poi 
retribuì il beneficio di Cesare con versi che lo fecero im- 
mortalare. Tale è il potere de’ sommi scrittori. Ottavio 
non fece altro che migliorare la sorte di Virgilio: Virgi- 
lio illustrò il regno e la memoria di Ottavio . 

Una vergognosa tranquillità era 1" unico e tristo 
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compenso che potevano i Romani sperare per la libertà 
perduta ; ma il destino non volle che ne godessero an- 
cora , e sopravvenne la guerra civile ad aggravarne la 
calanuta. Fulvia moglie d’Antonio, avea cercato in- 
vailo di sedurre Ottavio , il quale ebbe a schifo i suoi 
vezzi, coi suoi vizi. Infuriata costei al vedersi ribut- 
tala da lui , e insieme dal marito posposta ad un’ af- 
fricana, seminò la dissensione fra i triumviri, creden- 
do che que’ litigi scuoterebbero Antonio dal letargo, e 
l’ obbligherebbero a lasciar Cleopatra. Lucio suo cogna- 
to, servi ai suoi disegni, reclamando per 1 esercito di 
Antonio la porzione competente delle terre da Ottavio 
distribuite all’esercito proprio : quindi non si prestò ad 
accomodamento veruno, levò sei legioni, eh’ egli empiè 
di cittadini spogliati de’ loro possessi , e ruppe guerra. 

Ottavio io battè , lo chiuse in Perugia, l’assediò, lo 
astrinse ad arrendersi , e gli donò la vita . Di vergogna 
e di disperazione abbandona Fulvia l'Italia. All’ inten- 
dere la sconfitta del fratello, Antonio s’imbarcò per 
andare a combattere Ottavio; incontrò in Atene Ful- 
via, l'infame Fulvia, cagione delle nuove turbolenze, 
la caricò d’iugiurie, e lasciolla spirante non di penti- 
mento, ma di rabbia. Riconciliatosi allora con Sesto 
Pompeo , approdò a Brindisi : erano numerose le sue 
legioni , ma composte di nuove leve . Ottavio guidava 
i veterani , avvezzi alla vitturia , ma pareva che quei 
vecchi guerrieri avessero qualche ripugnanza a combat- 
tere contro l’antico lor generale. Kcl punto di dar 
battaglia, i due triumviri si rappattumarono per opera 
di Mecenate, di Pollioue e di C. Nerva; il maritaggio 
d’ Antonio e d’ Ottavia sorella del giovane Cesare fu il 
pegno di riconciliazione. Si divisero nuovamente l’ im- 
pero; Ottavio serbò per sé l’Occidente, Antonio l’Orien- 
te , Lepido l’ Affrica. 
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Dopo questo accordo, Ottavio audò contro Pom- 
peo che era disceso in Italia. Mecenate s’adoperò sen- 
za effetto ad impedire questa uuova effusione di san- 
gue romano: chiese la pace, e propose il matrimonio 
di Scribouia , parente di Pompeo, con Ottavio. As- 
senti Pompeo, ma ricusò di far pace; e dopo avere 
avuto qualche vittoria, ridusse Ottavio in uu sito svan- 
taggiuso , ove correva rischio di perdere impero e 
vita. Antonio accorse in aiuto, lo liberò, e fece strage 
de’nemici. Dopo questo successo si ripigliarono le trat- 
tative , e fu dai triumviri fermata pace con Pompeo , 
cedendogli la Sicilia , la Sardegna, la Corsica e il Pe- 
lopoueso, con promessa di farlo console, e di dargli 
otto milioni in compenso delle spese di guerra. 

Il trattato fu sottoscritto in uu congresso dei trium- 
viri e di Sesto su le navi di Pompeo. Durante il con- 
vitto, che succedette alla conferenza, Mena liberto di 
Pompeo venne a proporgli ili secreto di salpare, di 
uccidere i convitati, di farsi cosi padrone del mondo: 
Tu dovevi farlo senza dirmelo, rispose Pompeo; ma 
poiché mi n’hai parlato, io noi permetto ; non voglio 
essere spergiuro. Antonio soggiornò qualche tempo in 
Roma, e come perdeva ordinariamente giuncando con 
Ottavio, un astrologo egiziano, probabilmente istruito da 
Cleopatra , gli presagì , che il suo rivale avrebbe sem- 
pre con lui la superiorità , se non si risolveva a starne 
lontano. Bene spesso l’ ambizione è credula e supersti- 
ziosa quanto l’amore; si direbbe che gli uomini cer- 
cano sempre d’ associare alle proprie passioni gli Dei . 
Antonio partì da Roma, e andò a svernare in Alene. 

Da gran tempo gli Ateuiesi impiegavano la elo- 
quenza ad abbellire i loro bissi sentimenti , e a far 
pompa di adulazione . Comparando Antonio a Bacco, 
gli dissero, che meritava di sposare Minerva lor pro- 
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tettrice. Antonio meno furbo e meno corrivo d’Alessan- 
dro, li punì di questo vii complimento in acerba gui- 
sa: accettò il matrimonio propostogli, esigendo mille 
talenti per la dote della Dea . Nella sua dimora in 
Grecia, intese che Ventidio suo luogoteneute avea bat- 
tuto i Parti tre volte, e in un ultimo fatto d'armi 
ucciso Pacuro figlio d’Orode, loro re. Gli furono de- 
cretati gli onori trionfali; cosa che allora sembrò singo- 
lare, tanto più che nella guerra sociale, quel Venti- 
dio, capo dell’esercito alleato contro Roma, era stato 
preso, e attaccato , come prigioniero, al carro di trionfo 
del padre del gran Pompeo. 

Per la gelosia ch’ebbe Antonio della gloria del suo 
luogotenente, senti rinascere in cuore la passione delle 
armi . Corse in Asia coll'esercito, speraudo di superare 
nelle imprese Ventidio: ma la sua speranza restò delusa. 
Senza dare ascolto agli avvisi degli alleati, e solo ceden- 
do al suo ardore, s’impegnò colla temerità di Crasso nelle 
arse pianure del paese dei Parti. Circondato come quel- 
lo , fu quasi per provare una sorte uguale ; se non che 
seppe riparare l'imprudenza dell’attacco con una sag- 
gia ritirata . Dando prova col vigore e coll’ ardimento 
sé essere degno di comandare a’ Romani, offerse ai solda- 
ti l’esempio d’una eroica costanza, e li indusse a sop- 
portare coraggiosamente il caldo, la fatica , i bisogni ed 
i rischi. Sostenue intrepidamente quattordici combatti- 
menti, e dopo un lungo e pericoloso cammino, ricondus- 
se in Soria la metà dell' esercito, assediò la capitale del 
re di Comageue, che aveva dato soccorsi ai Parti, e l'ob- 
bligò a pagargli un tributo. Intanto Ottavio che tanto 
poco rispettava i costumi quanto le leggi, ripudiò sua 
moglie Scribonia, nel giorno stesso, in cui s’ era sgravata 
di Giulia. Accecato da rea passione per Livia, obbligò 
Tiberio Nerone suo marito a cederla a lui , benché ella 
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fosse nel sesto mese di gravidanza . Per grande sventura 
del mondo, Livia era già madre d’un Tiberio. 

Era tanto il disordine in Roma a quei giorni , che 
i triumviri nominarono sino a scssantasctte pretori, e fu 
necessario un decreto del Senato per vietare ad uno di 
loro il comparire nella pubblica arena co’ gladiatori . Il 
divorzio di Scribonia fomentava il risentimento di Pom- 
peo. Mena che non avea potuto condurlo a un tradimen- 
to, lo tradi esso stesso ; diede in balia d’ Ottavio sessan- 
ta de’ suoi vascelli, la Sardegna e la Corsica. Pompeo do- 
mandò che gli fosse consegnato il suo schiavo disertore, 
non l’ottenne, e la guerra ricominciò . Teatro di molti 
conflitti fu il mare : in un fatto d’armi presso a Cuma, 
rimase indecisa la vittoria. In una seconda battaglia pres- 
so Scilla , Ottavio ebbe una sconfìtta totale, e gli avanzi 
/del suo navile furono dispersi da una burrasca. Pompeo 
1 inebbriato da questo successo , prese il nome di figlio di 
Nettuno, e in allegrie e feste celebrate per le sue vittorie 
perdè un tempo prezioso , che avrebbe meglio impiegato 
a compiere la rovina del suo rivale. Non fece sbarco in 
Italia, come avrebbe potuto allora senza difficoltà, e così 
lasciò sfuggirsi di mano l'occasione offertagli dalla fortuna. 

Raccolse Ottavio nuove forze e potè ben presto re- 
sisterli: a quell’epoca i triumviri si mantennero di lor 
propria autorità nella carica per cinque anni. Nelle parti 
d’oriente, Erode secondato dai Romani, s’insignorì di 
Gerusalemme, mise a morte Antigono, e detronizzò la 
famiglia di Aristobulo. In Europa un nuovo turbine 
minacciava i Romani : eransi ribellati i Galli , e s' appa- 
recchiavano ad invadere la provincia romana . Agrippa , 
console, luogoteuente, e amico d’Ottavio condusse con- 
tro loro un esercito , riportò molte vittorie, e li ridus- 
se a sommessione. Si voleva decretargli un trionfo, ed 
egli lo ricusò per non umiliare il triumviro che avea 
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sofferta allora una rotta. Un console cortigiano a segno 
di ricusare un trionfo, era un presagio ben certo della 
caduta della Repubblica . Segnalando coll’opera al pari 
che con vittorie del regno del suo padrone , Agrippa 
riuni i laghi Lucrino e A verno, formandovi un porto 
magnifico, al quale diede il nome di Giulio . Il tre- 
moto del i538 distrusse quanto ancora di questo famoso 
lavoro ci rimaneva . 

Rivolto Ottavio a riparare le sue disgrazie invitò 
gli altri triumviri ad unirsi con lui contro Pompeo. An- 
tonio gli mandò centoventi vascelli; Lepido gli condusse 
pure assai navi e dodici legioni . I venti che già fu- 
rono si propizi a Pompeo , dispersero di bel nuovo 
l'armata de’suoi nemici . Questo accidente fece cresce- 
re in lui a dismisura il suo puerile orgoglio : deposta 
la porpora, e indossato un manto che assomigliava il 
colore dell' Oceano , si credette daddovvero figlio del 
Dio del mare. Aveva Ottavio restaurato il tiavile : co- 
mandò ad una parte di questo, tentò la sorte dell'ar- 
rai , e fu di nuovo battuto . Agrippa che comandava gli 
altri vascelli , ebbe miglior fortuna, e s’impadronì di 
Tindario in Sicilia. Ottavio s’approfittò del momento, 
e sbarcò in quell'isola ventuna legioni. Allora Pompeo 
gli propose di terminare la lite in mare, con una bat- 
taglia generale. La disfida fu accettata; trecento vascelli 
combatterono dai due lati con grande accanimento . 
'Agrippa colla sua bravura decise della vittoria , e di- 
strusse al tutto l’armata di Pompeo che scampò con 
diciassette navi, corse in cerca d’alleati nell'Asia, e vi 
trovò la morte, datagli per ordine d’Antonio. 

Lepido tanto presuntuoso quanto era inetto , ve- 
dendosi condottiero della maggior parte dell’esercito di 
terra , si pensò di raccogliere egli solo il frutto della 
vittoria. Sapeva Ottavio quanto poca stima facessero 
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disi mediocre generale) soldati: sdegnando di venirecon 
lui alle mani, giunge senza scorta nel campo del medesi- 
mo, parla agli officiali, aringa le squadre, rammenta 
loro il nome e la gloria di Cesare , e li vede tutti 
schierati in pochi istanti a'suoi ordini. Lepido treman- 
te, svergognato, diserto, non trova altro rifugio che la 
viltà: rinunciando al titolo di triumviro , a quello di 
imperatore, all autorità di generale, si spoglia dell' inse- 
gne della sua dignità, e si prostra ai piedi d'Ottavjo. Il 
quale gli permette di vivere in esilio a Circeo , piccola 
città d'Italia, e di conservare il sommo pontificato. 
Non era debitore costui del suo grado che ai capricci 
della fortuna e all’amicizia di Cesare ; egli non ebbe 
nè le virtù , nè i vizi che rendon celebre un uomo. 

. Ottavio mandò al supplizio i primari ufficiali di 
Pompeo; premiò le gesta d’ Agrippa con una corona ro- 
strale, e ricevette egli stesso iu Roma tutti gli onori, che 
mai potè profondere il timore e 1’ adulazione. Dopo aver 
fatto comparsa d’ uomo feroce per giugnere alla domi- 
nazione, volle sembrar generoso per conservarsela, e con 
un esempio quasi unico al mondo , la penna della istoria 
ebbe a darci in lui il ritratto di due uomini affatto diver- 
si tra loro quello d’Ottavio tiranno crudele , e truce ; e 
quello d'Augusto monarca saggio , clemente, amato e ri- 
verito da tutti. Si meritò culla dolcezza d'un lungo regno 
l’affezione d un popolo ch’egli seppe accostumare al gio- 
go . Quiete nell’interno, gloria fuori dell’impero , lusso, 
feste, arti, lettere, mandarono la libertà in dimenticanza. 
L'universo adorò Augusto, e la posterità ne diede il nome 
a quel secolo. Non potendo Ottavio pretendere d’emulare 
la riputazione d’Antooio neU'armi, deliberò di abbatter- 
ne il potere, facendosi amare colla graziosità dei modi , 
colla generosità, colla buona amministrazione ; persuaso 
già che Antonio dominato dalle passioni, irriterebbe 
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sempre più 1 odio ispirato ai Romani dalla sua superbia , 
dalle sue maniere rozze, dalle sue sregolatezze eccedenti. 

Cominciò dunque dallo scacciare d'Italia i masna- 
dieri che l’infestavano. Per sua cura si ricuperò la traili 
quillità, e la sicurezza: consolò delle disgrazie Roma, ren- 
dendo la pace alle famiglie de’proscritti. attento a celare 
lo scettro sempre odioso ai Romani, .velava di forme re- 
pubblicane la sua autorità , presiedeva in Senato come 
console, guidava il popolo come tribuno , e certo del suo 
potere, lasciava una libertà apparente ai comizi e alle 
decisioni. Ricompensava largamente le imprese dei ge- 
nerali , lusingava con alte dignità la vanagloria de* gran- 
di, soddisfaceva al popolo colle liberalità, gli dava giuochi 
e feste in copia, lo spogliava degli affari occupandolo nei 
piaceri, favoriva le lettere, animava le arti , abbelliva la 
capitale con uumerosi e magnifici monumenti. 

Per esser degno di comandare a Romani, era d’uopo 
sostenerne la gloria; il perchè Ottavio vincendo la sua 
debolezza che lo rendea timido in guerra, guerreggiò, e 
felicemente per tre anni contro i Dalmati, e i Paunoni, si 
espose per meritare l’impero a que’cimenti che paven- 
tava; colle loro spoglie edificò a Roma un superbo porti- 
co, nel quale collocò la biblioteca, cui diede il nome di 
«ua sorella Ottavia . Ma ciò che più di tutto gli procac- 
ciò l’affetto de’ Romani , fu un' azion generosa, elio 
dallo spietato autore di tante proscrizioni non pote- 
va alcuno sperare. Quando Sesto Pompeo fu assassinato 
nella Frigia, furono prese tra le sue carte le lettere 
di molti senatori , il teuor delle quali poteva inge- 
nerare sospetti, risvegliare tumulti, provocare vendette. 
Si mandarono ad Ottavio , il quale in vece di leggerle, 
le fece ardere su la pubblica piazza, dichiarando, che per 
l’avvenire volea sempre fare un sacrificio della propria 
sicurezza alla tranquillità generale ; che anteporrebbe 
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al suo bene quello della patria, e ch'egli era pronto 
a deporre la sua autorità tosto che Antonio avrebbe 
vendicata Roma contro iParti. 

Questo atto e queste parole fecero dare in tra- 
sporti di gioia il popolo, sempre più facile a credere 
quel che desidera: e quel popolo nel suo entusiasmo, 
privandosi di quel poco di libertà che gli rimaneva per 
ombra, elesse tribuno perpetuo Ottavio. Molte città del- 
l' Italia gl’innalzarono templi. Misera età nella quale un 
tratto di clemenza e di generosità veniva reputato per 
l’atto d un Dio.' 

Mentre con un procedere cosi nuovo per lui meri- 
tava Ottavio il titolo d’Augusto datogli di poi , e che di 
ora innanzi gli daremo, Autonio pazzo d’orgoglio, e più 
d’amore, snervato dai piaceri, operava ogni giorno la pro- 
pria roviua. Di ritorno dalla guerra de’ Parti avea ritro- 
vato iti Asia la perfida reina, che seduceva i suoi sensi, e 
corrompevano il cuore. Ripigliando i suoi ceppi , dimen- 
ticando i nodi che lo strigneano alla virtuosa Ottavia , 
accompagnò Cleopatra in Egitto e parve divenuto il suo 
primo schiavo. 

Spendeva le notti e i giorni in dissolutezze ed in 
gozzoviglie, degradava il suo nome, la dignità , la patria, 
e compartiva premi vergognosi a coloro che qualche nuovo 
genere di piaceri inventassero. Appena bastavano i tesori 
dell’oppresso Oriente a pagare i suoi scandalosi diverti- 
menti. Vinto a tradimento Artabazore dell’Armenia , lo 
trasse incatenato a’ piedi della sua bella , e perchè ricusò 
di fare un omaggio a quella aifricana, lo uccise . Ogni 
giorno senza averne facoltà dal Senato , donava alla sua 
druda qualche provincia dell’impero. Per cotàl guisa 
Alessandria , mercè della munificenza , e degli acquisti , 
di cui era debitrice a quella tresca obbrobriosa, diveniva 
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a poco a poco l'emula di Roma, la quale in fine non potè 
sopportare più a lungo cotanta ingiuria. 

Quanto più Antonio co’suoì disordini veniva in odio 
a'Romani, tanto più cresceano le ambiziose speranze di 
Angusto, il quale godeva in suo secreto prevedendo la 
caduta deU’ultimo argine che poteva tardare il suo cam- 
mino. Gli amici d’Antonio gli scrissero avvisandolo del- 
1 indignazione pubblica per la sua condotta, per la sua 
folle passione, per gli onori smoderati che profondeva ai 
suoi tigli illegittimi. Antonio dispiacque sempre più colla 
sua rispostala quale era una apologia scandalosa insieme 
e ridicola delle sue debolezze. In vece di promettere che 
avrebbe rivocato i suoi doni illeciti, diceva, Che non fi- 
gurava tanto la romana grandezza nelle conquiste , 
quanto nei doni di paesi conquistati ; che gli uomini ve- 
ramente sommi accrescevano la loro fama lasciando 
nelle varie contrade della terra una posterità nume- 
rosa e nobili rampolli di tronco immortale. Ercole , sog- 
giugneya, di cui mi vanto nipote, adoperava in tal gui- 
sa, e quell' eroe in vece di restrignersi ai vincoli d' un 
sol matrimonio, onoro dell’ amor suo le più belle donne 
che vivessero nelle tre parti del mondo , per lasciare 
dovunque qualche erede del suo nome , del suo valore , 
della sua gloria. 

Questo eccesso di demenza e di vanità gli tolse i 
partigiani che gli restavano in Italia, i quali tutti si vol- 
sero al suo accorto e prudente rivale . Sebbene Augu- 
sto potesse sperare grandi vantaggi assalendo un nemi- 
co, che si rovinava da sè, pensò che fosse meglio dissimu- 
lare per poco le sue vere intenzioni , e cercare in appa- 
renza tutti gli espedienti atti ad evitare una nuova guer- 
ra , per darne poi tutta la colpa al uemico. Parvegli che 
la saggia Ottavia fosse il miglior strumento da porre in 
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opera a questo fine. Tutta Roma ne ammirava le pacifi- 
che virtù ; più volte aveva essa disarmato il fratello 
e il marito; e l'impero stanco di guerre civili, la riguar- 
dava come il solo vincolo che legasse insieme i trium- 
viri, come il pegno più sacro della quiete pubblica. 

Augusto adunque mandolla al consorte, sperando che 
la gelosia di Cleopatra originerebbe qualche affronto op- 
portuno a giustificare la rottura , cui era preparato . Ni 
già s’ingannò. Come tosto giunse avviso ad Antonio per 
lettere d’ Ottavia esser questa arrivata in Grecia, l’astuta 
Cleopatra si finse malinconica oltre modo, versò lagrime 
dirotte , e non volle prender cibo di sorta alcuna . Non 
potè il debole amante durare alla vista di tanta afflizio- 
ne : insensibile alle attrative di Ottavia, non curante 
dello sdegno d’Augusto, del disprezzo de’Romani, rinun- 
ciando ancora a vendicarsi de’Parti contro i quali s’appa- 
recchiava a combattere, impose alla misera Ottavia che 
ritornasse a Roma, ed egli pure rivenne in Egitto, presto 
e parato a cedere ai capricci di Cleopatra non solo i tro- 
ni dell’Asia, ma Roma stessa e tutto quanto l’impero. 
Vestito all’egiziana, seduto in trono d'argento al fianco 
di Cleopatra , la quale compariva in figura d’Iside, la di- 
chiarò regina di Egitto, di Cipro, di Lidia, di Soria , e 
associossi il giovane Cesarione • investi i due figli Ales- 
sandro e Tolomeo nati da quella regina, de’ troni d’Ar- 
menia, di Media, di Fenicia, di Cilicia, e ancora diquello 
de’ Parti , che nella sua presunzione considerava già 
conquistato. 

Quando Augusto intese il ritorno d’ Ottavia e l’in- 
giuria, che avea ricevuta , ne informò il Senato, e a 
malgrado della sorella, che colle lagrime tentava di mi- 
tigarlo, pronippe in lagnanze contro Antonio, e protestò 
che ne farebbe vendetta, se non dava alla Repubblica, e 
a lui una soddisfazion conveniente. Vedendo Antonio es- 
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sere inevitabile allora la guerra, delerminossi a lamen- 
tarsi il primo della condotta d’Ottavia per dare alla sua 
causa qualche ombra di giustizia; rinfacciò al collega l'in- 
vasione della Sicilia, e la destituzione di Lepido ; lo rim- 
proverò d’essersi appropriato i governi di quel triumviro 
e di Pompeo, mentre a lui non rimaneva che l’Asia sola. 

Risposegli con maligna ironia Ottavio, che il mal 
procedere di Lepido era stato la sua rovina; che lasce- 
rebbe tìgli al collega una parte della Sicilia , e dei go- 
verni di Lepido ogni qualvolta Antonio dividesse l’Ar- 
menia con lui; che peraltro le legioni dell’Oriente non 
doveano bramare qualche mediocre terreno in Europa , 
quando probabilmente erano già fatte opulente per le 
conquiste del lor valoroso generale» ne’ paesi de’ Medi , 
e de' Parti. Questa risposta era una dichiarazion di 
guerra: Antonio spedi in Europa sedici legioni, e partì 
egli stesso con Cleopatra per andare in Efeso ove lo at- 
tendeano seicento de’ suoi vascelli. La regina ne aggiunse 
dugento altri, gli regalò otto mila talenti, e fornì al- 
l’armata le vettovaglie. Domizio luogotenente d’An- 
tonio fece il potere per distaccare dalla druda il suo 
generale ; lo supplicava istantemente perchè rimandas- 
se in Alessandria quella regina , e si scordasse del suo 
amore per qualche tempo per pensare alla gloria. Ma 
Cleopatra non temeva tanto le armi d’ Ottavio, quanto 
le virtù della sorella di questo: paventava più Otta- 
via che Roma . Canidio subornato da lei persuase al 
triumviro, che separandosi da Cleopatra si priverebbe 
delle milizie egiziane, le quali non voleano combattere 
senza la lor regina. 

1 consigli che lusingano le passioni son quasi sem- 
pre i soli ascoltati : Antonio cedette, e Cleopatra andò 
a Samo con lui. In quell’ isola , tra le feste, i giuochi, 
gli spettacoli, posta in non cale quell’ attività, che è 
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madre de’ buoni successi, e che altre volte gli avea 
procacciata la stima e la confidenza di Giulio Cesare, 
avea più premura di chiamare da tutte le parti del 
mondo a Samo una turba di commedianti , d'istrioni , 
di ballerini, che di raunare le milizie di leva appa- 
recchiate da tutti i principi d’Oriente. Accerchiato da re 
sommessi al suo dominio, ordinò un sagrificio solenne 
per la prosperità delle sue armi. Tutte le città della 
Grecia e dell’Asia mandaronvi un bue per cadauna. 
Finito il sacrificio , la cortigianeria degli schiavi coro- 
nati che lo attorniavano, sprecò i tesori dcH'Asia in feste, 
e allegrie appena dicevoli dopo una strepitosa vittoria. 

Questa lunga dimora d’Antonio in mezzo a una cor- 
te brillante e voluttuosa simile a quella di Dario, fu 
la salute d’ Ottavio. Esausta l’ Italia era. lenta a sommi- 
nistrare i tributi, gli uomini, e le munizioni, di che 
egli abbisognava , e stava in grande spavento vedeudo 
tutte le forze dell’ Oriente già pronte a piombarle addos- 
so. Erano temuti anche i talenti militari d' Antonio, e se 
fosse stato sollecito ad assalire il suo emulo, i Romani 
sbigottiti forse si sarebbero dati a lui per evitare nuovo 
spargimento di sangue senza prò per la libertà. Ma 1 ap- 
prensione che davano Antonio e i suoi poderosi eserciti 
si dileguò presto, come si seppe in quale scandalosa eb- 
brezza ei vivesse sepolto. Non si temette più , quando 
non si ravvisò più in esso altro che un satrapo invece di 
un romano. Addivenne pur allora che o per caso , o per 
tradimento giugnesse in mano d’ Ottavio una copia del 
testamento d' Antonio. Egli la pubblicò, e si vide con 
grande sdegno ch’egli voleva, se fosse morto in Roma, 
che il suo corpo si portasse in Egitto. I nemici vi aggiun- 
sero , che se la fortuna lo favoriva , avrebbe dato Roma 
a Cleopatra, e Alessandria sarebbe stata la capitale 
dell’impero. • ■ » 
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Tutti gli animi furono in preda al furore : Ottavio 
affettando più disprezzo che collera, non dichiarò la 
guerra che a Cleopatra, e fece mostra di non con- 
siderare Antonio, come se già fosse spoglio di un po- 
tere che avea diviso con una regina straniera . Il de- 
creto del Senato annunciava ai Romani , Che Antonio 
avendo perduto il senno per un effetto dei filtri di 
Cleopatra , non si dovea combattere contro di lui , 
ma contro Carmione, ed Ira , schiavo di quella re- 
gina, e contro l'eunuco Mardìone suo favorito e consi- 
gliere . Col medesimo decreto si promettevano grandi 
ricompense a chi abbandonasse Antonio, per mettere 
cosi la zizzania fra i suoi partigiani . 

Scossa l'Italia da un senatus-consulto tanto popola- 
re , e insieme cosi umiliante per Antonio , secondò tutto 
che ordinavasi dalla operosa prudenza d’ Augusto. Egli 
pensò subito a formare magazzini , a integrare l'esercito, 
ad allestire, e a provvedere di munizioni l’armata. La 
buona scelta che facea di ministri contribuiva non poco al 
buon esito de' suoi divisamenti. Dal popolo erano stimate 
assai le virtù di Mecenate , uomo caro alle lettere , alle 
arti, all'agricoltura , al commercio; e il prode Agrippa , 
elevato alle primarie dignità dell’ impero , aveva a ra- 
gione l’intera Gducia delle soldatesche. Ciò non di meno 
con tanti sforzi non venne loro fatto d’opporre più di ot- 
tantamila legionari, di dodici mila cavalieri, di dugento 
cinquanta vele ad Antonio, che contava centododicimila 
combattenti senza le milizie degli alleati, e cinquecento 
navi. Ottavio dopo avere raccolte le sue forze navali a 
Taranto e a Brindisi, scrisse ad Antonio sollecitandolo a 
venire in Italia, e dandogli parola che tutti i porti sareb- 
bero aperti, e che prima di combattere, lo lascereb- 
be sbarcare, e accamparsi in distanza d’uua giornata 
dalla oosta . 
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Rispose Antonio a questo insulto, sfidandolo a duel- 
lo: in caso di rifiuto lo invitava a terminare la lite nei 
campi di Farsaglia ove pugnarono Cesare e Pompeo. 
Ottavio più pronto del suo rivale passò immantinente il 
mare Jonio, e s’ impadronì d una città dell’ Epiro detta 
Torina. Alla fine Antonio si riscosse al fragore dell’armi, 
parti di Samo coll’ armata, e gettò l'ancora presso al 
promontorio d’Azzio. Tutti isuoi generali lo veniano scon- 
giurando che non affidasse il suo destino alla incostanza 
de’ venti e dell 'onde; volevano che col vantaggio del nu- 
mero superiore delle legioni, combattesse in terra contro 
un nemico inferiore di forze, e però quasi certo di per- 
dere . Fu sordo alle istanze Antonio: amò Cleopatra che 
si combattesse sul mare, ed egli obbedì . Prevedendo 
Domizio il disastro, lo abbandonò, gettossi in uno schifo, 
e corse ad Augusto, dichiarandosi per lui . In vece d in- 
seguirlo, gli mandò generosamente Antouio i suoi schia- 
vi e i suoi equipaggi. 

L'ultima volta che calò a terra per fare la rivista 
delle sue legioni , un veterano, piena di ferite, gli disse: 
Perchè non fai conto del nostro coraggio, di cui ti son 
pruovu evidente queste mie cicatrici ? Da quando in 
qua diffidi tu delle nostre spade ? Non porre le tue spe- 
ranze in tavole agitate dai flutti : lascia ai Fenici e agli 
Egizi le battaglie navali ; combattiamo in terra : noi 
siamo avvezzi a vincere in quella, o a morirvi sen- 
za retrocedere. Antonio ne fu commosso , lodò il suo 
coraggio, e s’imbarcò per fare la volontà della sua re- 
gina. Dopo alcuni giorni, essendosi calmati i venti, le 
armate s’accostarono, e vennero a battaglia. Antonio af- 
fidò l’ala sinistra a Celio, il centro a Marco Ottavio ed 
a Marco Inteio; prese per sè con Valerio Publicola il co- 
mando della destra ; Callidio guidava l’ esercito in ter- 
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ra. Agrippa dirigeva l’ armata marittima nemica sotto 
gli ordini d’Oltavio. 

Le due amiate rimasero a fronte per qualche tempo 
immobili, quasi esitanti a dar principio alla fiera lotta 
che duvea fissare i destini del inondo. Antonio fu il pri- 
mo a spingere innanzi la sua ala sinistra. Ottavio si ri- 
trasse colla destra a fine di tirare il nemico ai largo, e di 
scostarlo dalle punte del golfo, sì che i suoi bastimenti 
leggeri potessero circondare quelli d’Antonio eh’ erano 
più pesanti e si movevano coli difficoltà. In tal guisa 
cadauna nave d’ Antonio veniva assalita da molte di 
quelle d' Ottavio. Con una bella diversione Agrippa, forzò 
Antonio a sguernire il suo centro: ne nacque uno scoili-* 
piglio; ma pure la battaglia si sosteneva con gran calo- 
re: era uguale d’ambe le parti la perdita ; uguale pareva 
l’ardore della zuffa ; stava indecisa la vittoria , quando si 
vide improvvisamente , che Cleopatra spaventata dallo 
strepilo dell'armi, e dall’aspetto della strage, prese la fu- 
ga co’suoi sessanta vascelli. 

Sembrò che quelle vele portassero via l'anima di 
Antonio . Sarebbesi detto che non essendo più che una 
cosa sola con quella, fosse tratto da una fòrza invincibile 
a seguirne ogni movimento. Dimenticando l'impero, de- 
nigrando l’antica gloria, abbandonando i prodi che mo- 
rivano per lui, si lanciò iti uu battello, e corse dietro 
quella bellezza fatale, origine delle sue disgrazie, e che 
doveva anche condurle a compimento. Raggiunta ch’egli 
ebbe la fuggitiva reina, se le pose allato, assorto nel suo 
dolore, colla lesta fra le mani, senza aver cuore di rim- 
proverare colei che distruggeva la sua potenza e la sua ri- 
putazione. Non si scosse dairabbuttimeuto,iu cui stava, 
se non quando vide avvicinarsi alcune navi d'Ottavioche 
lo inseguivano. Ripiglialo alquanto d’ardire non più per 
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vincere, ma per difendere l’indegno oggetto de'suoi amori, 
respinse gli assalti e proseguì il suo viaggio sino al pro- 
montorio di Tenaro. Colà intese la totale sconfitta del 
suo navile, ma credendo intatto l’esercito spedì ordine a 
Callidio di traversare con esso la Macedonia , e di 'subito 
ricondurlo nell' Asia. 

Quell’esercito che gli era affezionato, non sapea 
darsi a credere, che avesse egli presa la fuga così da 
codardo : que’ soldati da lui tante volte condotti alla 
vittoria aspettavano ad ogni istante che ricomparisse 
fra loro. Quando seppero la sua infamia, anche per 
sette giorni resistettero alle esibizioni d’ Ottavio; ma 
finalmente abbandonati da Canidio, che di notte se ne 
fuggi, deposero il pensiero di combattere per lo schia- 
vo d’una femmina , e colla loro sommissione la vittoria 
d’Augusto fu compiuta. L’armata navale, anche dopo la 
partenza del suo condotliere , avea lungamente contra- 
stata quella vittoria, e non si arrendè -se non quando 
ebbe perduto cinque mila uomini, e trecento navi. 

„ Anto '»o seppe su la costa d’A Urica, che non avea 
piu soldati. Nel colmo della disperazione volea darsi 
la morte, ma la brama di rivedere Cleopatra lo tenne 
in vita, come lo aveva indotto a fuggire. Portato dalla 
sua passione tornò in Alessandria ; colà fu veduto per 
alcuni giorni ora immerso nella più cupa afflizione 
ora delirante tra le più fallaci speranze; dalla solitu- 
dine passava in un subito al vortice de' piaceri, e dalla 
più nera tristezza, al disordine degli stravizzi e della 
libidine. Ottavio non gli lasciò tempo di risvegliarsi dai 
suoi vaneggiamenti e di procacciarsi nuovi presidi per 
la difesa . Mentre il suo esercito camminava lun-o le 
coste dell’Affrica, veuue coll’armata in Soria , ove ri- 
cevette gli omaggi di tutti que’re che poco prima forma- 

Tom. U. 


338 STORIA ROMANA 

vano in Suino il corteggio d’Antonio . Erode incoronalo 
dall infelice triumviro fu il primo a deporre lo scettro ai 
piedi del favorito della lui Luna, ma la franchezza con 
cui favellò della sua gratitudine per Antonio, degli aiuti 
e de’suggerimenti che gli avea dato, gli meritarono la be- 
nevolenza di Augusto, e andò debitore al suo nobile ar- 
dimento della conservazione duo grado che altri per- 
dettero colia viltà. 

Cleopatra compariva meno abbattuta che il suo 
amante; divisò su le prime di trasportare le sue ric- 
chezze al di là del mar rosso ; ma gli Arabi assali- 
rono le sue milizie, saccheggiarono le navi e l'obbli- 
garono a cangiar pensiero . Ardita ne’ raggiri quanto 
era timida nelle battaglie, e mal 'raffrenata dall’amo- 
re d'Antonio di cui solo avea apprezzata la grandezza , 
questa scaltra regina concepì speranza di attaccare al 
suo carro un «padrone del mondo per la terza volta. 
Fidandosi del proprio spirito, come del potere della sua 
avvenenza, mandò molti legati con lettere ad Ottavio; e 
cominciò da quel punto a tradire il vinto , e a tentare 
la conquista del vincitore. Antonio sempre accecato 
dalla passione, simmaginò ch’ella volesse trattare un 
accordo tra il rivale e lui: anteponendo le catene di 
Cleopatra al trono e all’onore, propose vilmente la pace 
ad Augusto, gli fece la profferta di rinunciare ad ogni 
potere, ad ogni dignità, contento sol della vita. 

Noi degnò Augusto d’alcuna risposta; solamente lu- 
singò la regina in secreto con vane speranze. Pensava 
pure Antonio che la città di Pelusio farebbe lunga re- 
sistenza al nemico ; ma il tradimento di Cleopatra ne 
aperse le porte, e Ottavio s’avanzò senza ostacolo verso 
Alessandria. Quando Antonio intese che si avvicinava , 
si senti rinascere in cuore 1 antico coraggio. Sortendo 
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di città con un drappello di fidi, piombò con tanto im- 
peto su la cavalleria d’Augusto, che la sbaragliò, e l’in- 
seguì sino al campo, dove sparse estremo spavento. 

Dopo questo fatto, rientrò vittorioso in Alessan- 
dria, e venne a deporre i suoi allori ai piede della sua 
infedele regina . Le presentò pure l’ ufficiale che nella 
zuffa s’era segnalato di più ; Cleopatra gli regalò un'ar- 
matura d’oro; ma come si vede spesso nelle discordie 
civili a grande scorno degli uomini andar congiunto il 
valore ed il tradimento, così queiringrato ufficiale ca- 
rico de’doni del suo generale nel giorno medesimo lo 
abbandonò, e corse nel campo nemico. Antonio per la 
seconda volta disfidò Ottavio a duello; questi gli rispose. 
Che poneva a sua scelta ogni altro genere di morte. Ve- 
dendo allora inevitabile la sua sventura , risolse Antonio 
di dare qualche splendore all’estremo suo giorno , e di 
morire coll’armi in mano da figlio non indegno di Roma. 
Radunate le sue soldatesche eallestite tutte legalereche 
gli restavano, uscì di città e tentò l’ultimo sforzo. Ma 
come tosto le armate furono a fronte , le milizie che sta- 
vano su le galere d’Antonio, salutarono Ottavio col tito- 
lo d’imperatore, e si unirono alla sua squadra. La caval- 
leria imitò l'esempio: più fedele la fanteria, ma rimasta 
diserta e sola , si sottomise aneli’ essa, ma di mala voglia. 
Questo ultimo colpo della sorte aperse un istante gli oc- 
chi del misero Antonio il quale rientrando in Alessandria 
furioso, esclamò: Cleopatra per cui ho sagrificato tut- 
to y Cleopatra mi ha tradito. 

Le sue grida risuonarono sino al palazzo : temen- 
do le sue vendette si ritirò la regina in una tomba , 
ch’ella avea fatta edificare , e sparse la nuova della 
sua morte . Antonio allora , posta in dimenticanza la 
slealtà di colei e non ascoltando che l'amore, prorompe 
ih queste parole : Cleopatra è morta ! e tu misero An- 
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tonio che non volevi vivere se non per lei, tu ancora re- 
spiri ! Una donna ebbe più coraggio di te ! Ah seguasi 
l’esempio else avrei dovuto darle io medesimo : si ponga 
fine a nostri patimenti; la morte ci ricongiungerà. Detto 
questo chiama Eroce suo liberto, e gli ordina d' ucci- 
derlo. Eroce snuda la spada, trafigge sé stesso e muore ai 
piedi del suo signore: Mio caro Eroce, esclama allora 
Antonio, tu in insegni t/uello che debbo fare. E subito 
s’ immerge la propria spada nel petto, e cade sul letto . 

La ferita era mortale, ma tuttavia respirava. Su 
gli estremi aneliti intende che Cleopatra non è morta ; 
comanda che lo trasportino presso a lei , le volge i suoi 
ultimi sospiri, e le dice : Vivi, scordati di me; vivi pu- 
re sinché puoi vivere con onore : ricordati la gloria 
della mia vita , e non compiagnere la mia tragica fine . 
Dopo essere stato per lungo tem/io il primario cittadino 
di Roma, posso morire senza rossore , poiché non sori 
vinto che da un Romano. Con questa parola spirò. Morto 
che fu, si portò la sua spada ad Ottavio, il quale non 
ingannò nessuno fingendo di piangerne la disgrazia. 

Privo di quel rivale, voleva egli , perchè nulla 
mancasse al trioufo, vedere in catene, e trascinare a 
Ruma dietro il suo carro l’ ambiziosa sovrana de’ so- 
vrani del mondo; ma ella nou assentiva ad aprire l’in- 
gresso della sua tomba , pregavalo di conservare gli 
stati ai figli che aveva avuti da Giulio Cesaree da An- 
tonio. Procolo ufficiale d’Ottavio, diede la scalata a quel- 
l' edilìzio che le serviva d'asilo, e la disarmò nel momento 
ch'ella stava per trafiggersi con uno stile . Augusto en- 
trò con gran pompa ili Alessandria , ove gli abitanti 
imploravano ginocchioni la sua clemenza. Per un rispet- 
to alla memoria d'Alessandro che l’aveva fondala , le 
perdonò la colpa d'aver preso 1’ armi contro di lui . Or- 
dinò che fosse aperta la tomba dell’eroe Macedone, 
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vide il suo feretro e lo coperse di fiori. Si videa poi 
mostrargli quelli de’ Tolomei : egli rispose; Io venni qua. 
per vedere un re, non i morti . 

Molti principi alleati e vari senatori Romani chie- 
deano licenza di rendere ad Antonio gli onori del se- 
polcro ; egli ne lasciò la cura a Cleopatra che gli fece 
funerali degni del suo grado e del suo amore. Adope- 
ravasi Ottavio inutilmente a mitigare la gran malin- 
conia di quella regina , la quale presaga anche troppo 
del suo destino deliberò di terminare i suoi giorni 
coll’ astenersi da qualunque nudrimento; ma Ottavio 
le fece sapere che dalla sua vita dipendeva quella dei 
figli ; e dopo avere consentito alcuni giorni ai primi 
trasporti del dolore, andò a visitarla. I capegli sparsi , 
il pallore del viso, i segni della disperazione impressi 
nella fronte, le lagrime che facean velo agli occhi, avea- 
no alterata di molto la bellezza di quella donna, ma pu- 
re i suoi vezzi aveano ancora qualche forza; era sem- 
pre Cleopatra . 

In quella conferenza , si riaccese nel suo animo la 
brama di piacere e la speranza di sedurre, che non po- 
tevano spegnersi che colla sua vita . Mesceudo sagace- 
mente ue’suoi discorsi a’rainmarichi per la morte d'An- 
tonio un elogio delicato de’ meriti d’Ottavio , gli richia- 
mò alla mente l’amore che Cesare avea nudrito per essa, 
i benefìzi che le avea fatti , la sua generosità , e le sacro- 
sante promesse che aveva aggiunte. Gli mostrò molte 
lettere di quel grand’uomo, e mentre metteva in opera 
ogni artifìcio per provare al suo vincitore dover lui con- 
siderare piuttosto in essa un’amica di suo padre, che 1? 
innamorata del suo nemico , riscaldandosi a grado a gra- 
do nel dialogo, veniva ravvivando l’autico brio de' suoi 
occhi, e facendo mostra ad Ottavio di quelle grazie che 
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vincevano quanto ne avea già inteso dalla fama. L’ani- 
mo freddo e tutto ambizione in Augusto non era cedev ole 
a seduzioni amorose; però stette impassibile ad ascoltarla 
e solamente finse di lasciarle qualche speranza di gran- 
dezza e d'indipendenza. 

Ma non era tale la regina da rimanerne illusa; ella 
gli lesse in fronte i suoi secreti pensieri e deliberò di 
involarsi con una morte coraggiosa all’obbrobrio che se 
le preparava. Dopo un banchetto , essendosi ritirata in 
un gabinetto del suo palazzo, attaccò al seno un aspi- 
de celato entro un canestro di fiori e non istette gua- 
ri, che una morte soave e pronta liberandola dalle ca- 
tene d’un vincitore iufiessibile, terminò la sua vita e 
le sue disgrazie. Augusto deturpò il suo trionfo coll’ uc- 
cidere Cesarione. Un fanciullo mise in timore il pa- 
drone del mondo. L’ambizione soffocava in lui la vo- 
ce della natura e della virtù. Donò la vita ai figli di 
Antonio, ridusse a provincia romana l’Egitto, e rivenne 
a Roma. Vi fu ricevuto dal giubilo universale del po- 
polo pazzamente inebbriato d’una gloria che distrug- 
geva per sempre la sua libertà . 

Il suo trionfo durò per tre giorni. Chiuse il tem- 
pio di Giano eh’ era stato aperto per lo spazio di du- 
gentocinque anni, e godette in pace , senza verun osta- 
colo, l’ impero del mondo . 

Questa fu la fine della Repubblica Romana: essa 
non peri già siccome la Grecia, sotto i colpi d’un si- 
gnore straniero; non soccombè come Cartagine, alla 
potenza d’un’ emula trionfante; e non si vide man- 
care, come altri stati, pel languore d’una ulcerosa 
vecchiaia. Questa Repubblica, sovrana de’ re, vincitrice 
de’ più bellicosi popoli , padrona delle tre parti del 
mondo, non poteva essere vinta che dall’ armi proprie. 
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La sua potenza non aveva mai avuto tanto splendore 
quanto nel momento in cui perdette la libertà; le sue 
ricchezze furono sole il seme della sua ruina , e non 
avendo più la sua forza un sostegno nella virtù, do- 
vette essa perire per soverchio eccesso di prosperità , e 
sprofondò sotto il peso della sua colossale grandezza. 


Fini: dell'istoria della repub. rosi. 
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CAPITOLO PRIMO 


Carattere nazionale de' Romani ; leggi , costumi, arti, 
scienze, spettacoli, dalla fondazione di Roma sino 
al regno di Augusto. 

T ». 

.Lj istoria della maggior parte de’ popoli non è che 
(juella di alcuni uomini che li governarono ; e la gran- 
dezza passeggera , la pronta decadenza di esse si spie- 
gano co'diversi colpi di fortuna , che provarono , avendo 
piu o meno in sorte abili , o mediocri principi. Basta la 
semplice narrazione de’ fatti a descrivere questi governi 
senza sistema , queste nazioni prive d’un carattere pro- 
prio , questi popoli che non hanno nè fisonomia, nè co- 
lore speciale. D’ alcune nazioni giova osservare le leggi e 
le istituzioni, non come monumenti durevoli, ma come 
pruove fatte dall’ iugegno umano per ordinare un corpo 
sociale. Il talento può immaginare mille guise di com- 
binare i regolamenti, e di disporre la forma di governo} 
può scrivere infinite leggi più o meno giuste, o sagge, o 
difettose, ma durevoli quanto la corteccia o il metallo 
in cui sono impresse. Uua mente sublime può sola stam- 
pare alcune massime nell' animo, create i costumi, can- 
giare finalmente in sentimento , ed anche in passione i 
principii d’ una legislazione che vinca i secoli. 
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Thaut , o Ermete, in Egitto , Mosè, nel deserto , 
Licurgo, alle falde del monte Taigeto, e i primi le- 
gislatori di Roma seppero meritarsi una gloria si rara. 
Le lor parole erano un seme gettato nel fondo dei 
cuori, e dopo che la tomba ne avea già sepolti i cor- 
pi , la loro voce , e il loro spirito continuò per lungo 
tempo a governare i popoli. Non è dunque mestieri stu- 
diare un ammasso di leggi e di istituzioni bene spesso 
contradittorie e quasi sempre originate dalle circo- 
stanze; bensì dee fissare i nostri sguardi , ed essere 
subietto di meditazione una piccola serie di principi i 
fecondi, figli della penetrazione d’alti ingegni , i quali 
soli hanno creato i grandi uomini, e i popoli grandi. 
L’assenza di un Romano, come dice Bossuet , era tutta 
nell’amore della libertà, di quella libertà che vuole l’ob- 
bedienza alle leggi, non agli uomini, che subordina 
gl' interessi privati alla pubblica utilità , che induce a 
considerare la patria non quasi un'idea astratta e vota, 
nuicorneuna madre benefica, potente, cara e rispettabile. 

Non era presso i Romani il governo l’affare di al- 
cuni uomini, e un peso per tutti, ma era la cosa pubbli- 
ca: ciascuno vi prendeva uguale impegno, una parte 
più o meno attiva; il cittadino sommesso .alle leggi 
che avevano ricevuto il vigore dal suo consenso , le 
obbediva come sua invenzione , le eseguiva come atti 
di sua volontà . Il nome di Romano comandava in 
lui ad ogni suo sentimento , e gli accennava i propri 
doveri: l’onorare Roma, era un rispettarlo; l’offen- 
derla, un ferire lui stesso. Pareagli che la repubblica 
Romana fosse la sua famiglia, e la famiglia propria 
era la seconda ; laonde addivenne che la legge presso 
quel popolo sorprendente comparisse più forte della 
natura. Bruto sacrificava , senza esitazione, la vita del 
figlio alla salute della patria, da lui riguardata come 
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sua madre. Animato da questi sentimenti, combatteva 
il cittadino più per la gloria pubblica che per la pro- 
pria, e metteva più di riputazione a salvare un roma- 
no , che ad uccidere un inimico: quindi la corona ci- 
vica fu gran tempo la prima delle ricompense. 

Tutto in Roma otteneva dai cittadini non solo un 
rispetto figliale, ma religioso; quella era la città sacra : 
fondata da un figlio di Marte, il Campidoglio era daGiove 
anteposto ad ogn’ altro soggiorno : gli Dei promettevano 
ai Romani l’impero del mondo: di lor ordine la ninfa 
Egeria avea dettate a Ninna le leggi , e avendo il Dio 
Termine, secondo la favola di quei giorni, ed Ebe. an- 
cora , ricusato di abbandonare il Campidoglio, venivano 
così ad assicurarle che i suoi confini sarebbero inviolabili 
ed eterna la gioventù. Tenrano per così sacro il fuoco 
della libertà quanto lo era quello commesso alla vigilan- 
za delle sacerdotesse di Vesta. Dal doppio vincolo delle 
istituzioni del culto pubblico, erano avvinti tutti i Ro- 
mani in una comunione sola , come un popolo di fratelli 
affidato dalla protezione degli Dei : nulla s’intraprendeva 
senza consultare il volere di questi , annunciato dal tuo- 
no, da’ venti , dal volo degli uccelli, e interpretato dagli 
auguri coll’esaminare le viscere delle vittime : ma per 
piacere agli Dei , facea mestieri essere virtuosi , giusti, 
temperanti , intrepidi , e non servire ad altra passione 
che quella dell’amor della patria. Queste massime subli- 
mi e semplici , politiche e religiose a un tempo , suc- 
chiate dall' infanzia col latte della nutrice , infusero nei 
Romani , e mantennero per molti secoli una singolare 
uniformità d’opinioni e d’inclinazioni, una regola im- 
mutabile di vita , una pratica costante di coraggio , e di 
virtù , e costumi poi più fermi e inalterabili delle 
leggi stesse . 

Questi costumi sino alla fine della seconda guerra 
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punica si conservarono in tutto il vigore e nella purezza 
nativa. In cosi lungo spazio di tempo, le consuetudini 
della vita privata de’ Romani, chi ben le consideri, ebbe- 
ro sempre quel carattere speciale che rendeva i Romani 
devoti e sacri allo Stato, si che non mai fosse preferita 
alla pubblica la privata fortuna. Entrando in una casa 
particolare, vi si rinveniva la semplicità, la modestia, 
la frugalità : era anche la povertà in onore. Il dit- 
tatore Cincinnato, lasciando i fasci, ripigliava il ber- 
retto di lana , e guidava l’ aratro. Il console Curio Den- 
tato mangiava in presenza de’Sanniti le sue fave rozza- 
mente imbandite in un piatto di terra. Ne’ magistrati si 
rispettava la sola autorità della carica ; cessale appena le 
loro funzioni , tornavano eguali a tutti gli altri cittadini : 
ma trascorrendo le strade e le piazze , 1‘ occhio rimane- 
va incantato dalla ricchezza de' tempj, da’bei monumen- 
ti, dall’apparecchio pomposo delle cerimonie religiose e 
dalla maestà de'trionfi. Agricoltore, pastore, soldato, il 
Romano aveva a gloria lo sprezzare l’ oro e la mollezza 
al pari della morte: non volea tesori che per larepubbli- 
ca, lusso che per la sua Roma. 

Sul mattiuo, togliendosi senza rincrescimento da un 
duro letto ove aveano coricate le robuste membra , anda- 
vano i cittadini al tempio per invocare il favore degli 
Dei a prò della pubblica prosperità ; correvano dinanzi 
ai magistrati, si radunavano nel foro, assistevano ai pro- 
cessi e ai giudizi , davano i voti per le elezioni , e facevano 
un piccolo pranzo a mezzogiorno. Indi giovani e vecchi , 
raccolti nel campo Marzio, esercitavano le forze e la -de- 
strezza alle corse a piedi o a cavallo, alla lotta, al pugi- 
lato, alla scherma. Coperti di polvere e di sudore, si tuf- 
favano nel Tevere , e si ritornavano ai domestici lari per 
cenare in famiglia e per godervi della privata felicità al 
fianco delle mogli , non inferiori ai mariti nelle virtù . 
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Sedentarie, operose, procaccianti, le donne gareggiavano 
cogli sposi in religione, in coraggio, ili carità di patria. 
I loro divertimenti non uscivano dalla sfera de’ loro do- 
veri.- i figli erano i loro ornamenti, e i gioielli più pre- 
ziosi, e poneano ogni lor vanto a renderli degni de’ padri 
loro e della patria, mercè d’ una severa educazione. Era- 
no semplici i vestimenti, come i costumi . Nella origine 
della nazione, alla guisa di tutti i popoli selvaggi, si co- 
persero della pelle di quegli animali che allevavano, o 
degli altri che prendevano alla caccia. Dipoi si vestirono 
d’una tonaca di lana stretta da una cintura. Quella degli 
uomini era senza maniche: in tempo di pace se le sovrap- 
poneva una veste denominata toga; e in guerra un man- 
tello corto sirnigliante a quello de’ Greci. Era attaccato 
su la spalla sinistra, e lasciava libero e scoperto il 
braccio destro . 

La toga de’senatori e de’ cavalieri era orlata di por- 
pora , e si chiamava pretesta. L’usanza voleva che pei 
banchetti si pigliasse uu abito particolare, detto sintesi . 
Quando le dame Romane assistevano a qualche cerimonia, 
aggiugnevano al loro vestito una lunga coda che aveva il 
nome di stola. Il colore degli abiti era bianco pe' ricchi, 
bruno ne’ poveri , nero in occasione di lutto. Non aveauo 
i Romani altra calzatura che un sandalo , o un coturno 
fermato da cordoni . I primi progressi del lusso non eb- 
bero altro in mira che d’arricchire le armature e di or- 
nare i cavalli da guerra con bardature magnifiche . Per 
gran tempo non si usò il lino che per le vele delle navi ; 
e furono accusati di mollezza i primi che ne fecero toghe 
più fine. Volsero molti anni prima che la temperanza e 
la semplicità Romana cedessero all' incentivo delle ric- 
chezze introdotte dalle conquiste. Molti personaggi illu- 
stri simili a Fabio e a Paolo Emilio si gloriavano ancora 
della lor povertà, quando Marcello e Merumio colmava- 
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no l’erario pubblico e i tempj de’ tesori di Siracusa e di 
Corinto. Infine l’oro più penetrante del ferro distrusse 
le fondamenta della repubblica , e diede il guasto ai co- 
stumi. Perduta la primitiva purità, le leggi perdettero 
ogni vigore, e l’ambizione e la cupidigia mandarono la 
giustizia in bando, e disertarono la libertà. 

Cangiarono gli usi come le massime ; i particolari 
divennero più opulenti della repubblica. Que’Romani che 
prima sedevano su le panche a un desco sobrio, si 
adagiarono su letti sontuosi, splendidi di porpora, d’oro e 
d’avorio. Le tavole di legno forestiero, incrostato d’oro, 
d’argento e di gemme, coperte furono con quindici , o 
venti imbandigioni. Un lato delle tavole rimanea volo 
per comodo dei molti schiavi che recavano i piatti c lo 
coppe che rapidamente si succedevano l'une alle altre. 
Non più l’ora del pranzo era consacrata alla libera 
confidenza d una saggia amicizia e d’ una virtuosa te- 
nerezza, a’ nobili in terteni menti su gli affari della re- 
pubblica alle gravi ed utili lezioni, necessarie alla gio- 
ventù : si chiamavano, durante il convito, bufTout, 
danzatori, musici , pantomimi, e si dava la cura di 
rallegrare la conversazione a’ frivoli e spregevoli com- 
mensali, che pagavano il pranzo con adulazioni, e con- 
discendenze servili. Cotai parasi ti si denominavano om- 
bre, e in fatti non meritavano troppo il nome d’uomini. 
Molte leggi sovvennero inutilmente a reprimere il 
lusso della tavola ; invano ordinarono ai cittadini di 
soggiacere alla censura del popolo, collocando i deschi 
nei vestiboli aperti agli occhi del pubblico: erano de- 
pravati i costumi, e il lusso si burlò delle leggi. 

In breve le tonache furouo tessute di lino fre- 
giato doro, e d argento, e listate di porpora. Rintro- 
navano le piazze al remore de'carri eleganti che por- 
tavano in giro uomini effeminati , e donne corrotte . 
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Erano le strade intralciate da una folla di schiavi che 
tenea dietro a’ padroni indolenti, adagiati entro letti- 
ghe magnifiche. Le case dei privati sorpassarono in am- 
piezza , in opuleuza i regii palazzi . Vi si aggiunsero 
lunghe gallerie, dette migliali, per passeggiare aH'ombra. 
Il freddo delle acque del Tevere fece sentire ribrezzo 
alla delicata gioventù : si costrussero sontuosi edifici , 
in cui l'acqua calda mista alla fredda, offeriva al lusso 
voluttuosissime terme. Venivano colà a recitar versi i 
poeti, e in forza d’una debole rimembranza dell’antica 
egualità, i grandi e gl’imperatori ancora degnavano 
quivi confondersi «/semplici cittadini. I gusti , le oc- 
cupazioni , i sollazzi non erano più quelli di prima . 
Si preponeva la quiete ai pericoli, il piacere al lavoro, 
i giuochi e gli spettacoli agli esercizi del campo Marzio. 
Non era più la prima cura d’un Romano, allo spuntar 
dell'alba, adorare gli Dei nei tempj ; correva in vece a 
palazzo per inchinare i potenti ed il principe. 

Quanto più cresceva la corruttela , più si moltipli- 
cavano senza prò le leggi , fatte necessarie pel generale 
disordine. Queste al tempo della espulsione dei re con- 
sistevano in poche ordinanze, in qualche regolamento. 
Lo spirito repubblicano vuole essere governato il meno 
che sia possibile : non ammette che freni indispensa- 
bili: l’autorità de’costnmi basta a contenere la nazione; 
la voce della patria è assai per suscitarla all’uopo; e 
per li privati interessi non occorre che il potere pa- 
terno, il quale temperato dalla natura è il solo potere as- 
soluto, che sia poco pericoloso. Laonde per un lungo 
volgere d’anni ebbero i padri in Roma il diritto di 
vita e di morte su i figli, e nella storia non s’incon- 
tra un fatto che provi essersi abusato di tale autorità. Il 
vero zelo, e l’anima d’una repubblica virtuosa, è lo zelo 
di famiglia ; questo alleggerisce il giogo , e rende dolce 
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ogni catena. Anche i padroni trattavano quasi come per- 
sone di famiglia i loro schiavi. Però, mentre in que secoli 
antichi poca parte dei genere untano godesse la libertà , 
c il maggior numero languisse uella schiavitù, Roma go- 
vernò soavemente la turba de servi introdotta colà dalla 
guerra; e questi non divennero pericolosi se non se dopo 
la depravazione de'costurni. Ebbe quindi a dire Monte- 
squieu con ragione, che gli uomini s'avvezzano a tutto, 
sino alla schiavitù, e la comportano fintatilo che il pa- 
drone non divenga più duro della servitù. 

In ogni famiglia il padre era giudice de' suoi affari 
privati. Quelli degni citta erano in mano de magistrati 
speciali. Cosi non ebbe per lungo spazio Roma altri udo- 
ri da regolare, che quelli della repubblica, della gran fa- 
miglia. Per altro una legislazione cosi fatta, semplice e 
forte al tempo stesso, prometteva più la grandezza dello 
stato, che la felicità de' cittadini, e racchiudeva sin da 
principio un germe di distruzione . I re erano comparsi 
quasi repubblicani, sottoponendo, come facevano, alla 
sanzione dei popolo i decreti principali del senato, e le 
grandi questioni politiche; e ned tempo medesimo aveano 
poi umilialo quel popolo creando un ordine di patrizi, i 
quali erano i soli che godessero il privilegio di occupare 
le magistrature, di ottenere le dignità civili e militari, 
di giudicare i cittadini, d’interpretare le leggi. Vollero 
invano di poi antivenire i danni , che doveano derivare 
dall ineguale comparto de’ diritti civici e politici in uua 
repubblica. 

L’istituzion de’ patroni non fu altro che uu palliati- 
vo ; anzi per alcuni casi accrebbe il male. 1 patroni, ar- 
ricchiti dalla guerra, ed eredi assai spesso de clienti , in- 
vece di darla, vendevano più sovente la protezione , e 
oppressero non rade volte quelli , che dovevano essere 
protetti da loro. Prestarono ai poveri il danaro ad usura; 
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cacciarono in prigione i debitori , e qualche volta li ri- 
dussero in servitù. Quella divisione di classi nella nazion 
romana , di patrizi orgogliosi, di plebei invidiosi , di ric- 
chi oppressori, di poveri oppressi, fece degenerare la ri- 
valità degli ordini in aperte dissensioni, e fermentò le 
continue turbolenze, che tanto sconvolsero la repubbli- 
ca. E' vero che queste discordie acceleravano i progressi 
della romana potenza , mentre Roma fu divenuta più 
bellicosa quanto era meno tranquilla , ed il Senato do- 
vea fare perpetuamente la guerra , per distrarre le fazio- 
ni in affari esterni . Ma invano si pensò di mantenere 
l’equilibrio per lungo tempo tra’ grandi che aveano tut- 
ta l’autorità, e tra’ plebei, senza il cui suffragio non si 
otteneva alcuna dignità; fra i senatori che soli godevano 
della gloria dell’armi, e fra i cittadini fieri e numerosi , 
i quali formavano il nerbo degli eserciti: quindi la ge- 
losia diede origine alle avversioni, queste armarono le 
fazioni contrarie. 

Sulle prime volle il popolo reprimere l’usura: indi 
chiese la sua parte nella gloria , come nelle fatiche; pre- 
tese che i plebei fosseru ammessi a tutte le magistrature. 

I cittadini stanchi di essere giudicati da leggi che non 
conoscevano , e che i consoli spiegavano a grado loro , 
richiesero leggi scritte , e nominarono un decemvirato 
per compilarle. Il Senato dopo avere per lungo tempo 
difeso un dopo 1 altro i suoi privilegi , si vide in fine ob- 
bligato a cedere punto per punto in tutto, e a dividere 
col popolo l’autorità legislativa, amministrativa, giudicia- 
ria e militare : ma questi sagrifici fatti per timore infie- 
volivano il potere senza estinguere gli odi; e si comunicò 
poscia alle leggi il disordine originato da tai dissensioni. 

II Senato, le centurie, le tribù, i dittatori, i consoli , i 
tribuni, divenendo alternativamente legislatori, e lascian- 
dosi guidare dall amor di parte , fecero a quando a 
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quando nuove leggi, interpetrarono le antiche , le va- 
riarono a seconda delle circostanze, e cosi il codice di- 
ventò un caos . 

Convenne allora ricorrere alla giurisprudenza, per 
portare una fiaccola entro quell’oscuro laberinto; ma po- 
chi furono sempre i giureconsulti, e poco considerati , 
eccettuatone Varrone. Il sapere non era in cuore pres- 
so quel popolo inquieto e guerriero: gli ambiziosi, e 
i faziosi preferivano il broglio, la forza, l’arbitrio ad 
una erudizione di forinole che sgomentava la lor pi- 
grizia, e ne infrenava le passioni • Col dilatarsi della 
repubblica divenne sempre più insufficiente, e difficile 
la giurisprudenza. Ogni città d'Italia era retta dai pro- 
pri magistrati, s’atteneva alle sue costumanze, ese- 
guiva i suoi particolari statuti. Una politica vecchia, e 
prudente che fu pur una delle principali cagioni della 
Romana grandezza, portava, che ai popoli conquistati, 
in Affrica , in Ispagna, nelle Gallie , in Grecia, e in 
Asia, si lasciasse l’uso delle leggi, a cui per lungo a- 
bito erano assuefatti . Il perchè la legislazione della 
Repubblica Romana in vece d’ essere uniforme avea 
tante varietà, e tanti colori , quanti erano i popoli , e 
le città del suo dominio. 

I generali, i pretori, i proconsoli posero il colino 
al disordine, sostituendo spesso la propria volontà alla 
legge , la forza alla giustizia, e disponendo a capriccio 
delle facoltà de’ particolari per arricchire il soldato. Aon 
v’era pe soldati altra patria, che il campo, altro capo che 
il generale, altra legge che l’armi , altro tribunale che 
la vittoria. Giaceano i costumi sotto i piedi del lusso , e 
sotto i trofei: nemmeno era più rispettato il diritto di 
proprietà, principio creatore e conservatore d’ogni vin- 
colo sociale. Esaminando questa corruttela della morale, 
e l'incertezza della legislazione, si comprende in qual 
Te m. il. a3 


litized by Google 


354 STORIA ROMANA 

modo que’fieri dominatori del mondo rinunciarono quasi 
spontanei, per quel che parve, ad una libertà procellosa. 
Non era più la libertà fondata sulle leggi le quali assicu- 
rano i diritti di ognuno, ma la licenza d’una oligarchia 
militare ; e quindi si considerò la caduta della repubbli- 
ca per uua fortunata rivoluzione, poiché in vece di lauti 
tiranni armati a reciproco danno, non ammetteva più che 
un solo padrone. 

L’amore della pace, sentimento debole per lo più , 
era divenuto il bisoguo, e la passione di tutto il mon- 
do. 11 valore , il talento, la fortuna dei generali , la 
maravigliosa disciplina degli eserciti , furono da prin- 
cipio il seme della grandezza della repubblica: per molti 
secoli mercè di quelle si mantenne l’ardor bellicoso, che 
fu il carattere particolare del popolo Romano. Alle virtù 
di Roma si perdonava tanta potenza ; i costumi repub- 
blicani erano una consolazione , e una sicurezza per gli 
stati sottomessi da quella nazione ; imperocché intro- 
duceano colà il buon ordine , la pace , la giustizia , e 
i popoli aveano motivo di credersi piuttosto protetti che 
vinti, piuttosto liberati che conquistati. 

Ma quando i generali , fattisi indipendenti dal 
senato e dal popolo, trionfarono delle leggi come ave- 
vano trionfato della terra, sparve la libertà- Per tal 
modo fu la guerra che crollò l’cdifizio da essa innal- 
zato. Questa esperienza ammaestrò gl'imperatori. Per 
la tema di dare a’ generali troppa gloria e potenza , 
non combatterono più che per nspignere i barbari, ed 
evitarono la guerra con tanta cura , con quanta la re- 
pubblica aveva in costume di procacciarla. Nulladime- 
no la forza militare che si fa beife di tutte le combina- 
zioni della prudenza e della politica, deluse ancora di 
poi la sagace previdenza di que’ principi . Gli eserciti 
eletti a sostenere il trono, sentirono la propria forza , 


CAPITOLO PRIMO 35Ó 

e lo rovesciarono: conferirono lo scettro, come aveano 
prima conferito il triumvirato; divisero colle dissen- 
sioni loro l’impero, come aveano lacerata la repubblica; 
con sanguinose liti fìngendo di distruggere quel poco 
che rimaneva di zelo nazionale, apersero ai barbari le 
porte, e quelli a guisa di rovinosi torrenti che innondano 
rovesciarono in fine quel colosso romano , che gravitava 
ponderosissimo da tanto tempo sopra la terra. 

Il sig. di Condillac asserisce con molta ragione, che 
i Romani non conobbero giammai la vera libertà, se per 
questa parola s’intende la libertà stabilita , non su i co- 
stumi che poco durano se non hanno salde istituzioni per 
base, ma sopra leggi consentite dal maggior numero dei 
cittadini, ed eseguite da un potere che tenga in equilibrio 
le passioni aristocratiche e democratiche, e che da queste 
sia contenuto tra i debiti confini. Ne’prischi secoli, non 
si conobbe poco nè punto questo sistema di rappresenta- 
zione e d'equilibrio di poteri: la schiavitù era anzi il de- 
stino di quasi tutto il genere umano. Una ciurmaglia tu- 
multuosa raccolta a Roma sul Foro, decidea della sorte 
di tutte le cose della repubblica, e in quella capitale me- 
desima sempre fu arbitraria l'amministrazione della giu- 
stizia. Sino ab antico tutto dipendeva dal capriccio d'ima 
fazione, e negli ultimi tempi, dalla spada d’un generale, 

I soli costumi e l'amor di patria supplirono ne’ bei 
giorni della repubblica a quelle istituzioni vigorose che 
le mancavano. La gloria e la fierezza presso i Romani 
tennero le veci di molte virtù. I cittadini di Roma sol- 
leciti dell? dignità propria , conservarono per più secoli 
il diritto di non essere sottomessi che alla pena del car- 
cere o dell'esilio. Era sacra la testa d'un uomo Romano; 
il rispetto che s' avea pel nome di cittadino difese lungo 
tempo l’indipendenza , la quale fu perduta da quel pun- 
to, in cui Mario, Siila, e i triumviri dopo di questi solle- 
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Natisi sopra le leggi , proscrissero tutti i loro avversari . 
Un popolo che non onorava altro che l'aratro e la spada, 
e che dispregiava il commercio, pochi progressi dove» 
fare nelle arti e nelle scienze. La filosofia , che ha per 
iscopo la cura di mantenere la calma dell’animo, e di 
preservarne dal tumulto delle passioni, non avea grande 
allettativo per una nazione, che solo viveva per la gloria. 
I vaneggiamenti pacifici di Platone erano vane fanciul- 
laggini per uomini superbi e feroci, che non aveano altro 
in capo che la conquista del mondo. 

La sola arte, in cui dapprima si segnalarono i Roma- 
ni fu l’eloquenza, ma non era allora un’arte nata , e cre- 
sciuta dallo studio, ma l’eloquenza delle passioni, ispira- 
ta dalla natura sola all'ingegno, quando vuole dirigere a 
sua voglia l’onda d’un popolo burrascoso. Verso il tempo 
della terza guerra punica la filosofia comparve per la 
prima volta in Roma, nè potè farsi strada che coll’ aiuto 
del lusso, suo eterno nemico. Cosi andavano insieme il 
veleno e l'antidoto. Quando fu conquistata la Grecia dal- 
l’armi romane, i filosofi greci intrapresero la conquista di 
Roma. Paolo Emilio vincitore di Perseo, condusse d’A- 
tene Metrodoro, e gli commise l’educazioue de'figli . Pa- 
recchi altri filosofi e retori lo seguirono. Cameade , Ac- 
cademico, Diogene, Stoico, Critolao, Peripatetico, furono 
spediti dagli Ateniesi a Roma nel grado di ambasciadori. 
I costumi romani s'opponevano tuttavia alla propagazion 
della dottrina:Catone Censore fece accomiatare immanti- 
nenti i legati, e poco dopo ottenne che fossero sbanditi i 
filosofi, e i dotti, che secondo la sua grossolana virtù e- 
rano una pubblica peste. 

Vano è che l’ignoranza s’adoperi ad impedire d’avan- 
zamento delle umane cognizioni: può rallentarlo pfcr al- 
tro: ma coi progressi della civiltà cresceva ogni dì più il 
bisogno d’ istruirsi . Finalmente ad onta degli ostacoli 
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contrapposti dalle antiche abitudini e da’ vecchi pregiu- 
dizi alla diffusione del sapere, le lettere , le scienze e le 
arti si sparsero per ogni dove iu mezzo a quella naziou 
di guerrieri. Il secondo Scipione passava dal campo di 
gloria alla dotta conversazione di Panezio e di Polibio. 
Terenzio produsse su le scene romane le sue incompara- 
bili commedie, piene di sali tanto arguti quanto quelli 
d’Aristofane, tanto delicati quanto quelli di Menandro . 
Siila medesimo non potè rimanersi insensibile all' in- 
canto delle muse greche. 

Prima d’essere conquistatore, scrisse Cesare da filo- 
sofo e fu insigne oratore. Cicerone diede la cittadinanza 
romana alla eloquenza e alla filosofìa. Gli austeri osser- 
vatori de’prischi costumi, per la speranza di scacciare i 
filosofi, si diedero alla setta stoica, più conforme per la 
rigidezza de’principii al loro carattere, e più atta a man- 
tenere in vigore le virtù repubblicaue. Per lo contrario 
gli uomini voluttuosi e gli ambiziosi , s’appigliarono alla 
dottrina d’ Epicuro , che assecondava le passioni e li 
esimeva dal timore d’ un’ altra vita. Cesare in pieu 
Senato professò apertamente la sua opiuione contro l’im- 
mortalità dell’anima. Il sistema rilassalo degli Epicurei 
accelerò la corruttela de'costumi, della religione e delle 
leggi . La virtù è il perno delle buone istituzioni; logo- 
rato il quale vacillano e crollano gli stati. La lingua gre- 
ca, che arricchiva gl'ingegni di tante idee nuove, di senti- 
menti allora ignoti, di finzioni dilettevoli, ebbe tanto fa- 
vore in Roma, che ben tosto fu preposta alla lingua na- 
tiva. S’ insegnava nelle scuole a comporre discorsi in 
greco, i quali poi si traducevauo in latino per arrin- 
gare il popolo. 

Pasciuto degli scritti di Deraosteue , di Platoue , 
di Sofocle, d’ Euripide , formato alla filosofia dai libri 
e dalla conversazione de’ sapienti più celebri di tutte 
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le sette , Cicerone ponea nelle opere e ne’ discorsi tutta 
la forza della ragione, condita dai fiori dell'ingegno. 
Quivi si trova profondità e pompa di pensieri , sapien- 
za ed eleganza/si ammira l’impasto della gravità romana 
colla immaginazione greca. I sentimenti repubblicani, e 
le virtù che animavano questo grande oratore , lo incli- 
navano alle dottrine di Zenone; l’amor della quiete a 
quelle d’ Epicuro ; la moderazione e forse la debolezza 
del suo carattere gli fecero preferire il dubbio al dogma, 
e però segui il sistema accademico. La poesia che per lo 
più precede i passi della filosofia , non entrò in Roma 
che dopo questa : ed è cosa notabile, che i poeti , i 
quali colla loro fantasia popolarono l'Olimpo, e crea- 
rono Dei per tutto , furono i primi a combattere presso 
i Romani l’ idolatria. Apparvero a Roma in giorni di 
decadenza , ne’qiiali le arti e le lettere non servono 
che a decorare un edilizio cadente. Allora si ragioua 
di più , e si sente poco. - tutte le molle si allentano; il 
culto è rispettato quanto le leggi. 

Ennio rideva degli augurii, e beffava la credulità 
popolare. Lucrezio professò in be’ versi la contagiosa 
dottrina d' Epicuro, e Virgilio stesso fece discendere il 
pio Euea all’ inferno, acciocché per bocca del vecchio 
Anchise si raccontasse ai Romani la celeste origine e 
la gloria della casa dei Giulii. Orazio fu filosofo e poeta 
ad un tempo; scierò nelle sue satire contro l’ avarizia 
e l’ambizione, fu poi indulgentissimo più ch'altri mai 
per l’amore, pel vino, per la vita molle. Era l’apo- 
stolo de’piaceri. Ninn altro poeta seppe meglio nobilita- 
re la lingua romana con immagini, con frasi e vocaboli 
stranieri o nuovi . Non parlò mai la ragione, la voluttà, 
l'adulazione cou più eleganza. Il popolo romano era re 
avanti la sua caduta; era dunque forza piaggiarlo, e 
dilettarlo per averne il favore. Dopo che fu fatto sor- 
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ve, parve util cosa tuttavia di mantenergli la passione 
degli spettacoli e de’ giuochi, per distrarlo dalla ricor- 
danza del suo stato anteriore. 

Ne’ primi tempi questo popolo superbo, battagliero 
c crudele non ebbe altre feste , fuorché i trionfi, altri 
sollazzi, che i combattimenti: lo dilettava il vedere i 
prigionieri di guerra, condannati a scannarsi l’un l'al- 
tro. In breve per soddisfare a quella sete di sangue 
umano , molti uomini intrepidi, ma di vii condizione, 
fecero il mestiere di gladiatore. Sfidavano ogni giorno 
la morte per un modico stipendio , e grondanti di san- 
gue per le ferite non si ritiravano dalla zuffa, che 
«piando gliel permetteva la compassione, non sempre 
sollecita, degli spettatori. A questi sanguinari spettacoli 
assistevano pure le matrone romane, applaudivano ai 
vincitori, e qualche volta ordinavano ai vinti che mo- 
rissero. Non diminuì coll’ ammollirsi de’ costumi questa 
passione per giuochi inumaui , e Roma serbava la sua 
ferocia «piando avea già p«*r«luto il coraggio. Col lusso 
si moltiplicarono tali spettacoli, ne crebbe la pompa, 
e a malgrado di molte leggi savissime, si videro se- 
natori, cavalieri, è ancora dame romane combattere 
nell’arena da gladiatori. Questa vergogna andò più ol- 
tre sotto gl' imperadori : il dispotismo confonde le clas- 
si, sdegna tutte le convenienze. Caligola fece disccn- 
•dere nel circo quaranta senatori, c duecento cavalieri a 
conflitto. Talora gli antagonisti erano lioni, elefanti, 
tigri, ed orsi, al furore de' «piali erano così sagri fica te 
umane vittime. Siila quund era pretore diede al popolo 
l' orrendo spettacolo d’ un combattimento di cento leo- 
ni contro cento uomini. 

In quella capitale sempre accesa di passioni violen- 
te, e sempre divisa in fazioni, furono pure upa specie 
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di combattimento i primi giuochi della poesia, e per 
compiacere all’ animosità delle parti avverse, i primi 
poeti si valsero del pungiglione dell’ epigramma e della 
sferza della satira. Quest'usanza sopravvisse alla re- 
pubblica. Meno pieghevole de’ grandi, conservò il po- 
polo qualche orma dell'orgoglio , e dell’indipendenza 
primiera; e quando i senatori e i cavalieri curvati davan- 
ti a un padrone, non parlavano a piè del trono altro lin- 
guaggio die quello dell’adulazione, alcuni plebei ardi- 
mentosi , secondo l’antica consuetudine, affigevano sopra 
una statua del Tevere cartelli satirici, ne’ quali si dif- 
famano senza riguardo i più ragguardevoli personaggi , e 
talvolta l'imperatore medesimo. Come tosto fu la repub- 
blica in preda al lusso, i grandi volendo che un popolo 
invidioso perdonasse ad essi il torto di godere immen- 
se fortuue , ne profusero la maggior parte in feste son- 
tuose , e in magniiìci giuochi. Livio Andronico sostituì 
alle rozze farse de' primi tempi commedie più regolari; 
ma T arte drammatica andò a passi più lenti in Buina 
che in Grecia, perchè non progrediva davanti a giu- 
dici saggi. 11 sai comico di Plauto era più forte che de- 
licato , e solo al tempo di Scipione comparve Terenzio 
in teatro con capolavori che mostravano la perfezione 
del buon gusto. 

I grandi talenti letterari sembravano in Roma 
piante esotkhe trapiantate; furono insigni, ma scarsi.' 
Orazio, Virgilio, Ovidio, Tibullo, Catullo tolsero a’suc- 
cessori la speranza di agguagliarli -giara mai. Plauto e Te- 
renzio non ebbero eredi famosi sulla scena comica , e la 
tragedia che potea credersi più conforme al serio ca- 
rattere de’ Romani, non passò mai la mediocrità. Il po- 
polo Romano, zotico stimatore «lei merito letterario, pre- 
feriva la pantomima ai drammi, le azioni alle parole, le 
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lotte sanguinolente de’gladiatori e degli orsi alle gare 
d’ingegno. La rappresentazione di tre sole tragedie di 
Sofocle costò agli Ateniesi più danaro che la guerra 
del Peloponeso. Roma superiore di tanto ad Atene 
in potenza, e in ricchezza, fu ancora più prodiga di 
quella nelle spese per altri spettacoli ben diversi . 
L’emulazione dei candidati che aspiravano al suffra- 
gio del popolo , gli spingea a ru inarsi a gara: fab- 
bricavano teatri capaci d’ottantamila persone, e pro- 
fondevano tutta la supellettile dell’architettura , della 
scultura, della pittura ad ornare quegli edilìzi, dure- 
voli per pochi giorni . 

Anche le arti rimasero come le lettere per lungo 
tempo ignote ai Romaui : conquistata la Grecia , si ap- 
propriarono i capolavori degli artisti , senza crearne al- 
cuno. Marcello arricchì il primo i ternpj di Roma con 
vasi, statue, quadri presi iu Siracusa. Poco dopo Fa- 
bio si mostrò più tenero degli antichi costumi , poi- 
ché impadronitosi di Taraulo non volle portare in 
Roma altro che una statua colossale d’ Ercole. Mem- 
mio, distruttore di Corinto, empiè l’Italia di tutti 
i monumenti preziosi dei più celebri artisti della Gre- 
cia, ma parve che Romà li considerasse più per tro- 
fei, che per esemplari. Quella vista piacque all’orgo- 
glio, ma non valse a risvegliare il talento* I grandi 
che contendeauo per la dignità impiegarono Parti ad 
abbellire i luoghi , dove radunavasi quel popolo , che 
voleano rendere cieco strumento di lor fortuna 
ziarono di feste per ottenere cariche e onori 
Furono premurosi gl’ imperatori a fomentare la 
de’piaceri ne’ Romani , per meglio mantenere 
schiavitù tranquilla, e in una perpetua iufam 
popolo-re . Finalmente perduta anche la memoria della 
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libertà, quegli antichi padroni del inondo divennero vo- 
luttuosi , servi, effeminati, frivoli a tanto, che mi- 
rando senza esserne commossi i trionfi, come i danni 
dell’impero, non domandavano per prezzo della servitù 
a'ioro tiranni se non se distribuzioni di grano, e spet- 
tacoli, e al grido di gloria e di libertà sostituivano quello 
di panem et circenses. 
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( Anno di Roma 72$ — Aranti G.C. «9 ) 


J-Ja fortuna soventi volte presiede più che il talento 
al destino de’principi, e delle nazioni, e le imprese 
degli uomini grandi non dipendono tanto dal loro accor- 
gimento quanto dalle circostanze, in cui son posti. Ce- 
sare il più bravo capitano del mondo , il più profondo 
politico, l’oratore più eloquente, il conquistatore più 
mite , cadde sotto il pugnale de’ Romani , quando vi- 
dero che aspirava alla suprema autorità. Ottavio , sol- 
dato pusillanimo , meschino oratore , mediocre gene- 
rale , vinto quasi sempre quando comandava in per- 
sona , più crudele di Mario , e di Siila nella vendet- 
ta , sommise Roma al suo giogo, e godè placidamente 
per quarant’anni un trono piantato su le rovine della 
libertà . Nou erano più le stesse circostanze: la corrut- 
tela de' magnati, la stanchezza dei popoli avevano tol- 
te tutte le barriere che potevano arrestarlo; non tro- 
vò più quella fierezza , che si sdegna di qualunque di- 
pendenza, quella forza che spezza qualunque catena: ebbe 
solo da blandire una vanità puerile, che s’appaga dell’ap- 
parenza, e non vuole che formalità; laonde Ottavio trion- 
fò più coll'artificio, che col coraggio Dove l’ardire sa- 
rebbe stato vano , l’ astuzia vinse la prova . Vestì la 
monarchia militare di sembianze repubblicane, com- 
piacque ai grandi colle dignità, al popolo colle largizio- 
ni , a tutto l’ impero colla quiete , che dopo un mezzo 
secolo di fazioni e di guerre civili era divenuta la sola 
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felicità che si potesse desiderare , e comportare facil- 
mente . Peraltro con tutto che il secolo inclinasse alla 
tranquillità, e alla sommessione , era necessaria molta 
accortezza per far passaggio quietamente dalla repub- 
blica alla monarchia. Le memorie , e le abitudini erano 
uno scudo alla libertà, e la fine recente e tragica di Ce- 
sare dovca fare spavento ad Ottavio. 

Egli si vedeva seduto in mezzo a quei senatori me- 
desimi, che avevano applaudito a Bruto; stava al cospet- 
to di quel popolo che aveva strappata la corona messa 
in capo al dittatore; c discerneva nelle schiere dell’eser- 
cito, unico suo sostegno, ben molti soldati cheaveano com- 
battuto per Pompeo, per Cassio, per Antonio, contro Cesare 
e contro lui. Mancava di pretesti per conservare a sè il po- 
tere. Vendicato Cesare ; terminata la guerra civile colla 
battaglia d'Azzio; mercè della morte d’Antonio, e della 
caduta di Cleopatra, espiati gli affronti fatti alla repub- 
blica ; spirato il tempo stabilito alla durata del triumvi- 
rato , nulla permetteva che si prorogassero leggi dettate 
dalla circostanza, e pareva che non si dovesse privare 
più a lungo il popolo de’ suoi diritti. 

In questa scabrosa situazione , quanto più era ar- 
dente l’ ambizione d’Ottavio, maggiore fu la cura di dis- 
simularla. Avendo fisso in mente il pensiero di regnare, 
infinse una grande svogliatezza per gli affari, ed uua 
estrema avversione alla suprema dignità , che lo scopo 
pur era delle sue sollecitudini e delle sue azioni. Vuoisi, 
che consullasscidue favoriti Mecenate ed Agrippa, sul par- 
tito che più gli convenisse d’eleggere. Agrippa, per quan- 
to si disse, gli consigliò d’ascoltare la voce della giusti- 
zia, di restaurare la repubblica e di procacciarsi nella 
vita privata uua gloria pura, evi una tranquillità che 
non poteva ritrovare in un potere usurpato. Mecenate 
per l’opposito gli disse, essere troppo vasto l’impero ro- 
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mano per potere far senza d’uu re. Soggiungeva poi, che 
il ristabilimento della repubblica in un secolo guasto sa- 
rebbe il segnale alle fazioni per risorgere , e che poi Ot- 
tavio dopo tante proscrizioni non avea altro asilo contro 
i suoi nemici che il trono. Ottavio che probabilmente 
avea deciso prima di deliberare, fece grandi elogi allà 
franchezza d’Agrippa, e s’attenne al consiglio di Mecenate. 

Determinossi adunque non a ritenere per violenza 
le redini dell’impero, ma a legittimare coll’assenso na- 
zionale la sua autorità, e a condurre il senato e il popolo 
ad obbligarlo in certa maniera a prenderne i! governo . 
Prima di porre questo pensiero ad effetto, volle fare una 
gran riforma in senato , col pretesto di dargli più mae- 
stà. Pensò necessario di cattivarsi l’amore del popolo 
con feste e liberalità, di riparare co’beneficii le molto 
ingiurie fatte anticamente, e di francheggiare colla stima 
pubblica l’autorità conquistata colla forza. Dopo l’assas- 
sinio di Cesare, aveva Antonio con falsi decreti ch’egli 
diceva segnati dal dittatore , empiuto il Senato di mol- 
tissimi suoi partigiani, uomiui di oscuri natali , privi di 
merito e di averi . Il disordine nel triumvirato venne 
crescendo. Ottavio s’avvisò di risecare da quel corpo 
tutti i membri che lo deturpavano ; propose adunque la 
riforma con tanta circospezione e destrezza, che di 
quattrocento senatori colpiti dalla legge, ch’egli propo- 
neva , più di dugento si ritirarono volontariamente , e 
furono poi della vile loro docilità ricompensati con titoli 
onorifici, e con impieghi lucrosi. Gli altri furono cassati. 
Per tutto il tempo che occorse a questa faccenda, Otta- 
vio portò una corazza sotto la toga , e sempre entrò uel- 
l' assemblea circondalo da vari senatori a lui ben unti 
per fedeltà e per bravura. 

Egli governava allora col titolo di console, e accet- 
tò poi quello di principe del Sciiato per conservarsi la ' 


Digitized by Google 



366 STOMI* ROMAN*, 

presidenza di quel corpo. Era stato investito del conso- 
lato per sei anni. Quando egli adempiè l’ ufficio di censo- 
re, rinnovò la cerimonia di chiudere il lustro, andata ili 
disuso dopo le guerre civili. La numerazione segnò quat- 
tro milioni e cento sessanta tre mila cittadini. Ottavio 
con donativi ristorò la fortuna di parecchi senatori , ab- 
bellì di molti monumenti e magnifici la città, e commise 
ai pretori la custodia del pubblico erario prima confidato 
a' giovani questori con grande imprudenza. Ma di tutti i 
decreti che riscossero di più il giubilo e l'aggradimento 
pubblico, fu un grand'atto di giustizia, col quale abolì 
tutti gli editti de’ triumviri; con questo veniva, nel con- 
dannare le proprie azioni , a togliere dalla memoria degli 
uomini la sua vita passata, e prometterne una migliore. 
Avendo ottenuto Agrippa per collega nel consolato , col- 
l’ assistenza di questo amico avveduto, di questo fido mi- 
nistro, ristabilì nelle provincie la tranquillità, nell'eser- 
cito la disciplina , la maestà nel Senato, si riconciliò 
co vimi , abolendo gli atti del triumvirato , distribuì le 
cariche , i comandi , le dignità, i gradi , le grazie pecu- 
niarie in modo che non furono aperte ai Romani che due 
sole strade , quella della sommessione che guidava agli 
onori ed alle ricchezze, l’altra che condannava i fautori 
ostinati della repubblica all’inazione e all’oscurità. 

Allorché parve ad Ottavio d’avere così preparali gli 
animi al cambiamento che divisava, comparve in Senato 
a dichiarare che rinunciava a tutti i poteri straordinari 
chela repubblicagli avea conferiti. Quantomeno era sin- 
cero questo preludio, più egli si studiò coll’arte di far 
mostra di pure intenzioni; Non si potea porre in dubbio, 
diceva, la franchezza d’ una abdicazione spontanea : 
tutti i re stranieri erano uniti con lui d’ interessi: 
l’esercito gli avea dato pruovc evidenti d'attaccamento 
e di sommessione : il popolo e le provincie lo consi - 
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derapano qual mallevadore della pubblica quiete: tutte 
le fazioni lo riguardavano come l’unico vincolo, che 
le collegava ; era temuto dai faziosi, dagli scellerati, 
come un argine insuperabile. In questo stato nessuno 
poteva torgli il potere, quando gli piacene di rite- 
nerlo . Ma vedeva essere cosa giusta il rendere a 
ciascheduno l’esercizio de'propri diritti, al Senato l’au- 
torità, l’ indipendenza al popolo, il vigore alle leggi . 
Questo sacrifizio che faceva dell’ autorità al pubblico 
bene gli pareva piu onorevole che le maggiori vitto- 
rie; secondo lui la prima gloria di Cesare fu quella di 
avere ricusata la sovranità, ed egli poneva la sua a di- 
scendere dal seggio supremo. Non presi le armi da prin- 
cipio, egli diceva, che per vendicare mio padre ; di poi 
sono stato costretto mio malgrado, di portare lungo 
tempó la grave soma degli affari per liberare la repub- 
blica dalle fazioni, ond erà straziata. Cesare è vendica- 
to ; distrutte le fazioni ; sottommessi gli esteri; richia- 
mato nell' interno il buon ordine: a costo del mio san- 
gue, a rischio della vita, salvai la repubblica: feci rispet- 
tare l'esercito dal mar d’Etiopia al Tamigi , dall ' Eufrate 
alle colonne d’Èrcole ; chiusi il tempio di Giano. Qual 
altra felicità mi resta da bramare fuor del riposo e del riti- 
ro! Qual altra gloria potrebbe tentarmi, se non se quella 
grandissima di vedere la repubblica libera e florida go- 
vernata da buone leggi , ritornata agli antichi costumi? 

A queste parole aggiunse suggerimenti opportuni 
pel governo dello stato, raccomandò al popolo di rimo- 
vere i raggiri, di temere i faziosi ; a 'senatori di tempera- 
re l’orgoglio, di correggere il lusso, di moderare 1’ ambi- 
zione, seme perpetuo di avversioni e di discordie; a' pro- 
consoli ed ai pretori di togliere al nume romano quella 
taccia che lo rendeva odioso per le scandalose concussio- 
ni e angurie. Secasi adoperate, soggiunse terminando 
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il discorso, voi appagherete le mie brame , fonderete la 
vostra gloria, e la felicità della mia patria ; ma scro- 
sti in non cale i miei avvisi, dando orecchio all’ am- 
bizione, e all’avarizia, cedendo alle passioni, abban- 
donate di bel nuovo la repubblica alla Junesta balìa 
delle guerre civili , io dovr'o pentirmi dei sa grifi ci 
fatti, e voi richiamerete sulla repubblica i flagelli, da 
cui vi ho liberati. 

I senatori stavano ascoltando Cesare con quella ma- 
raviglia che un tal passo dovea destare in tutti . Quelli 
ch’egli avea ammessi alla sua confidenza fecero grandi 
applausi alla sua generosità, ma si guardarono dall' insi- 
stere sulla proposta. Gli altri che avean fede alla sua sin- 
cerità, ma che stanchi delle fazioni preferivano i favori 
della fortuna alla rigidezza della libertà, e la quiete della 
monarchia alle burrasche della repubblica, diedero sfogo 
alla ambascia che per questa abdicazione provavano in 
cuore. Il timore impediva agli amici della libertà l’ac- 
cettare l'ofFerto sagriticio , e uu resto di pudore aifrenò 
per qualche tempo coloro che avrebbero perorato per la 
servitù . Tutti alla fine si unirono a scongiurare Cesare 
perchè desistesse da una risoluzione si perniciosa alla 
pubblica quiete. 

Dopo una resistenza assai lunga, ma debole, egli ce- 
dette, e consenti di ritenere la suprema autorità . Per al- 
tro col pretesto, che Pioterà carico delgoveruogli gravasse 
troppo, divise col Senato le provincie dell’impero. In 
questa distribuzione scegliendo per sè i governi più e- 
sposti all’ invasione de’nemici, e ne’quali stava il nerbo 
dell’esercilo, conservò in suo potere la vera forza del do- 
minio, le soldatesche. 11 Senato ebbe l’amministrazione 
dell'Affrica, della Betica in Ispugua, della Grecia > del- 
l’Asia minore, della Sicilia, del Ponto, dell' isole di Creta 
e della Sardegna . Cesare si riservò il rimanente della 
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Spagna, la Lusitania, leGallie, la Soria, la Fenicia, e 
l’Egitto. 

Parve che l’Italia fosse al pari di Roma, lasciata in 
balia delle antiche leggi. Vi comandava Ottavio da mo- 
narca sotto il manto deila libertà , sapendo che tutto 
può togliersi agli uomini finché si lascia ad essi la spe- 
ranza . Non accettò che per dieci anni il sagrificio che 
Roma faceagli della libertà, e p?r tutto il corso della 
vita, usando sempre lo stesso artificio per mantenere 
l'illusione, rinnovò la profferta d’abdicare, e fece che 
la sua autorità gli fosse ora per cinque, ora per dieci 
anni prorogata . Messala eletto dal Senato a significargli 
la riconoscenza de’Romani, gli diede in nome del Se- 
nato e del popolo il titolo A' Augusto . Questo nome 
che aveva in sè un non so che di sacro, gli parve pre- 
feribile a quello di Romolo, che gli era stato proposto, 
perchè ricordava troppo il nome di re sempre ahbo- 
mìnnto in Roma . Però la sua autorità non ebbe al- 
cuna nuova denominazione; egli non ignorava come la 
moltitudine sia più governata dalle parole, che dalle eoe 
se, e rispetti di più i nomi più antichi. Quello di re avreb- 
be fatto timore: non diede inquietudine a veruno quello 
d’imperatore, perchè usitato. Con questo titolo egli regnò 
come generale, e lo splendore di questa mouarchia mili- 
tare diede ben presto al titolo d imperatore la preminen- 
za a fronte di quello di re. 

Pompeo insignito di questo nome avea già possedu- 
to un potere quasi assoluto. I generali divenendo sovrani, 
ebbero per iscettro la spada ; l’esercito era l’ unico soste- 
gno della loro grandezza; e quello divenne pii uno sco- 
glio pei regnanti, come il popolo lo fu pe’ senatori. Sem- 
pre il soldato e la plebe sono gl’istrumenti/di cui si giova- 
no gli ambiziosi per sov vertere le monarchie non che le 
repubbliche; pure nel regno d’ Augusto pareva che i 
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titoli civici eh’ egli conservava stabilmente rattemperas- 
sero la potenza militare . Come console, e nulla più, egli 
faceva eseguire in Roma le leggi, e conte proconsole nelle 
proviucic. Sembrava che la podestà tribunizia essa sola 
lo rendesse inviolabile agli occhi del popolo: per le pre- 
rogative di censore aveva il diritto di vegliare sui costu- 
mi, e morto che fu quel dappoco di Lepido , col sovrano 
pontificato ebbe in inano anche il potere della religione. 
Sempre sollecito di celare ch’egli fosse il dominatore 
della patria, cercò d’esserne appellato padre, e questo ti- 
tolo tributato a Cicerone, quando salvò la libertà, fu con- 
cordemente dato ad Augusto, per averla distrutta. 

L’imperatore s'approfittava di tutti gli esempi che 
potea ricavare dagli errori commessi nel governo re- 
pubblicano per aumentare il potere. Cosi come Pompeo 
e Scipione erano stati per decreto del Senato esenti dalle 
norme dell'età fissata per aspirare al consolato , Augusto 
con un decreto del Senato e del popolo volle essere di- 
spensato generalmente dalla osservanza di tutte le leggi, 
per modo che quel governo il quale si piegava in appa- 
renza alle forme repubblicane, divenne in sostanza non 
solo monarchico, ma assoluto, e quindi l’impero Ro- 
mano fu un mostruoso complesso di repubblica , e di 
dispotismo. Questo decreto emanò I anno 725 di Roma, 
e da quell’epoca incomincia nella maggior parte delle 
istorie il regno d’Augusto. Fa meraviglia il vedere quel 
popolo, che poco stante avea versato tanto sangue per 
la libertà, avvilito a tale da sagriGcarla al capriccio d’un 
sol nomo: ma il bisogno di quiete faceva travedere ai Ro- 
mani; gli sgomentava la memoria del passato; li con- 
fortava il coiitegno scaltro d’Augusto. Soventi volte, 
senza cessare d'esser liberi, arcano a un dittatore confe- 
rita una suprema autorità . Malmenati dalle guerre ci- 
vili pensavano di potere di bel nuovo senza rischio 
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dieci anni usare questo rimedio opportuno all’ uopo . 
Con astuta politica Augusto dava a credere, che avreb- 
be un giorno restituita a Roma quella podestà che mo- 
mentaneamente essa poneva in sua mano . Un carat- 
tere più vigoroso li avrebbe facilmente disingannati ; 
ma li accecava la modestia apparente, e la soavità di 
Augusto, e però s’addormentarono in braccio alla tiran- 
nide, sognando sempre la libertà. 

E si può di leggeri comprendere tanta illusione, 
poiché non erasi tolto alcun diritto alla repubblica, la 
quale tutti li conservava; e avendo Augusto ottenuto 
il potere dal Senato e dal popolo , era in balia di 
questi il ritorglielo, come il concederlo. Inoltre 1’ ac- 
corto monarca lasciò sempre a’ senatori e ai tribuni 
una parte dell'esercizio della sovranità. Gli edili pre- 
siedevano ai giuochi, i pretori alle sentenze: il popolo 
dava il voto per le elezioni ; erano nominati i colle- 
ghi dell'imperatore per cadauna delle magistrature ch’e- 
gli aveva. Gli ambasciatori dei principi stranieri di- 
mandavano udienza al Senato. L’imperatore chiedeva le 
deliberazioni di quel corpo in tutti i grandi affari del- 
lo Stato, e sebbene riservasse a sè medesimo la deci- 
sione de’più urgenti , pure li sottoponeva alla discus- 
sione d’ un consiglio privato composto dai consoli , e da 
quindici senatori. Mentre la potenza d’ Augusto s'avva- 
lorava ogni di più , era egli attento a velarla sotto forme 
repubblicane. In vece d ubitare in un palagio, come fe- 
cero Lucullo e Pompeo , si contentava d’una casa poco 
appariscente, per l’addietro occupata dall’ oratore Orten- 
sio. Non lusso di tavola, nè di vestimenta: allo spettaco- 
lo sedeva fra i senatori , e i consoli. Adempiendo scrupo- 
losamente ai doveri della vita privata cittadinesca, assi- 
steva alle nozze e a’ funerali degli amici, perorava le 
loro cause, per essi chiedeva i suffragi del popolo, ne re- 
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citava in pubblico rorazion funebre, e domandava al Se- 
nato le grazie e le dignità che desiderava pei membri 
della sua famiglia . Cosi nel tempo che il corpo della 
repubblica era esanime, se ne ammirava l’ombra che 
ne riteneva la maestosa grandezza e le speciose sembianze. 

Ne’giorni di depravaziqne, parla più forte l’inte- 
resse privato che il pubblico . Sceglieva Augusto per 
colleghi nel consolato i più illustri personaggi della 
repubblica, dava i governi delle province ad uomini con- 
solari, o a’ senatori più ragguardevoli: una podestà ci- 
vile assai limitata, un titolo decoroso, littori, fasci, 
omaggi, appagavano la vanità di quei governatori, men- 
tre la vera autorità nelle provincie era data a luogote- 
nenti militari dell’imperatore. Egli avea pure creato in 
Roma un prefetto che da lui riceveva gli ordini, e li 
eseguiva : laonde non rimaneva ai magistrati altro che 
il cerimoniale del governo . 

Fu più difficile ad ingannarsi il popolo, che il Se- 
nato; non si aveva osato privarlo del diritto di san- 
zionare le leggi, e di nominare alle cariche, uè il popolo 
voleva che questo diritto divenisse illusorio . Sintanto 
che Augusto dimorava in Roma, con astuta politica di- 
rigeva a sua voglia le scelte del popolo, e le sue racco- 
mandazioni 'erano rispettate come ordinanze; ma tutte le 
volte ch’egli fu assente, furono procellose le elezioni, e la 
moltitudine turbolenta si portò ad eccessi sediziosi . Per 
lo che, mancato Augusto di vita, Tiberio privò il popolo 
del diritto d’eleggere, e lo trasmise al Senato, che operava 
più servilmente. Per altro se possonola tranquillità eil buon 
governo essere un compenso alla libertà, conviene confes- 
sare che negodettero pienamente i Romani, ed Augusto usò 
del potere arbitrario con tanta giustizia e umanità, che i 
repubblicani ebbero a rimproverargliessereluiil più perico- 
loso de’despoti, perchè rendeva amabile il dominioassoluto. 
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Chiuso il tempio di Giauo, spento il fuoco delle fa- 
zioni, restituiti i beni ai proscritti , il vigore alle leggi, 
la forza ai tribunali , la disciplina agli eserciti, la rive- 
renza alla religione, al commercio la libertà all’agricol- 
tura la sicurezza, e favorite le lettere e l’arti, gustò il 
mondo tutto una felicità ed una pace sconosciuta da pri- 
ma. Orazio ha fatto in be’ versi una descrizione mirabile 
di quell’epoca di tranquillità, nella quale i Romani sicuri 
da qualunque invasione di stranieri e dal furore delle 
guerre civili, vedeano succedere la quiete alla licenza , 
la virtù al vizio. L'agricoltore senza timori raccoglieva 
le ricche messi , il bue senza pericolo solcava i pa- 
cifici campi ; non più le provincie erano in preda alla 
prepotente ingordigia de’ pretori, alla violenza di feroci 
soldati. La sapienza d Augusto regnante, meglio che dal- 
1 incenso de’poeti, è provata dalla considerazione che quel 
regno è sterile per l'istoria , mentre nou presenta veru- 
no di quegli avvenimenti strepitosi che fanno stupore 
ai posteri , ma costarono lagrime e sangue ai con- 
temporanei . 

Quai lodi non avrebbe meritate Ottavio, se con 
maggior previdenza avesse saputo forzare i suoi succes- 
sori a contenersi nei limiti, che il solo suo carattere pone- 
va alla propria potenza; se facendo ereditario il trono, 
invece di conservare vane e pericolose forme d' elezio- 
ne, avesse fondato quel trouo sopra basi più salde, al- 
l'ombra di buone leggi e di durevoli istituzioni; se 
avesse munita la pubblica libertà con insuperabili di- 
fese contro i pericoli della tirannide, come l’aveva 
preservata dalle procelle popolari! Ma Augusto che si 
conciliava amore colla moderazione, non vide che il 
presente , e non operò che per sè. Poco gli calse della 
aorte della sua patria sotto i successori: e non seppe, 
ov veramente nou vide, che un potere che s’inualza 
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senza appoggi che lo fiancheggino, diventa piùdebole, quan- 
to è più elevato, e perde di solidità, inancandodi base.men- 
tre non v'ha forza che possa esser ferma sopra fondamenti 
che non facciano resistenza. Un principe il quale col suo 
titolo stesso provava, ch'egli era pervenuto al trono in 
virtù dell’armi, e regnava soltanto come generale vittorio- 
so, non dovea lasciar perdere ai soldati l’abitudine di 
vederlo in campo lor condottiero. Augusto partì da Ro- 
ma , per andare nella Gallia,ove Messala avea repres- 
sa per suo comando una sollevazione. La presenza del- 
l’ imperatore sottomise totalmente il paese al governo 
e alle leggi Romane, le quali rendettero i Galli più quie- 
ti, più istruiti, più ricchi, più contenti, ma ne am- 
mollirono i costumi, e li ridussero meno idonei a combat- 
tere il feroce valore de’selvaggi abitatori della Germania. 

Nel medesimo tempo, Gallo prefetto dell’Egitto 
divisò di farsi indipendente. Le circostanze non erauo 
seconde a tale disegno, mentre l’impero romano già 
pacifico non voleva che il suo riposo venisse turbato . 
Abbandonato da’soldati Gallo fu espulso dalla carica, 
e nulla più. Un gastigo si lieve parve troppo mite al 
Senato , che più rigoroso dell’ imperatore mandò in 
esilio il ribaldo. La sua infedeltà di magistrato lo fece 
sbandire ; il suo talento di poeta lo fece richiamare in 
patria per intercessione di Mecenate , amico perpetuo 
delle lettere. Ebbe Augusto l’accorgimento di lasciare al 
Senato il rigore , e di riservare a sè gli atti di bene- 
ficenza , ili generosità, di grazia. Agrippa, lui assente, 
avendo la commissione di abbellire la città, condusse 
a termine il superbo edifìcio detto il Panteon, che nel 
suo recinto di forma circolare, univa tutti gli Dei 
dell’universo, come Roma sotto le sue leggi raccoglie- 
va tutti i popoli della terra. A que’ giorni non ardeva 
più il fuoco della libertà che nelle piazze settentrio- 
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nuli della Spagna. I Cantabri , e que'delle Asturie, 
protetti dalle montagne impugnarono l’armi più volte 
per ricuperare 1’ indipendenza. Vinti da Varrone Mu- 
rena si sollevarono di bel nuovo : temendo Augusto il 
coraggio, e l'esempio di costoro, avvisò essere troppo ri- 
levante questa guerra per uon dirigerla in persona: 
quelli resistettero perii uacemeute, e su le prime la for- 
tuna secondonne il valore ; ma oppressi filialmente dal 
numero, si sottomisero. Toccò ad Augusto l'onore di 
finire in Ispagna una guerra che durava da dugentu 
auni : mandò molte colonie a raflreu are questi popoli 
bellicosi, e fabbricò la città di Merida , il cui territo- 
rio fu poi dato in proprietà ed in premio al soldato. 

Due giovani guerrieri si segnalavano allora negli 
eserciti d’Augus^n; Mai-cello suo nepote, per valore, 
per ingeguo , per generosità , per zelo alla disciplina 
aulica , per miti virtù era la delizia e la speranza di 
Roma; sposassi con Giulia figlia deli’imperadore, del 
pari famosa per avvenenza, e per vizi. Tiberio figlio 
di Livia era noto per la bravura e l'abilità militare, 
ma era poi ambizioso, iuvido , dissoluto, furbo, cru- 
dele. In quell’età, nella quale gli uomini sono incli- 
nati alla fidanza, alla dolcezza, egli compariva serio 
e diffidente, e non credeva all’ubbidienza d'altrui se 
non era comandata dal timore. Fu, suo consiglio che 
i Cantabri vinti fossero trattati rigorosamente; laonde 
quarauta mila di que’ disgraziati furono rapiti alla pa- 
tria, e dispersi iu lontane contrade. Non prevedea 
Roma in quel tempo, che Tiberio sarebbe poi sovra- 
no di lei. Augusto non 1’ amavi) ; e non gli diede al- 
tro contrassegno di favore per le premurose istanze 
di Livia , che una dispensa di cinque anni per salire 
alle cariche . Dopo avere trionfato iu tutte le fron- 
tiere dell’impero, le armi Romane furono sfortunate iu 
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Arabia : le sue sabbie ardenti la difendeano meglio dei 
suoi guerrieri. Tentò Elio Gallio di penetrare colà ; ma 
il suo esercito, traviato da guide infedeli, errante in mez- 
zo ai deserti, privo di viveri , oppresso dal sol cocente, 
fu quasi interamente distrutto, quantunque ne' combatti- 
menti non perdesse più di sette uomini. Anche Petronio 
governatore d’ Egitto non ebbe miglior ventura in una 
guerra che mosse agli Etiopi. La loro regina Candace per- 
dette da principio la capitale, ma non il coraggio. Rior- 
dinate le sue genti , obbligò i Romani a ritirarsi; il suo 
regno , che i deserti separavano da) rimanente del mon- 
do, appena conoscea di nome i padroni della terra. Quan- 
do le fu proposto per terminare la guerra di spedire 
ambasciatori all’ imperatore , ella domandò in che luogo 
abitasse. Augusto fece pace , e la esentò dal tributo cbe 
avevaie imposto Petronio . 

Dopo poco tempo , Augusto infermò: era disjiera- 
ta la guarigione.- egli stesso credendosi ornai perduto del 
corpo , diede il suo anello al bravo e saggio Agrippa, era 
questo un indicarlo per successore, e un preferire la feli- 
cità dell’ impero all’ ingrandimento della sua famiglia. Fu 
salvato dall’ abilità di Musa suo medico. I Romani per 
gratitudine innalzarono a Musa una statua presso quella 
d’Esculapio. Difficilmente le anime anche più nobili 
sanno resistere all’ambizione. Doleva a Marcello il vede- 
re la preferenza gloriosa, che aveva Agrippa ottenuta ; e 
i talenti, e i servigi di questo esperto ministro, di questo 
generale tante volte vittorioso, di questo leale amico,nou 
valsero a preservarlo dalla disgrazia. Non ebbe forza An- 
gusto di difenderlo contro la sua famiglia : per coprire di 
un velo decoroso l’esilio, a cui lo condannava, lo nominò 
governatore della Soria .Ma non sopravvisse lungamente 
Marcello ad un trionfa, come era questo, di cui forse eb- 
be più a pentirsi, che a rallegrarsi; mori n vent' anni ap- 
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pena. Fn pianto dal popolo, e pianto assai , perchè lo 
credeva disposto a ristabilire la repubblica. Mietuto nel 
fiore dell’ età , e comparso nel mondo colla sola pompa 
delle sue virtù, godè morendo d'una gloria, che Torse non 
avrebbe serbata vivendo lungo tempo. Virgilio l’eternò 
co’suoi versi. Seneca più tardi, ne fece l’elogio: un tea- 
tro magnifico portò per ordine di Augusto il suo nome. 

I Romani non portavano affezione a Livi:»; anzi l’ac- 
cusa» ano di tutti gli accidenti fortuiti, e aveauo sospetto 
eh’ ella fosse rea della morte di Marcello e dell' intenzio- 
ne di porre in trono Tiberio. Comunque sia la cosa , 

T imperatore sempre più si cattivava l’animo del popolo 
col gran secreto precipuamente di porre in dimenticanza 
il passato , di non proteggere fazione veruna , di trattare 
collo stesso favore i letterati, o l' avessero servito o aves- 
sero combattuto contro di lui. Egli si associava nel con- 
solato un Pisone, caldissimo repubblicano, e un Sestio 
amico zelante di Bruto. Con questa obblivione costante 
per le fazioni, si viene a distruggerle, meglio che altri- 
menti. Sopraggiunse allora a turbare la felicità devonia- 
ni il flagello della peste. Quel popolo sempre smoderato 
e nell 'a more e nell’odio, si diede a credere, che chi avea* 
terminati i inali della terra, potesse egli solo disarmare 
la collera del cielo; e correndo a prendere il giogo con 
quel trasporto , con cui dava un tempo la vita alla liber- 
tà, si raduna tumultuariamente, induce il senato a fare 
una legge che elegga Augusto a dittatore perpetuo, e la 
porla al piede dell’imperatore. Augusto conosceva abba- 
stanza la mobilità della plebe per non cedere ad un mo- 
mento d’entusiasmo: ricusò l'inutile titolo che gli veni- 
va profferto, e vedendo che col resistere accreg^eva l’ar- 
denza del popolo , lacerò le vesti e protestò voler piut- 
tosto morire che mai assumere un potere tirannico abo- 
lito per sempre con legge espressa. Solamente accettò la 
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podestà tribunizia per tutta la vita: il popolo si ritirò 
pieno di maraviglia per la modestia d’un uomo, che in 
fine stava tutta in preferire il trono alla dittatura. 

Era l'imperatore convinto, che la continua vigilan- 
za del capo dello Stato è quella che può impedire il ri- 
lassamento nelle varie parti dell’amministrazione, e che 
chi debbe eseguire gli ordini del superiore , abbia sempre 
facilità di vederlo e d 'udirlo. S’avvisò dunque di visita- 
re molte provinole dell’impero: corse la Sicilia e la Gre- 
cia , e per tutto ristabilì il buon ordine e la giustizia, e 
segnalò la sua generosità con molle largizioni; donò Ci- 
terà a .Sparta, e con sommo rincrescimento degli Atenie- 
si, rendette l’ indipendenza ad Egiua. Passando poscia 
nell’Asia, ebbe le benedizioni di lutti per aver saputo 
unire la clemenza colla severità. Privò della libertà Tiro 
e Sidone, perchè la trovò degenerata in licenza. Per altro 
ammaliato dalla sagacità e dalla adulazione d’ Erode, ne 
accrebbe gli stati; e questo re, prode in guerra, grande 
in politica , ma oppressore de’ popoli e tiranno in fami- 
glia, eresse ad onta della sua religione un tempio ad Au- 
gusto. L'orgoglio romano sfamato di trionfi, non avea ri- 
cevuto smacco per più secoli fuorché dai Parti. Cesare era 
morto nel punto ch’egli s’apparecchiava a punire raffron- 
to fatto a Crasso. Volendo Augusto eseguirne l'ultima in- 
tenzione, e mostrarsi degno del suo nome , raccolse le 
sue soldatesche per portarsi all’ Eufrate. Fraate re dgi 
Parti, sbigottito alla nuova della sua venuta, lo disarmò 
colla sommessione , e gli rimandò le bandiere e i prigio- 
nieri , miserabili avanzi dell’esercito di Crasso. Erano i 
Parti tanto temuti, clic questo fatto fu festeggiato in Ro- 
ma combutta vittoria: le bandiere furono dai consoli 
collocate nel tempio di Marte vendicatore; dal Senato 
furono fatte coniare alcune medaglie in memoria di sì 
fausto avvenimento, e, fu eretto dal popola un arco di 
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trionfo a gloria d’ Augusto. Diede Fraate in ostaggio al* 
l’imperadore quattro figli, non tanto per tema del Tarmi 
Romane, quanto de'suoi popoli che poteano rivoltarsi in 
favore di quelli. Un tiranno odioso e sprezzato teme più 
de’ sudditi che de’ nemici. 

Permise Augusto a tutti i popoli tributari di go- 
vernarsi colle proprie leggi , e obbligò i re dipendenti 
da Roma ad alleggerire il giogo dei sudditi. Artassia, 
re dell’ Armenia, fidandosi nel soccorso dei Parti, s’era 
dichiarato contro i Romani ; appena lo videro abbando- 
nato da quelli , i suoi popoli si sollevarono , e lo de- 
posero dal trono; e l' imperatore diede loro per re Ti- 
grane allevato a Roma. Tornato a Samo, ricevette Au- 
gusto gli omaggi di tutti i principi dell' Europa e del- 
1 Asia. Pandione e Poro, due re delle Indie, gli spe- 
dirono ambasciadori. Gli Sciti e i Sarmati chiesero la sua 
amicizia. Zaremonocliega, indiano di nascita, avea tra- 
scorsa tutta la terra per istruirsi : iniziato ne’ misteri 
eleusini , pensò dover morire quando fosse arrivato al 
colmo della contentezza , e secondo il superstizioso co- 
stume del suo paese fece alzare un rogo nel bel mez- 
zo d’ Atene , e perì pubblicamente nelle fiamme al co- 
spetto dell’imperatore. Questi si parti d’ Atene per ri- 
tornare a Roma. Virgilio che con incensi d’eterna vita 
contraccambiava l’amicizia, di che l’imperatore ono- 
ravalo , morì in quel viaggio, e fece egli medesimo, 
siccome è fama, il suo epitaffio. 

Mantova mi diè la vita, la Calabria me la tolse : 
Partenope ora mi possiede : cantai i pastori , gli agri- 
coltori, gli eroi. Non avendo potuto dar 1’ ultima mano 
alle correzioni che volea fare all’ Eneide , avea ordina- 
to che il suo poema si consegnasse alle fiamme. Siamo 
debitori ad Augusto se questo capolavoro ci è rimasto. 
Conservandolo a noi, ha giovato a sè: poiché i som- 
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mi scrittori fanno gran .parte della gloria de’ grandi 
regni. La gratitudine è quella virtù che va quasi sem- 
pre congiunta a’ talenti singolari. Virgilio istituì eredi 
Augusto e Mecenate. I loro tre nomi uniti hanno superalo 
insieme la notte de’ secoli. Mentre Augusto era assente, 
si risvegliò qualche idea di repubblica. I comizi furono 
turbolenti:pochi sediziosi credettero opportuno il tempo 
di que' passeggeri tumulti a tentare una cospirazione. Ce- 
ppine, Statilo, Egnazio Ruffo, furono puniti della lor 
temerità dal Senato; e l’imperatore per reprimere la 
licenza popolare, nominò da sè in quell’anno i consoli. 
Si provarono i Gantahri ad insorgere ancora una volta ; 
Agrippa li domò, e Balbo pure trionfò de'Garainanti che 
s’erano rivoltati nell’ Affrica. Dopo la morte di Marcel- 
lo, Agrippa , com’è ben da credersi, avea ricuperato il 
grado e il favore presso Augusto - ne fu eletto per cinque 
anni a tribuno. Coll’aiuto di questo saggio ministro, e 
di Mecenate, pubblicò molte leggi rigorose contro il lus- 
so, contro il broglio, contro la scostumatezza , e fece 
buoni regolamenti per preservare Roma dagl'incendi. 
Compì la riforma del Senato, ridusse il numero dei se- 
natori a seicento, e fissò i loro assegni a cento mila 
lire. I superbi acquedotti costrutti da Agrippa, portaro- 
no un' acqua salubre in tutti i quartieri della città , e 
per tal guisa furono meno frequenti i contagi che per 
lungo tempo aveano infestata Roma . 

Fece Augusto le più lodevoli ma inutili pruove 
per rendere a’ vincoli del matrimonio la lor forza e 
santità: aveva potuto vincere la libertà, ma non potè 
domare la licenza. Troppo generale era il guasto per 
porvi riparo sufficiente : non era più la stagione delle 
Lucrezie, nè delle Coniche. Orazio ci descrive le gio- 
vani Romane studiose delle arti lascive dell' Jonia, de- 
dite alla sola cura di piacere , e dalla puerizia avvezze 
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a meditare amori incestuosi. Augusto esso stesso, che pur . 
voleva riformare i costumi , ululava dietro al torrente, 
dava la legge, ma non l’esempio, ed era accusato a ra- 
gione del suo amore illegittimo e troppo notorio per Te- 
reuzia , moglie di Mecenate . Come mai lo sposo di Li- 
via rapita a Nerone, quando era incinta, dovea pretende- 
re d’essere ascoltato quando alzava la voce contro il vi- 
zio? e qual diritto aveva egli poi. di punire con tanta 
severità le sregolatezze della sua famiglia? Benché avesse 
fatto mostra di molta indulgenza pe' piaceri del popolo, 
vide però necessario moderare la passione , che si avcu 
pe* giuochi sanguinari del circo, e non permise che due- 
volte all’anno i combattimenti de’ gladiatori. Era allora 
più che mai trasportato il popolo per gli Spettacoli. Pila- 
de e Badilo si conteudeano il favore della moltitudine, 
la quale in mancanza di maggiori oggetti , parteggiava 
per l'uno o l’altro di loro con tanto calore, come avreb- 
be fatto per Mario e per Siila. Per affrettare l’ insolenza 
di Pilade , lo sbandi Augusto per qualche tempo, poi lo 
richiamò , e gl’impose di non fomentare più col suocon : 
tegno le sommosse popolari : Ce are , rispose Pilade , son 
d'avviso , che vi giovi assai , anzi che nuocervi, il genio 
che ha il popolo romano di non pensare che a Ba- 
ttilo ed a me . • 

L’imperadore preponeva ad ogn* altro spettacolo i 
giuochi troiani, ove i giovani patrizi divisi in vari 
squadroni s’esercitavano, combattevano a fronte, disputa- 
vano a gara il premio della destrezza e della corsa . 
Godea di rappresentare agli occhi de’ Romani i giuochi 
del re Enea e del fanciullo Ascanio , piuttosto che i 
trionfi repubblicani. Le guerre si -facevano rare più che 
mai: Roma non combattea che per propria difesa: non 
era più il tempo in cui .ogni anno bisognava una nuova 
gloria per nuovi consoli: voleva solo una saggia poli- 
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tica conservare, e non estendere le conquiste. Non fu 
turbato veramente il riposo dell impero nel regno di 
Augusto se non dai Germani. Questi popoli bellicosi 
non poteano rinunciare alla brama di insignorirsi della 
Gallia, la quale col divenire più ricca, più fertile, più 
colta stimolava di più l’ ambizione de' barbari . ' I lor 
primi movimenti furono repressi dall’ imperatore, che 
s’appressò al Reno per contenerli. I poeti ed i cortigiani 
paragonarono la sua assenza da Roma ai viaggi de’ legi- 
slatori, Solone e Licurgo: eppure Augusto beu diverso da 
que’ sapienti, ad onta delle proprie leggi, conducea 
seco Terenzia,e scandolezzava conquesto esempio quel 
popolo di cui intendea di riformare i costumi . 

Grandi laguanze gli furono falte nelle Gallie con- 
tro Licinio, che riscuoteva colà i tributi. Quest' avido 
depredatore nato Gallo, schiavo in Roma, liberto di 
Cesare, a forza di rampicare, era andato in alto, e ri- 
tenendo i sentimenti servili anche nel grado, a cui era 
salito, era tanto aspro verso le persone a lui sottopo- 
ste , quanto era agevole e piaggiatore co’ padroni. Au- 
gusto volea punirlo delle sue concussioni : Licinio lo 
condusse in sua casa , e gli mostrò un immenso teso- 
ro : Ecco, disse, ci'o che ho adunato per te: col mio ze- 
lo pe’ tuoi interessi mi son guadagnato l'odio pubblico ; 
rovinami pure , se vuoi, ma prendi quest’oro , che io te- 
meva non servisse a’ Galli che per farti guerra. L'oro 
coperse il delitto, e Licinio fu assoluto. L'imperadore 
per altro consolò co’ suoi beneficii i Galli, e special- 
mente favori la città d'Autua, che divenne uella Gal- 
lia un centro di studi pubblici. In quella occasione i 
rozzi abitanti dell’ Alpi fecero qualche scorreria in Ita- 
lia : Druso assistilo da Tiberio debellò i barbari, e 
fondò nel lor paese la colonia d’ Augusta ( ossia Aug- 
sbourg ). Da un’altra parte sosteneva Agrippa nell’ 0- 
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ridite la potenza romana; protesse i Giudei, e vinse 
in Asia un avventuriere die si vantava nipote di Mi- 
tridate, e voleva rialzarne il trouo. Rivenuto Augusto 
alla capitale, vi fu ricevuto dai Romani non come un 
padrone, ma come un Dio. Risonava 1' universo delle 
sue lodi, e fumava per lui l'iuceuso ne’lempj. Mala- 
gevolmente si può credere alle virtù della sua vecchia- 
ia, ripensando a’ vizi e alle crudeltà della sua giovi- 
nezza; pure gli è certo, che se quelle virtù non aveano 
radice nel cuore, splendevano almeno nelle azioni. 
Poco monta il darne merito a’suoi sentimenti , o alla 
sua politica : l’effetto fu lo stesso, ed ogni censura per- 
de la forza davanti un sovrano che duina le propue 
passioni, e reprime i risentimenti. 

Rasta a lode d'Auguslu, per cancellare la memo- 
ria d’ Ottavio, il dire che il regno suo fu saggio e glo- 
rioso, che fu amato, e che fece felice il popolo. Era 
tanto sincera la gratitudine de’ Romani, che la espri- 
mevano altamente anche quando la tomba , che nou la- 
scia più adito a speranze o a timori, fa tacere l’adula- 
zione. Molti ragguardevoli personaggi nominavano erede 
de loro beni, morendo, l'Imperatore, ed egli senza abu- 
sare del loro affetto, rendette quasi sempre aligli il loro 
patrimonio, e spesse volte lo accrebbe . 11 suo maggior 
inerito fu quello di scegliere avvedutameute nel nomina- 
re le persone che doveano con lui sostenere il peso degli 
affari, e di non comparire giammai geloso de’grandi ta- 
lenti, che sapeva mettere in impiego. Mentre Agrippa il- 
lustrava il regno d'AiiguSto con grandi vittorie, con opere 
pubbliche e monumenti magnifici , Mecenate ponea cura 
con molto studio, e con buon successo a salvarlo dagli 
scogli del dominio assoluto/ egli ne mitigava l’ indole 
fiera e impedivagli di seguire l'antica sua inclinazione al 
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rigore: era sua massima, che si dee governare gli altri , 
come vorremmo essere governati noi stessi. 

La verità franca non offendeva Augusto; era degno d’ 
intenderla. Sedendo uii giorno nel suo tribunale, stava per 
condannare a morte parecchie persone . Mecenate che 
non poteva allora avvicinarsegli , scrisse queste parole 
sopra una scheda che gli fece recare; togliti di là, uom 
sanguinario . L’imperatore si levò subito, e fece grazia 
agli accusati. Narrasi ckeii filosofo Atenodoro, vedendolo 
incollerito, gli dicesse; Quando senti, che sei p er mutare 
in collera, pronuncia adagio le ventiquattro lettere del- 
l'alfabeto prima di parlare , o di operare . — Staiti 
sempre al mio fianco, rispose Augusto; ho bisogno dei 
tuoi consigli. — Egli sopravvisse agl incliti amici chegli 
aveano prestato aiuto a vincere le passioni. Agrippa dopo 
di avere soffocata una sollevazione dei Pannelli, cadde 
infermo. L’imperatore era partito da Roma per visitarlo; 
ma lungo il cammino ne intese la morte. Celebrò con 
magnificenza i suoi funerali; pronunciò in pubblico il 
suo elogio, e volle che fosse collocato nella tomba già 
preparata per sè medesimo . Come non ammirare un 
principe che tollera la verità, che doma il proprio natu- 
rale, che sente il pregio dell’ amicizia , che concede la 
maggior parte del suo favore, della sua podestà, della sua 
confidenza a colui che ha biasimato l'usurpa ture, e lo ha 
consigliato d’abdicare? I Romani più non erano degni 
della libertà; ma degno era Augusto dell’impero Romano. 

Aveva Agrippa tre figli da Giulia; CaioCesare, Lucio 
Cesare, Agrippa, e inoltre due figlie; Giulia che ereditò i 
vizi materni, e la celebre Agrippina moglie di Germani- 
co. Fu tanto maggior disgrazia per l'impero la morte di 
Agrippa, perchè portò Tiberio al trono; avendogli coman- 
dato Augusto di sposare la vedova di quel gran ministro. 
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Amava Tiberio la propria moglie Vispania, e aborriva 
Giulia ; ma l’ ambizione lo indusse a vincere l'odio e 
l’amore. Divenuto genero dell’imperatore, partì da 
Roma per guerreggiare contro gli Scordisehi e i Pannojui, 
ne riportò vittoria più volte, e ricevette gli onori del 
trionfo. Tutti i paesi inciviliti aveano ceduto alle ar- 
mi Romane , le quali non furono arrestale che «lai de- 
serti dell’Etiopia, dalle aride piagge de’Parli, e dalle 
vaste foreste delia Germania. Quest’ultima contrada po- 
sta fra il Reno , il Danubio, la Vistola, e il more del 
Nord , fu inai sempre un semenzaio di soldati. 11 nome 
di Germano, che significa guerriero, indicava abbastanza 
che non viveano che pei la guerra . Riponevano ogni lor 
bene in viver liberi, e uel morire in un campo di batta- 
glia. Troppo indipendenti per subire il giogo delle 
leggi , non conoscevano altre regole , che la propria vo- 
lontà, e non lasciavano l’ozio che per darsi alla cra- 
pula, o per combattere. La loro credenza religiosa ne in- 
fiammava pure le passioni guerresche: l’ inferno puniva 
i codardi, e il cielo non era fìitto che pe’ valorosi. 

Dopo l’invasione de’Gimbri , e de’Tentoni disfatti 
da Mario, furono quasi sempre in guerra coi Romani; 
vinti soventemente senza essere soggiogati, volevano 
sempre passare il Reno. Le sconfitte più sanguinose 
non poterono mai distoglierli da questa smania di con- 
quistare, che s’accrebbe di mano in mano mentre s’in- 
deboliva la romaua virtù, e che fini col farli, nel de- 
cadimento dell'impero, signori della Gallia, della Spa- 
gna, dell’ Affrica, dell’ Italia . i popoli numerosi della 
Germania aveano differenti nomi, ma tutti gli stessi 
costumi, e lo stesso trasporlo per 1’ armi . Quell’idra di 
mille teste fu la sola, che resistesse all’Èrcole Roma- 
no, e giunse a debellarlo. Colla morte d’Agrippa ripi- 
gliarono ardire , e speranza: gli Sicamlpri , gli Usipi, i 
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Teuteri sorpresero le legioni comandate da Lollio su le 
sponde del Reno, le misero in rotta , sollevarono due 
provincie di Gallia in favor loro, e devastarono le al- 
tre che facevano fronte . Druso marciò contro di essi, 
li battè , passò il Reno , e pose il guasto nelle terre 
de'Frisoni, de’Brutteri, de’Cauchi. Nell'anno seguente, 
varcò la Lippa, s’impadronì del paese de’Sicambri, e 
respinse iUheruschi sino al Weser. Obbligato dalla ri- 
gida stagione a ravvicinarsi al Reno, si vide tolta da- 
gli Sicambri la ritirata, e fu circondato. Privo di vet- 
tovaglie era al punto d’essere vinto senza combattere; 
ma credendo i barbari che le sue soldatesche per la 
stanchezza non potessero opporre una gran resistenza, 
1 assalirono temerariamente: egli putii tanta audacia, 
gli sbaragliò, li fugò, e ritornò nelle Gallie, dopo aver 
lasciate sulla Lippa vicino a Paderborna, fortezze e guar- 
nigioni bastanti a tenerli a freno . Gli fu decretato il 
trionfo, e voleano darli anche il titolo d’ imperadore; 
ma Augusto non lo permise. 

Intese Druso ben tosto, che i Germani ragunava- 
no nuove forze contro di lui; combattè di nuovo i Catti, 
gli Svevi, i Sicambri, i Cherusci, e portò le sue armi 
vittoriose sino alla rive dell’ Elba. Credea Roma rinati 
in lui i suoi prischi eroi, temevano i barbari il suo valore, 
i concittadini ne rispettavano la virtù ; liberale nelle 
opinioni, popolare ne’ costumi, non ascondeva la sua 
brama di richiamare in vita la repubblica, e gli ami- 
ci della libertà ponevano le speranze in lui. Una morte 
improvvisa troncò i suoi luminosi destini . Quasi mai 
non sa il popolo attribuire al caso la morte degli uo- 
mini grandi . S’ebbe sospetto, che Augusto e Tiberio 
si fossero col veleno liberati da un importuno rivale; 
ma Tacito, la cui severità inflessibile non risparmiava i 
principi, e Svetouioaucora più satirico, che isterico, han- 
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no reputate queste dicerie come calunniose, e solo accre- 
ditate dall’odio che si avea per Tiberio. 

Questo giovane principe, saputa la malattia del fra- 
tello Drnso, ebbe l’ordine di andare a trovarlo ; lasciò 
l’esercito, col quale avea vinto i Ponnoni, i Daci, e i Dal- 
mati . La sua sollecitudine fu tanta che potè assistere 
agli ultimi momenti di suo fratello. Siffatta circostanza 
avvalorò sempre più i sospetti, e il luogo oveDruso morì 
ebbe il nome di campo scellerato, e lo conservò mai sem- 
pre. Augusto fece l’elogio funebre di quel giovane eroe . 
Scrisse, per quel che si dice , l’ istoria delle sue gesta ; il 
Senato concedetti; a lui ed a' suoi disrendenti il sopran- 
nome di Germanico. Gli fu eretto un arco trionfale di 
marmo, molte statue in Roma, un cenotalio sulla spon- 
da del Reno. Emulo degli Scipioni , e de’ Paoli Emiii , 
non era minor di quelli in coraggio , e gli eguagliava in 
amore di patria : suo figlio Germanico fu erede de’suoi ta- 
lenti e delle virtù: amendue vissero poco per la gloria e 
la felicità di Roma. Tiberio succedendo al comando del- 
l’esercito, ottenne molte vittorie, meritò l’ovazione, ob- 
bligò una parte degli Svevi,e deSicambri ad arrendersi, 
trasj>ortò quaranta mila di quc’harban di qua dal Reno, 
e pacificò tutto il paese tra il Reno e l'Elba. Augusto gli 
assentì il titolo d’imperadore , che la sua politica avea 
negato ad un principe più popolare e però più pericoloso. 

Si chiuse di nuovo il tempio di Giano: tranquillo 
riguardo agli esteri, dovette l'Imperatore gastigare alcuni 
nemici interni; era a malincuore costretto a reprimere 
con supplizi le congiure che ripullulavano di continuo. 
Sempre dal timore si dettano cattive leggi ; una ne fece, 
la quale ordinava che gli schiavi di qualunque cittadino 
accusato di delitto di stato potessero essere comprati 
dalla repubblica , o dall imperadore, acciocché non aves- 
sero ritegno a denunciare il proprio padrone; o a far te- 
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stimonianza contro di lui . Prendeva nel tempo stesso 
migliori e più efficaci cautele per preservare il trono e la 
vita. Col crescere d’autorità diveniva più modesto ed af- 
fabile. Nella nuova numerazione che fece, si sottomise 
egli primo alla legge, notificando i suoi averi , come Un 
semplice privato. Ordinò che si fondessero tutte le statue 
di metallo, che gli erano state erette, e le trasformò in 
treppiedi pel tempio d’A polline .■■ volevasi decretargliene 
un’altra, ed ei la ricusò, e in vece ne innalzò una alla 
Concordiate alla Felicità pubblica. La sua casa fu con- 
sunta da un incendio, e allora tutti i cittadini gli presen- 
tarono a gara il danaro per farla riedificare. Augusto ste- 
se la mano su tutte quelle offerte, e non prese da cia- 
scheduna altro clic un danaio. In quella occasione Messa- 
la eletto dal Senato a complimentare questo monarca, 
gli disse: Cesare Augusto, il Senato d'accordo col po- 
polo romano, per la felicità tua, e della tua famiglia, 
che crediamo inseparabile dalla pubblica fortuna, ti 
saluta padre della patrta . L’ imperadore rispose collo 
lagrime agli occhi; Giunto al colmo de' miei desideri , 
che posso io chiedere ancora agli Dei immortali, se non 
che questa concordia dei sentimenti del senato e del 
popolo Romano che mi parlano per tua bocca, duri co- 
stante sino all’ ultima ora della mia vita ? 

In tutta l’ampiezza dell'impero era uguale la grati- 
tudine e l’amore che se gli attestava: dappertutto gli era- 
no innalzati tempj , e quasi tutti i re stranieri fondarono 
città in suo onore, le quali ebbero il nome di Cesarea . 
Augusto sempre favorito dalla fortuna , e coronato dalla 
gloria , pagò peraltro la sua prosperità politica con di- 
sgrazie domestiche : avea perduto Agnppa; Giulia sua 
figlia denigrò il suo nome; vide morire la virtuosa 
Ottavia sua sorella ; solo gli rimase l'imperiosa Li- 
via. Congiuftgeva Ottavia la virtù alla bellezza: rivi- 



veruno in lei i costumi di quelle antiche romane che 
taulo contribuirono alla gloria della repubblica ; ella so- 
la tra le fazioni e le furie della guerra civile, fece sonare 
la voce della pace e della umanità; non ebbe altra pas- 
sione che làfFetto di. madre, e forse alleccesso; inconsola- 
bile per la morte di Marcello suo figlio, portò troppo pa- 
lese invidia a Livia e a tutte le madri contente. Il popolo 
Romano pianse questa principessa, la quale tenendosi ai 
doveri del sesso, nell'apice della grandezza non fu mai nè 
ambiziosa nè vendicativa, e in uu secolo di proscrizioni 
non parlò mai che di clemenza. 

Esulcerato per tante perdite, e irritato dalle disso- 
lutezze di Giulia sua figlia , l’imperatore punì questa con 
un esilio perpetuo; accomunò nella pena di lei tutti co- 
loro che aveano partecipino a'suoi traviamenti , e fece 
morire Giulio Antonio figlio del triumviro , uno de suoi 
drudi, e che avea cospirato alla vita di lui. L’armo- 
nica musa del tenero Ovidio si adoperò indarno a tem- 
perarne il rigore. Sbandito da Roma questo amabile 
poeta , insegnò alle rive gelate del Boristene accenti 
non anco intesi, e cantò tristamente i suoi amori en- 
tro que’deserti, ove l’ inesorabile monarca lo lasciò 
languire, e morire . Tanta severità fece palese all’uni- 
verso una colpa, che un padre avrebbe dovuto tenere 
celata, e ben riconobbe egli, ma tardi , il suo errore, ou- 
d’ebbe a dire: Mai non avrei commesso un fallo simile, 
se non avessi perduto A {'lippa, e Mecenate. Questo 
encomio dettato dal dolore era giuste e commovente: 
allarmi dell’uno ed ai consigli dell’ altro era egli de- 
bitore della sua gloria. Mecenate precipuameute fece che 
Ottavio andasse in dimenticanza , e fosse amato Au- 
gusto . Lasciò, morendo, i suoi beni all’imperatore, e 
gli raccomandò d’amare Orazio come un altro lui stes- 
so . 11 saggio ministro gli aveva insegnato, che la po- 
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lenza dcbbe inchinarsi davanti all'ingegno; che i som- 
mi scrittori sono le trombe della fama, e che dettano 
i giudizi della posterità. Augusto pieghevole a'suoi avvi- 
si, imparò da lui a vincere sè medesimo, a sofferire senza 
sdegnarsi il linguaggio della ardita verità, ed anche a di- 
sprezzare la caluuuia . Quindi era solito a permettere 
nc discorsi uua gran libertà . 

Un vecchio soldato lo pregava un giorno , perchè 
volesse assistere al giudizio d’ uua sua lite : l’impera- 
dore gli disse , che essendo troppo affaccendato avreb- 
be mandato taluno a fare le sue veci; Cesare, rispose 
il veterano , quando era l’occasione di servirvi, io ci 
metteva la vita , e non mandava un altro a combattere 
per me. Augusto anziché adirarsi per tal franchezza , 
usci immantinente, e andò a perorare in persona la 
causa del vecchio soldato. Lo stimolava Tiberio a far 
vendetta di alcuui che aveano tenuto discorsi ingiurio- 
si contro lui : Mio caro Tiberio, gli disse il principe , 
c alma la foga della tua età; perchè andare in collera 
contro coloro che dicono male di noi ? non basta forse 
impedire che ci /acciailo nude? Tollerante per le opi- 
nioni politiche, rispettava quelle de' fautori della li- 
bertà , e trattò sempre con parziale riguardo il famoso 
^■storico Tito Livio, quantunque ne’ suoi scritti profon- 
desse elogi a Pompeo. Egli stesso lodava sovente Ca- 
tone* per la fermezza stoica da lui dimostrata, e dice- 
va: Chi s' oppone a un cangiamento politico, è un uo- 
mo onesto. Entrando un giorno in casa de’ suoi nipoti 
Caio, e Lucio, all’educazione dei quali egli attendeva, 
s’avvide che quei giovanetti cercavauo di nascondere 
alla sua vista uu libro che aveano in mano; osservan- 
do esser quello uno scritto di Cicerone, disse loro; 
Perchè vi date voi a credere che mi spiaccia quella 
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, lettura? Studiate, amate, rispettate Cicerone; era 
buon cittadino, bravo oratore , grand’ uomo. 

Vergognando quasi che il popolo volesse tombolare 
così alla impazzata nella servitù , ricusò sempre il ti- 
tolo di signore ofTertogli dalia viltà romana. Questa 
mistura di modestia e d’ambizione nell’indole sua de- 
rivava dalle due fasi della sua vita ; giunto alla digni- 
tà regia in età matura , conservava tuttavia qualche 
massima ed abitudine dell’ infanzia e del tempo, in 
cui non era che cittadino. I suoi nipoti Caio e Lu- 
cio Cesare nati nella porpora, e attorniati da gio- 
vani cortigiani che non aveano conosciuta la repubbli- 
ca, presero la mollezza e l’orgoglio, ch’è naturale a 
principi allevati su i gradini del trono. Lucio in età 
degli undici anni fu abbacinato dagli applausi , che gli 
profondeano i Romani quando entrava in teatro. Sti- 
molato dalle adulazioni d’ amici imprudenti domandò 
il consolato per suo fratello, che non avea più di quat- 
tordici anni , e non portava ancora la veste virile. Au- 
gusto sempre attento a rispettare 1’ opinione del pub- 
blico , affettò d’essere assai sdegnato di questa arditez- 
za: Piaccia agli Dei, egli disse, che la repubblica non 
abbia mai tanta disgrazia da dover nominare un con- 
sole che non passi i vent' anni , come ha fatto per me . 
Si può giudicare se la sua collera fosse sincera, osservan- 
do che poco dopo fece conferire a Caio un sacerdozio, 
e il diritto d’assistere alle deliberazioni del Senato. Ben- 
tosto dall’ ambizione de' giovani principi germogliò là 
rivalità. Invano volea l’imperatore tenere le bilance 
uguali con loro. Avvenne ch’egli nominò Tiberio per 
cinque anni tribuno , e gii diede commissione di pacifi- 
care l’Armenia sommossa. N’ ebbe Caio un forte dispet- 
to contro Tiberio , e questi con più ragione invidiò il 
favore che Caio godeva, vedendo chiaro che Augusto pre- 
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poneva il nipote al genero; però sembrandogli che la sua 
missione in Asia fosse una specie di disgrazia , chiese il 
permesso di vivere in ritiro, resistè pertinacemente alle 
preghiere d' Augusto e di Livia , e sbandissi da sè mede- 
simo, andando a Rodi , ove rimase sette anni. Quando 
Caio ebbe vestito l'abito virile, fu nominato console per 
opera dell’imperatore; ricevè il titolo di principe de' gio- 
vani , e AAV ordine de’cavulieri ebbe uu omaggio di laude 
diargento. I Romani pendeano sempre più alla monarchia; 
già l'ampiezza dell! impero e la noia delle civili dissen- 
sioni persuadevano a tutti essere necessario un capo , e si 
appressava il momento ili cui dovea pure la terra, rinun- 
daudo alla moltitudine degli Dei , che mettean sossopra 
l'Olimpo, cominciare a non riconoscere altro nume, che 
un creatore dell’universo. Cosi il regno d’ Augusto di- 
venne la più grand’epoca della storia , e quando il mon- 
do venerò un Padrone , la terra vide nascere uu Dio. 

Nel dì a 5 decembre dell'anuo 704 di Roma nacque 
Gesù Cristo nella Giudea. Publio Sulpicio Quirino uomo 
consolare , faceva allora d’ordine d’ Augusto la numera- 
zione de’ciltadini dell' impero. Mori Erode in quell’anno: 
dicono i libri sacri che spirò dopo avere ordinata la stra- 
ge di tutti i bambini per uccidere con essi quello che da 
antiche profezie pareva chiamato al regno della Giudea , 
il quale di fatti fondò un nuovo impero, su i corpi non 
già , ma sui cuori degli uomini . Divise Augusto gli stati 
d’ Erode fra i tre figli di lui , Archelao , Filippo, e Auti- 
pa. La pace dell' impero permetteva al principe di nou 
attendere ad altro, che ad afforzare il suo dominio, e a 
distrarre il popolo dalla ricordanza del passato con feste 
e giuochi . Nell’anno ^So Lucio Cesare prese la veste vi- 
rile, e godè gli stessi onori , che suo fratello. Fece Au- 
gusto correre l’ acqua nel circo Flaminio, e ridiede lo 
spettacolo d’ una naumachia. Roma vide i gladiatori 
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combattere con trcntasei coccodrilli. Si sarebbe detto al 
vedere uell'arena lioui , pantere, coccodrilli, che in uiam- 
cauza delle sanguinose lotte de’ Marii, de' Siila, di Car- 
bone, dei triumviri, avea mestieri il popolo Romauo d’es- 
sere ricreato dai conflitti di mostri ugualmente crudeli , 
ma meno pericolosi ■ 

L’imperatore formò in quel tempo varie coorti pre- 
toriane, composte di diecimila soldati eletti per sua guar- 
dia. Questo corpo scelto, addetto a difendere il trono 
dalla libertà , fu poi lo scoglio, a cui ruppe sovente la ti- 
rannide. Qualunque potere, che in vece della legge pren- 
de per suo sostegno la forza, è da questa inline abbattu- 
to; e ne’ prischi tempi, si videro spesso i pretoriani to- 
gliere e dare lo scettro , come si son veduti ai tempi mo- 
derni i giannizzeri e gli strelitz disporre dell’ impero a 
lor piacimento. I Parti, che sempre miravano di mal oc- 
chio la potenza Romana di cui erano gelosi, non sapea- 
lio comportare che all’ Armenia pur s'estendesse, pro- 
mossero una fazioue in questo regno , cacciarono dal tro- 
no il principe collocatovi da Augusto , e gli sostituirono 
Tigrane. L'imperatore per fare in questa congiuntura un 
esperimento de’ talenti di Caio suo nipote , lo mandò in 
Asia , e gli fece augurii diffìcili a verificarsi , quando gli 
desiderò il valore di Scipione, la popolarità di Pompeo, 
e la fortuna propria . Come seppe il re Parto che Caio 
4 avvicinava , preferì alle armi le trattative , gli chiese 
un abboccamento, e promise di non impacciarsi più ne- 
gli affari dell’Armenia. Caio entrò in quel regno, disfece 
Tigrane, lo detronizzò, e diede lo-scettro a un Medo per 
nome Ariobarzane. 

Il giovane principe non godè molto della vittoria: 
avea ricevuto nella battaglia una ferita che in breve 
tempo troncò i suoi giorni. Il fratello Lucio mandato a 
governare la Spagna era già morto nell’anno precedente. 
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Prima di questi avvenimenti, Tiberio, che come vedem- 
mo, s era spontaneamente esiliato a Rodi per acquetare 
eolia sua assenza la gelosia dei due giovanetti , mal potè 
nascondere la sua ambizione, e quantunque affettasse le 
massime, e l’abito de’ filosofi, svelò nel suo ritiro i vizi 
del suo uaturale, l’inclinazione alle dissolutezze, e alla 
tirannia, ed inspirò ne’Rodiani quell’avversione per lui, 
ehe poscia ebbe pure tutto l’impero. Alcuni giovani 
Romani, che penetravano le sue abbominevoli intenzioni, 
e lo '•rodevano capace de' più neri delitti, e della dissi- 
mulazione più astuta , arcano proposto a Olio di liberarlo 
da un rivale sì pericoloso. Non assentì Caio , ed anzi de- 
luso dall' arti ili Tiberio, die s’annoiavà del suo esilio, 
e chiedeva inutilmente d’essere richiamato a. Roma, ne 
scrisse favorevolmente ad Augusto: il quale fu piegato 
dalle sue preghiere e dalle istanze di Livia. Morti Lucio 
e Caio , e vedendo Augusto che gli andavano mancando 
tutti i rampolli della sua casa, adottò Tiberio; e sebbene 
avesse mostrato per lungo tempo una giusta diffidenza 
del suo carattere simulato, si lasciò vincere, ovvero illu- 
dere, sperando forse che Tiberio dotato d’acuto ingegno, 
di grande abilità militare, e d’ una fermezza inarriva- 
bile , potrebbe dopo di lui sostenere egli solo il carico 
dell’impero. 

Troppo conosceva Tiberio il carattere dell’impe- 
radore per trascurare alcuna via di conciliarsi il suo 
affetto: finse una illimitata devozione a' suoi voleri, e 
somma gratitudine; mostrò d’aver domata l’indole 
violenta, e tanto affettò di modestia, quanto avea di 
ambizione in cuore. Rimanevagli ancora un emulo da 
temersi, Agrippa Postumio , l’ ultimo de’ nipoti d‘ Au- 
gusto. La memoria del grande Agrippa suo padre, 
reiulealo caro ai Romani ; ma la sua ignoranza, la roz- 
zezza, l’orgoglioso e temerario procedere furono la sua 
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rovina. I suoi difetti, sicuramente anche da Livia esa* 
gerali , irritarono Augusto , il quale lo privò de’ suoi 
diritti , lo scacciò da Ruma , e assegnogli per carcere 
l’ isola di Planasia. Rimosso cosi Agrippa dal trono, ob- 
bligò Tiberio, che aveva di già un tìglio, ad adottare 
il nipote Germanico nato dal suo fratello Druso , e che 
per le virtù ed i talenti era la speranza di Roma. Men- 
tre l'imperatore peusava a rassodare quel soglio, che 
la sua astuta politica gli avea formato, venne a sco- 
prire una fiera cospirazione tramata al suo potere , e ai 
suoi giorni. Erane capo Cinna , nipote di Pompeo. Sta- 
vano sotto i suoi occlù la lista de' congiurati , e le 
prove del loro delitto. Eppure con generale sorpresa 
convocava il consiglio per deliberare invece di risol- 
vere, e questo antico triumviro , che altre volte senza 
scomporsi avea segnate tante proscrizioni, esitava a 
punire alcuni cospiratori. 

Sembrava T anima di Augusto altra da quella d’Ot- 
tavio ; agitato dalla collera, frenato dalla compassione, 
metteva alti sospiri: E dovrò vivere sempre inquieto? 
e sempre i miei nemici avvan pace? Lascerò dunque 
impuniti i miei assassini ? Non sarei dunque scampato 
a tante battaglie, che per cadere davanti gli altari sotto 
il coltello di questi cospiratori ? No : debbono morire, 
e il supplicio loro sia di spavento una volta agli altri , 
che pensassero d’ imitarli. Ma d’improvviso sdegnandosi 
più con sè medesimo, che con Cinna, esclamava: 4h se 
tanti vogliono la mia morte , son io degno di vivere ? 
Quando finirò di spargere sangue ? Ognun crede d’ im- 
mortalarsi cospira/ulo contro la mia vita : ed è poi que- 
sta tanto preziosa da conservarla a prezzo di tante 
morti ? Si dice che Livia presente alla sua irresolutezza , 
gli parlasse in tal guisa : Degnali d’ ascoltare i consigli 
d’ una donna: quando non giovano i rimedi ordinari , 


Digitized by Google 



3y6 STORIA ROMANA 

dee l’abile medico appigliarsi ad altri insoliti. A che ti 
servì la severità ? V edesti che continuamente dal sangue 
de’ cospiratori ne nacquero di miovi : a Salvidieno uc- 
ciso succedette il giovane Lepido, a Lepido Murena, e 
Cepione -, a questi Egnazio, e Giulio- Antonio : adunque 
prova se mai la clemenza fosse più efficace : perdona a 
Ci una: ora che sono i suoi disegni palesi , non è più un 
uom pericoloso, e faoemlogli grazia puoi farti un nome 
immortale . 

Non si sa bene "Se la. piaggeria , o la verità suggeris- 
sero a Livia questo saggio pensiero : certo è che Augusto 
lo secondò. Chiamato a sè China, gli comauda di sedere, 
gli vieta d’ interromperlo , gli riduce a memoria che un 
tempo egli lo vinse , e gli perdonò; che dopo avergli la- 
sciata la vita lo colmò di heneficii, e preposelo a tanti , 
che lo aveauo servito: intanto, soggiunse,^/’ premio di 
tanta mia generosità, Ci nna tu vuoi assassinarmi! A que- 
ste* parole Giulia esclama che none capace di tale iniquità: 
Tu serbi male la tua promessa, risponde Augusto, non 
dovevi interrompermi . Allora gli prova che conosce tut- 
te le particolarità della congiura, l’ ora ,~il luogo ove do- 
veva eseguirsi, e i nomi di tutti i cospiratori. Ciuna at- 
tonito rimane ammutolito: Quai sono i motivi che ti 
hanno determi rutto a questo ? forse la speranza di re- 
gnare'. sarebbe in vero da compiangere il popolo Ronui- 
no,se io fossi V unico ostacolo che si frapponesse ai tuoi 
disegni fattoi governare un impero , e non sai condur 
bene i tuoi affari. Un oscuro liberto ha prevalso a te 
nei comizi: non mostrasti finora coraggio che contro il 
tuo benefattore ; e quando io fòssi spirato sotto i tuoi 
colpi , sei tu sì stolto da credere che i Fabi , i Servili , 
tanti personaggi illustri, gloria e ornamento di Roma, 
soffrirebbero d' averti padrone ? Tu non hai che rispon- 
dere ? Odi la tua sentenza : ti do per la seconda volta 
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la vita ; io ti avea perdonato come a nemico ; ti fo gra- 
zia , conte a mio assassino . Siamo amici , e vcggiamo 
in questa nuova gara, se io sarò più generoso che tu 
non sarai grato . 

Sapeva l’imperatore quanto sia pericoloso il ser- 
vare una mezzana via in tai casi: che un’amnistia se 
non è perfetta è una offesa , e che conviene o perdere 
affatto, o cattivarsi affatto gli uomini d’iugegno. Can- 
na fu eletto console: visse fedele, e morendo fece ua 
legato di tutti i suoi beni ad Augusto. Quell’ alto di 
clemenza disarmò gl’inimici dell’imperatore, gli die- 
de per guardia l’amore del popolo e d' allora in poi 
non vi fu altra cospirazione contro di lui. Le sue armi 
repressero i malandrini, che infestavano la Sardegna, e 
i Getuli sollevati contro il re Giuba. Gli eserciti avean 
dato l'impero ad Augusto ; essi cominciavano a sentire la 
propria forza : si querelavano per la scarsa paga : F impe- 
ra dote l'aumentò. Egli manteneva stabilmente venticin- 
que legioni Romane, di sei mila uomini cadauna ,e altret- 
tante legioni straniere: la sua guardia era formata da die- 
ci mila pretoriani . Sei mila uomini componevano la 
guardia civica. Manteneva poi due armate navali sempre 
allestite, l’ima a Miseno, l’altra a Ravenna. Per sovve- 
nire alle spese di tanti armamenti, creò un erario mili- 
tare, che fu riempiuto dalle contribuzioni de’ paesi con- 
quistati, e da un ? imposta su le successioni collaterali per 
tutto l’impero. A que’giorni mancò di vita Asinio Pol- 
lione tanto famoso por ingegno e sapienza, quanto per 
imprese gloriose . I vizi di Cleopatra l’ aveauo distolto 
dalla amicizia di Antonio: partigiano della libertà , ma 
troppo saggio per non isperare più scampo in una repub- 
blica depravala, non volle prender mai parte alle guerre 
civili, e conservò l’indipendenza nella solitudine. Augu- 
sto a\ea scritto contjro lui alcuni versi satirici; a chi lo 
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sollecitava perchè rispondesse, egli disse: Perchè scrivere 
contro chi puh proscriverei Non avendo potuto l’ im- 
peratore fare di questo Montano antico un cortigiano ne 
fece un amico. Politone spiccò in tutti i generi d’eloquen- 
za. Orazio lo appellava l’oracolo del Senato. 

Senza fare conquisti rapidi come una volta , conti- 
nuava per altro Roma nell'antica politica, e approfittava 
degli errori de’re per estendere il suo dominio sopra le 
nazioni. Archelao successore d 'Erode era l’erede dei suoi 
vizi, ma non de’talenti ; i Giudei inaspriti dalle sue cru- 
deltà, portarono querele contro di lui al Senato. L’impe- 
radore 1 esigliò nella Gullia, e ridusse a provincia romana 
la Giudea. Insorsero i Germani a turbare di bel nuovo la 
pace dell’impero. Spedito Tiberio a combatterli, riportò 
parecchie vittorie; battè gli Attuari, ei Bruitel i, passò il 
Weser, disfece i Cheruschi. Nell’anno susseguente domò 
i Lombardi, che abitavano il Brandeburghese, e dopo 
avere sottomesso tutto il paese fra il Reno e 1' Elba, con- 
chiuse la pace. Queste imprese meritaronoper la decima 
quinta volta il titolo dTmperalore ad Augusto, e per la 
quarta a Tiberio. Morobodo, re de’Marcomani, popoli clic 
abitavano le rive del Meno, cougiungevaal valoreproprio 
della sua nazione la cultura letteraria , che aveva acqui- 
stata studiando in Roma. Lasciato il paese natiocondusse 
i suoi sudditi, e buona parte diSvevi a stabilirsi in Boe- 
mia , ove fondò un impero formidabile. Ascendeva il suo 
esercito al numero di settantamila fauti, e quaranta mi- 
la cavalli. Le soldatesche ben disciplinate aveano preso 
l’armatura, e la tattica delle legioni Rumane. Egli dava 
ricovero a tutti i nemici di Roma , e pretendeva di trat- 
tare coll’ imperadore da ugnale. Comprendeva Augusto 
essere d’uopo abbattere questa nuova potenza ; ma sorte 
varie sedizioni ad un’ora nella Dalmazia e nella Panno-, 
uia,dovè rimettere ad altro tempo questo disegno. Erano 
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i ribelli in numero didugento mila, parte de'quali si cac- 
ciò nella Macedonia, l’altra voleva passar Palpi. Si spar- 
se il terrore in Italia. Tiberio spedito a respingerli con- 
dusse la guerra con grande abilità, cercò saggiamente 
d’ottenere una gloria più soda che luminosa, evitò icom- 
ballimeuti inutili, e attese a distruggere i nemici più 
colla fame che con battaglie. 

Questa lentezza prudente spiacque ad Augusto. Il 
quale sospettando che Tiberio prolungasse la guerra per 
conservarsnil comando dell’ esercito, associogli Germani- 
co, da lui creduto più ardente, e meno ambizioso. Dopo 
alcuni disastri, colpa della temerità di Cecina, e di Sil- 
vano, astrinse Tiberio i Pannoni a sottomettersi, e Ger- 
manico vinse i Dalmati in battaglia campale. Battone 
loro capo, tratto davanti a Tiberio, ne fu inchiesto dei 
motivi del hi sua ribellione: Romani, egli rispose, non 
accusate che voi medesimi; i oppressione ci Jecc dispe- 
rati ; se volete mantenere la pace ne’ paesi conquistati , 
cessate di confidare le vostre pecore a' lupi- Percolai 
guerra , che fu delle più pericolose per Roma dopo quel- 
la de’ Cimbri, provò Augusto lauta inquietudine, che 
quantunque fosse in età di settunt’ anni , stimò prudenza 
lasciar Roma, e collocarsi per qualche tempo noli' lungi 
dai teatro della guerra. Fu decretato a Tiberio il trionfo, 
e Germanico ottenne gli ornamenti trionfali. Nel tempo 
medesimo T imperadore, che pur era solito a scegliere 
con somma accortezza, affidò da imprudente a Quiulilio 
Varo il governo della Germania. Un giogo straniero è 
più umiliante di tutt’ altra tirannia ; non v’ha cosa più 
diffìcile del farsi amare da’ vinti : il solo modo di godere' 
pacificamente delle conquiste è quello di lasciare a’ popo- 
li conquistati le leggi e i costumi che avevano , e d'esi- 
gerne tributi più leggeri di quelli che pagavano prima. 

In vece di seguire questi principii, volle Varo op- 
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primere la Germauia d' impostele assoggettarla alle leg- 
gi e norme Romane, a questo errore l'altro aggiugnendo 
di non por mente alla pubblica opinione, e di dormirse- 
ne in uua stolta sicurezza ; quasi il sileuzio fosse consen- 
timento, è il timore uua vera sonuuessione.. Armi aio, 
giovane guerriero, insigne fra i Gheruschi per la forza, 
per la figura, per natali illustri, per singoiar valore, si 
pose a piaggiar Varo per trul lo a rovina. Ardito nei dise- 
gni, accorto nel procedere , fecondo in ripieghi e in ar- 
tifizi, conosceva auebe i costumi di Roma, elle gli avea 
dato il grado di cavaliere . Insinuandosi nell’ animo del 
governatore, lo confermò nella massima, elio doveu riu- 
scir perniciosa per esso , e Io insligò ad affrettare e a 
compiere la rivoluzione, che duvea sostituire alia barba- 
rie la civiltà. 

Ingannato dai consigli e dagli elogi di quello cre- 
dette il Romano d’avere intorno ammiratori e partigia- 
ni, ed era invece circondato da nemici. Senza riflettere 
che dominava solo colla forza, si condusse da magistrato, 
quando era più che mai necessario di fare il generale. In 
somma lo scaltro Arminio sotto colore meglio diffon- 
dere tra i Germani le massime nuove, che doveano ri- 
formarli, lo persuase a separare in più corpi l' esercito, e 
a disseminarlo qua e là iu piccoli drappelli per quelle 
contrade. Caduto Varo nel laccio, i Germani corsero alle 
armi, si scagliarono sopra i vari quartieri de’Ronaani, q 
ne fecero strage. Il generale non avea ritenuto presa) 
di sè che tre legioni ; mosse con quelle contro i ribelli , 
lasciando dietro di sè Arminio che gli avea promesso di 
Condurgli qualche rinforzo, e soldatesche fedeli. 

• Giungono i Romani a un passo angusto fra due mon- 
ti scoscesi, cinti da profonde foreste : Arminio allora dà 
il segno a'suoi compatriotti , li raduna , occupa l’ ingresso 
e l’uscita di quella stretta, poi viene arditamente ad as- 
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sicurare il governatore che tutti i guerrieri dipendenti da 
Ini non hanno impugnato Tarmi, che per correre in aiuto 
■ quell’uopo. Solo un Germano per nome Segesto , inor- 
ridito del tradimento s’ ingegna di aprir gli occhi a Varo, 
e lo consiglia d'arrestare Arminio, che portava T ardire e 
la finzione tant'oltre , che sedeva placidamente al desco 
di quell’uomo, che voleva proditoriamente scannare; ma 
Varo non volle prestargli fede, e si diede ciecamente in 
braccio al nemico. Nella notte che succedette al banchetto 
indicato, tornato Arminio al campo, mise ad effetto i suo» 
crudeli disegni; un grido generale annunzia la guerra: i 
Romani vengano assaliti da tutte le parti : con intrepido 
coraggio sostengono il loro nome contro una turba di ne- 
mici, che li circonda ; al furore de’barbari oppongono la 
più ostinata resistenza ; ma infine spossali di fatica , e 
deboli per le ferite ricevute , abbandonano il campo . 
Pure facendo gli ultimi sforzi , sbaragliano ancora' una 
volta quanti impediscono -il passo, s’arrampicano sopra 
una montagna , e si trincierà no colà . I nemici sempre 
crescendo in numero, rinnovano di continuo gli assalti , 
non li lasciano quieti un momento, e in fine prendono le 
trinciere . Varo disperato s uccide ; molli de’ suoi soldati 
lo imitano; altri s’avventano, e cadono sotto il ferro ne- 
mico; il rimanente s’arrende a discrezione. 

Questa memorabile battaglia avvenne presso Dethe- 
nold , nel paese oggi denominato Contea della Lippa. 
Arminio spietato dopo la vittoria quanto fu perfido pri- 
ma, condannò a morte tutti i prigionieri, e li fece 
spirare in atroci tormenti. La testa di Varo fa recata al 
re Marobodo che la rendette ai Romani. Quanto più Au- 
gusto era stato per tutta la vita favorito dalla fortuna , 
tanto meno seppe soffrirla contraria . Fu tale la sua co- 
sternazione per questo disastro, che non valse la ragione 
a calmarla : lacerò , le vesti, battè la testa contro il rau-, 
Tom. II. a d 
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ro, lasciò crescere la barba e i capelli. Nella disperazio- 
ne andava gridando ; Paro , Paro rendimi le mie. le- 
gioni. Nemmeno il tempo potè mitigare la sua afflizione, 
c siuo alla fine de suoi giorni , l’auuiversario di questa 
disgrazia rinnova vagli la desolazione , ed il latto . I som 
tiraol i eccedettero «irne il dolore: credette minacciato da 
nuova invasione l’impero; cacciò da Roma, e dalla sua 
guardia tutti i Germani, ordinò altre leve di soldati , e 
non si calmò il suo spavento, che quando seppesi, essere 
i suoi luogotenenti rimasti padroni delle spoude del Re- 
no, e la Gallia serbarsi quieta . Tiberio spedito imman- 
tinente contro dei barbari, riformò il lusso dell’esercito, 
ristabilì la disciplina , e bravo nelle disposizioni, come 
pronto ad eseguirle, cancellò coi suoi trionfi l'onta di 
Varo, vendicò fieramente lo scempio de’Romani, devastò 
perdue anni laGermania, forzò i barbari a darsi per vinti, 
e fece ritorno nelleGaltìe per ordine di Augusto, il quale 
invece di aspirare a conquiste, voleva che il Reno 
fosse la barriera deU’impero ■ Riconfortato per le vit- 
torie di Tiberio , 4’imperadore profuse a Tiberio grandi 
•elogi in ragion del timore passato, e della gioia presente: 
Tutti quelli che hanno combattuto con te, gli scrive- 
va , ti danna la lode , che Ennio diede a Fabio , e 
dicono che un uomo solo ha salvato colla sua vigi- 
lanza la repubblica. Per me, tu mi fai risovvenire ciò 
che disse Diomede d’ Ulisse: con un tal compagno 
avrei speranza di scampare nel bel mezzo di un incen- 
dio. Abbi cura di te, mio caro Tiberio; se t’infermi, tua 
madre ed io morremmo di dolore. Gli Dei immortali 
ohe invoco ti conserveranno sano e salvo, se pure nonhan- 
no in odio il popolo Romano. 

Per mala ventura di Roma , esaudì questo voto il 
cielo . Alla richi està dell’ iroperadore i consoli ottennero 
dal Senato un decreto, sanzionato poscia dal popolo, che 
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attribuiva a Tiberio sopra l’esercito e l’ impero un’auto- 
rità uguale a quella d’Augusto. Nell'anno vegnente sotto 
il consolato di Germanico Cesare, e di Caio JFonteio Ca- 
pitone, entrò Tiberio in Roma come trionfante. Imban- 
di mille tavole al popolo, e regalò treceuto sette sesterzi 
ad ogni cittadino (37 franchi e mezzo). Finito il consola- 
to, Germanico fu spedito al Reno qou otto legioni, e vi fa 
amato quanto era stato temuto Tiberio. Augusto era 
vecchio, ed infermo ; nè più potendo assistere pe- 
riodicamente alle adunanze del Senato fece conferire una 
autorità quasi uguale a quella di tutto il corpo anzidetto 
a un consiglio privato composto dai consoli e da quindici 
senatori, mutabili di sei in sei mesi. Da questo si decide- 
vano gli affari urgenti, e in forza del decreto emanato in 
tal congiuntura, dovevano aver vigore di legge le ordi- 
nanze fatte da Angusto, da Tiberio, e da questo consi- 
glio privato . In tal guisa passò il governo della re- 
pubblica dal Senato e dal foro alla stanza dell' impe- 
ratore. Già la salute d’Augusto s’ alterava ogni dì più; 
mentre s’ accostava al suo line vedea risvegliarsi molte 
fazioni, e opinioni, e timori e i desiderii diversi . I più 
arditi sognavano il ritorno della repubblica ; teraeauo i 
più saggi e la ferocia d’ Agrippa, e lardor giovanile di 
Germanico e di Drusn, e l'orgoglio di Livia, e il carattere 
di Tiberio, erede dell' asprezza de’ Claudi . 1 più sagaci 
fàceano anticipatamente la corte al successore presun- 
tivo d'Augusto. 

Si sospettava che Livia avesse avvelenato l’impera- 
tofe mossa dal dubbio che potesse egli risentire l'antica 
predilezione per Agrippa: di già, dicevasi, gh avea data 
qualche contrassegno di premura e di compassione. Non 
ostante il debole stato di salute l’imperatore accompa- 
gnava a Benevento Tiberio, che partiva per l’Illirio. 
Corse di poi 1% Campania, dandosi a crederà die que- 
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sto viaggio ristorargli potesse le forze. Fermatosi a Ca- 
pri alcun poco, senti il suo male aggravarsi ; ripigliò la 
via di Roma, ma dovè restare a Nola, e quivi atte- 
se placidamente in letto il termine della sua luminosa 
carriera . Vedendo vicina la morte domandò qual caso 
facesse nel pubblico la sua situazione presente . Indi 
chiesto uno specchio, si fa pettinare e accomodare i ca- 
pelli, e comanda che si lascino entrare i suoi amici; 
Non hoj dice a loro, rappresentata bene la mia parte 
nel dramma della vita umana ? che ve ne pare? battete 
dunque le mani all' attore , e applaudite il fine della 
commedia . Stringendo poi Livia fra le braccia , le 
disse: Vivi felice , e sovvengati del nostro amore . Dopo 
queste parole spirò. Compieva egli il qtì anno d'età, e 
il quarantesimo di regno. La sua spoglia mortale fu tra- 
sportata a Roma. I cavalieri vennero ad incontrarla, i 
senatori la portarono sulle spalle al campo di Marte, ove 
fu bruciata. Fuvvi un antico pretore , che giurò pubbli- 
camente d’averne veduta l’anima che saliva al cielo . I 
cavalieri a piè nudi, senza toga, senza cintura, andarono 
a raccogliere le ceneri, e le racchiusero entro un monu- 
mento, che era stato eretto d'ordine d'Augusto stesso nel 
suo sesto consolato tra la via Flaminia ed il Tevere, ciu- 
to d'alberi e di fiori all'intorno. Fece Tiberio l’ orazion 
funebre, il popolo lo ascrisse al novero degli Dei, e il Se - 
nato ne diede il nome a quel secolo. Il testamento, pre- 
sentatone dalle Vestali, fu aperto dai senatori; erano isti- 
tuiti eredi Tiberio, e Liria; in mancanza loro Druso , 
Germanico, e i suoi tre figli : in fine per mostrarsi popo- 
lare anche al di là della tomba, aveva chiamato Augusto 
alla successione un gran uumero di cittadini , nel caso 
che morissero i suoi eredi. 

Lasciò al popolo Romano quarauta milioni di se- 
sterzi ( otto milioni di nostra moneta ), cinquecento ad 
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ogni pretoriano, trecento ad ogni legionario ■ Inesorabile 
sino all’ultimo giorno verso le due Giulie figlia e nipote; 
non le nominò cbe per proibire che le loro ceneri fossero 
mai unite alle sue in uno stesso sepolcro. Aveva aggiunta 
al suo testamento la descrizion dell'impero e lastoria del 
suo regno, ordinando che fossero incise in tavole di bron- 
zo da collocarsi dirimpetto al suo monumento. 

Questo monarca favorito dalla natura , non cbe dal- 
la fortuna , era di singolare avvenenza. Ci assicura Sve- 
tonio , che ne là il ritratto , che ne'suoi tratti splendeva 
uua maestà tutta dolcezza , e che il solo suo sguardo inti- 
moriva i suoi avversari : quindi egli provava gran com- 
piacenza vedendo che niuno poteva sostenere il lampo 
di una sua occhiata . La statura era mezzana , ma di 
buone proporzioni; biondi i capelli , e ricci natural- 
mente; i denti piccoli e bianchi, ben giunte le ciglia, 
il naso aquilino , la pelle d’ un bianco un po’ sbiadato . 
Avea studiata assai l’eloquenza , e sebbene avesse acqui- 
stata una grande agevolezza a parlare su qualunque argo- 
mento senza essersi preparato , scrisse però sempre e les- 
se i discorsi , che voleva recitare davanti il Senato, il po- 
polo , o l’esercito . Compose molte opere : uua risposta a 
Bruto su la vita di Catone; una esortazione a Tiberio per 
lo studio della filosofia; le memorie della sua vita in tre- 
dici libri ; un poema intitolato Sicilia ; una raccolta d'epi- 
grammi, e una tragedia l’ sii ace. Semplice ma elegante, 
era nello stile ; il pregio, che più stimava, era la chia- 
rezza: però si serviva più spesso, che non portava 
l’uso, di preposizioni, e di congiunzioni . Superstizio- 
so come ogni uomo debole, tremava al fragore di 
un fulmine, e si celava in un sotterraneo. Credulo ai 
presagi, s’aspettava una gran disgrazia, se calzavasi il 
suo piede sinistro prima del destro. Nell’ intraprendere 
un viaggio, la rugiada era per lui un buon augurio di 
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ritorno felice: credette prossima, e inevitabile la sua 
fine, quando seppe che un fulmine avea cancellata 
nella iscrizione di una delle sue statue la prima lette- 
ra della parola Cesare: Aesar iu lingua Etrusca , signi- 
ficava Dio : e quindi egli fu persuaso che lasciava la 
terra pel cielo . 

Tutta la vita d’ Augusto considerata nei vari aspet- 
ti, divenne subietto d’elogi, e di critiche pe’ Romani. 
Gli uui, rendendo onore alla sua pietà filiale, il loda- 
vano d’aver preso l’artui per vendicare il padre, e 
attribuivano la sua usurpazione alla condizion trista dei 
tempi, alla impotenza delle leggi , al furore delle guer- 
re civili, alla invincibile difficoltà di conciliare allora 
la morale colla politica . Scusavano le sue proscrizioni 
come effetto del suo zelo di punire gli assassini del 
padre , e addossavano ai due triumviri suoi colleglli tutta 
l'odiosità di quegli eecidi. La vigliaccheria di Lepido, 
la libidine d’Antonio giustificavano il disprezzo, che 
egli aveva per l’uno, l'avversione per T altro j in som- 
ma lo commendavano a cielo per avere preposto il ti- 
tolo di principe a quello di dittatore e di re, per aver 
data la pace al mondo , raffrenato i barbari , e segna- 
ti per confine all’impero T Eufrate, il mar d’Arabia, 
il mar settentrionale, e l’Oceano. Vantavano a gran 
ragione la sua giustizia verso i cittadini, la fedeltà co- 
gli alleati , la magnificenza a vantaggio di Roma : in 
somma la tranquillità generale dovea perdonargli po- 
chi atti di rigore , o di violenza. Altri per lo coutra- 
• rio non riguardavano il suo amore per suo padre che 
come un pretesto specioso, con cui avesse colorata T am- 
bizione , che lo moveva, e l'accusavano d’avere ancor 
giovanetto violate le leggi, levato un esercito senza 
permissione, sedotto i veterani , corrotto legioni, usur- 
pato i fasci , avvelenato i consoli Irzio, e Pausa , otte - 
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nuto colla violenza il consolato volgendo contro la re- 
pubblica le armi da lei confidategli. 

Se fosse anche perdonabile il sagrifieio che del hen 
pubblico egli fece alla propria vendetta, non che la 
morte di Bruto e di Cassio, poteva egli mai essere 
giustificato di tanta atrocità usata nelle proscrizioni, e 
di tante perfidie , che gli avevano giovato meglio del- 
l’armi contro Sesto, Lepido, e Antonio? Come non 
abbominare il rapitore della moglie incinta di Ne- 
rone, madre funesta alla repubblica , e madrigna fa- 
tale anche ai Cesari? Non contento a distruggere la 
libertà, e a dominare la terra, aveva usurpato incie- 
lo il seggio degli Dei, e al pari di essi avea voluto 
quaggiù tempj, sacerdoti , ed un culto. Quella pace pub- 
blica, la cui felicità si attribuiva al suo regno, non era 
forse pregiudicata in Roma dai supplizi dei Varroni, 
degli Egnari, de’Giuli,e fuori dai disastri di Lollio, 
e di Varo? In somma se vantava d’aver trovata Roma 
fatta di mattoni , e averla lasciata tutta di marmo, 
non deesi condannare colui, che trovò Roma governa- 
ta dall’illustre Catulo , dal virtuoso Catone , dal saggio 
Tullio, e l’ affidò morendo a’ capricci dell’ astuto; e cru- 
dele Tiberio ? 

Queste lodi, e questi rimproveri riferiti da Tacito 
possono egualmente essere fondati; ma la storia impar- 
ziale debbe dire, che se Augusto non fu l’uomo più 
virtuoso, almeno fu il più bravo tra i principi , aven- 
do saputo primieramente vincere i nemici, poi sè mede- 
simo, pacificare il mondo , stabilire un trono, regnare 
quarant'anni , ed ottenere la pubblica affezione 
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